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13^ FlKENZe AppreffóTgiVNTT Uia 
Cmt ikenxM de' Superieri»; 


* » • Tre trattati m At \ 

DALBERTANO 

^ Giudice da Srefeia ; AàóZ 


IL PRIMO DELLA DILEZIOI^ 

4*lddio,edelprofsimo j e della forma dell’onefta vita;. 

11 fecondo della confolazione , e de’ Configli: 

Il cerzo delle Tei maniere del 
parlare 


SCKITTT I>^ LVI LITipy^ L^TlJ{yÌ,^ 
dall'anno fino all’anno i z 45. e trasUtati nt' 

medefimi tempii in volgar Fiorentino^ 


RIVE DV TI COM PIV TESTI A PENNA; 
_ e rifeoncri con lo flefTo cello latino >. 


i>ALL(XNFERTGNO ACCeADSmCO 
delk QRVSCA. 





r 

r i ^ 






• • 

Y. -. 

: 

i}.\ , 


« ^ * 
W.,*5 


a- 


I V. !» 


Vi. ' ! n* V i.';r.- 


=V ' fs * T • 

• X > - 


'>■.'•'• ' l !' '1 ■'*''/ i * > A. - 


\ 51 -V 


*n ^ 

* .. i 


MV 4 *m- 

«*• • ► • • 

'm- 

U 


. i 


>1 


4 . L. 


t 

r 

6-1 

h . 

Lxr^: 


, 4 .- ’ 

' I 

i 


-:^yiA2Vvyri 


.V\;\.iYV V. ,v* • .ì’iùJ ■■ 




ik 9 


• 4- / 


•.» 


' ; 




'('igrjzextby GoO^Ie 


d’Afcania.di Scmcfta , c di Berne» / .-* 

, ..... . f-tr 


O 


• ^ % \ w\ 1 


- - a? . 

« M • 


X- 

.»V 


(-• » « — ^ w 



ED'lGCÈLt.' ss; LI S« 

. _ Gio^acchimerneftò ; jGiataancadmiro , c J 
f Cridìano Prìncipi d’ Anale, Cond 

-- 

borgo, mici Signori. 

• 

Of^ENT^O io pubblicare i tre preferii 
ti trattati % e dijiderando (t introdurmi 
nella JirUm deU^Ecc, vv. Illufirifs. sì 
comepe fladdietrofeciin quella de* tre 
Trthcipilgr.d’^ ^^ìdolfo^ GiAnnernefló^ 
difelìctpimd ficordani^y eEuigt y quando dimorar onn\ 
t n^n dopo t altro yin quella Città s ho penfato , non mi fi 
pre fintando per ora y ne piu presta , ne più comoda occa^ 
fione 5 di dedicargli lor tutti e tre , acciocch' e\ mi fien me?^ 
5iy? a configuir quello difiderio-^ e a perpetuar la deuota 
mia firuità , con tutta la genero fa cajà di <tAnalu Furono 
$ predetti 'trattatiy 4al primo lor facitore yche in latino gli 
compilò y indirxtti àtre fuoì figliuoli per ammaeHramen-- 
to della lor njitay ed io gl indirizzerò all Ecc, VV, non ap^> 
partatamente ^n per ipno^ come fece egli , ma fi bene tut 
ti e tre in comune y poiché egualmente fi '^eggon fiorire in 
loro tutte le yirtù e colìumi , che fi contengono in e/si^n-- 
de per tale egualità potranno tutte egualmente y di tutti 
finiir diletto. Non gli dedico già to a lor con quel fine^ col 
quale gli dedico 1 iAutor^ a^ figliuoli ( perciocché per am^ 

* L -ma dira» 


pieflraìjsìme Utengi Uf m^jt bene 3 ferclièhtffiifófi 
fiate yfi come in Imidijstmp fpepchio , Vagheggiare quelli 
evittùineir acquieto delle quahysX come ciajcunó Jpiritogi 
nerojò dee fare 3 di continuo v'impiegate con tanta ^ia » 
Ho per coFianteyche elle nfolentier gli Vedranno3conaos-- 
fiaco/àche naturalmente da aajchedunoft rimirino y e fi 
godanelrimirargliyigloriojifìto' acquifiù *Tregole adun 
que a riceuere in grado il donoy qualunque e fi fidy con tot 
tima 'volontade infieme del donatore , e con quelPaffetto^ 
colquale elle fin coUumate di fauorire i piudeuonbrjef 
mdori 3 nelnumero de quali anch'io deftdero etejfere an^ 
muefato'. e facendo all* Ecc. VK umilifiima reuerent^» 
frego bro mterafèhcitlL DiFirempdi de 

1(10. 1 

> ». 
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Bafiìano de* Rofsk 


TAVOLA DP CAPITOLI 

D E*’ TRE PRESENTI 
TRATTATI, 


É PRIMA DI ^SLLO 'DBLLtA 

% 

^[^UeTdondiDioie del^'ofsim$»cdelUforméi 
delfoneflayita» 




I J^comìacia lo Ub. delt^mo- I 
re, e della dilei^one di Dio ,\ 
e del profsimo , e delTaltn co 
fe, e iella forma della oneiia 
Trita , i’^lbertano giudice da 
Brefcta, traslatato in volgar 
“ Fiorentino. Ctp. i . 

"t>et favellare , e del colìrignere 
lo f mito , e la lingua. Cap. i . 
IDella dottrina , e dell'amore, e 
della dilegion di Dio. Cap.^. 

' Come s'accatta C amore, e la di- 
legion dìDio perfede.Cap.4. 
Come per la fperanga s'accatta 
V amor di Dio. Cap.^. 

•per caritade s'accatta l'amore, 
e la dilezione di Dio. Cap. 6. 
Come fi ritiene Camore , eia di- 
legione d'iddio. Cap.y. 
DeW amore e della dilettone ^del 
profsimo in Dio. Cap. 8 . 

• Onde nafta l’amore, e come. C. 9. 


Della difutilitadedel malo amo- 
fc. Cao. ip, 

Dell'amiflà dello fi olto-, e non fa 
uio fchifare. Cap. il. 

Da schifare l’amiHàdeWauaro 

e del cupido. Cap. n. 

Dafchifare l'amiSli del fuper- 
bio , e del peruerfo . Cap.i'p 
Di schifare l'amifiddegli huomi 
■ ni ,che fono troppo loquaci , 
e troppo faueUacori. Cap.14, 
Da fchifare l'amifià delthuomo 
adirofa. Cap.iS» 

Dafchifar l'amiiìd de' mali hua 
1 mini. Cap. 16. 

I Della molto >tilità degli ami- 
si . Cap.ift 

Detti configli , e del configha- 
to, Cap.ii. 

Detta prouagion degli amici. 

Capitolo. > 9 . 

Di quelle cofe.chefi convengono 


. 



firferglianiki yC com dei I 
con toro rìuerCy e deità legge | 
deiratniSìadf, Cap. io, 

DeWamore , edeWonor del pa- 
dre., edtUa madre ,e come ti, 
'ie'Wt reggere nella tua ree- 
chiegptjf- * * • 

Dell' amore, e della dlfciplina de" ' 
figliuoli. Cap. 22. 

^omefi debba amare , e tener la 
moglie. Cap.2g. 

De'feruenti ,ede'mercennari,e 
de^ferui ben reggere , e man- 
tenere.. cap.24. 

Dilla guardia di ritenere gli ami 
ci. cap. 2^. 

De’ benifici,e de’guìderdom. 

Capitolo. ^ 26. 

Del dimenticar le’ngiurie. c.27. 
Di non lodareneuno in fua pre- 
fenga. ^ cap.2%. 

Degli amici dubitati, e che pah- 
no,enonfono. cap. 29. 

Deh' amore, e della dilettone del 
Paine cofe. Cap. 30. 

D’accattare , e conferuar le ric- 
chegge. Cap.si. 

jìeUa buona lofciems^a in accat- 
tar riccbegge. Cap. ji. 

Della buona nominan-ga. ca.^j. 
D’accattar ricchet^ge che piac- 
cionoa Dio. Cop.g^. 

Delripofo,e del fanno, e della 
lufiuria. Cap.JS. 

Della tuf suria, e del lujfuriofo. 

Capitolo. 5 < 5 . 

Del fuggire agio. Cap. 37. 

■p'rjdre te riciln g^^e,e di difprcT^ 
jjitle. Cap.i^. ^ 


o L 3f *: 7- i. 

Comeft^ da schifar ìapwril 
Capitolo. ■" 3^ 

Difareapparecchiameto,eguar 
nimento. Cap.^o, 

Di guerra, e dìfenfion fare, f .41 . 
Di non temer la morte', ina dU 
fpre-ggarla. Cap.^i. 

^ in quanti , e quali tafi fono da 
far battaglie, e riceuerne . 
Capitolo. 4^; 

Del far vendetta, e del trala/ciar 
la j 0 temperarla , edeU’vfi- 
cio del giudice intorno ad effa. 
Capitolo. 44. 

Dell'amore , e della dtle-gione del 
le cofe non corporali. C. 45, 
Come fi debbono amare Partii 
con le quali s’acquiHano le 
riccbegzc temporali.Cap.qó. 
Come ft dubbano amare le virtù 
di,einnodiare li vigi.Cap.q7, 
Della fuperbia, come fi dee por.- 
reinirol’vmiltade. Cap.qS. 
Come fi dee fuggir la’nuidia al 
postutto . Cap. 49. 

Ddlafapienga , e del ricordarne 
to . Cap. 5 a. 

Della temega deli’huomo.c. 5 1 , 
Come ft debba auerla pietaie. J 
Capitolo . j i. 

Della benignìtade , e delle fue 
qualitadi. Cap. 3 3. 

Come fi dee porre afìinenga, e te 
peranga contrala golofità,e'l 
diluuiare. Cap, 5 4. 

Della temperanga, e delle fue 
qualitadi. cap. 33 

Delta fofferenga , e della non fj/ 
fcreiìga. Cap. ^6. 

Ddlcifor- 


tavola 


'^tìUforttxX* àellefue qua- 
Utadi. , Cap. $7. 

Della liberalitàt e della pace in- 
contro alTaitari^ia.Cap. 58. 
Della ferme\:{a contro alla leui- 
tade ^e alla ftaleina. Ca.^ 9 - 
Della prudenj^ Cap. 60. 

Da cacciar -pia la trifli\ia di que 


fio fecola. ^ Cap.^t- 

Deliapergogna. ' *Cap.6z‘ 
Come fi dee di f pregiar t amor di 
qneHofecoìfi. Cap. 6$. 

ComeChnomofi dee conuertire 
a Dio. Cap. 6q. 

DeW elegger la buona via. C.6 j . 


tavola de* cap to li 

del recondo trattato , il quale tratta 
della confolazione e de’ configli 

• • ■ 


D EL.l\a fimilitudìne.C.t. 
Oel rimprouero delle fem- 
mine, *• 

Della ffufa delle fernmine. C.a -3 • 
Della laude delle femmine t e di 
cinque ragioni di lor laude. 

Capitolo. 4 j 

Della prudenza , che cofq è.C s- 
Quante fon le fpe:Qe^ della pru- 
dènza. ' Cap. 6 . 

Dell’t fetto di prudenza tap. 7. 
come s’acquiiiala prudenza j t 
lafaptenza. Cap.Z. 

Ideilo n,u 4 io , e deirhuoma iìu- 
àiofo, e ielle cofe vtilì , e ne- 
cefiarut a qte'jfie Hadiano. 
Capitolo. 9. 

Del ^onfiglto. Cap. i o. 

Dif^ifarehra ne'cpfiglJ.C.n. 
Dtìla cupidità,o vero volontà. 
Capitolo, ti. 


Dtfchifare la fretta de' configli. 
Capitolo . I ? • 

Del fegreto manife?lare . C. 1 4. 
Di non mofirar la volontà ahi 
configtieri. Cap. ly. 

Del configlio addimandare.C.16 
Di quali èia fchifar lo configli» 
Capitolo. 1 7 * 

Di fchifar^o, confitglio de' lufin- 
ghieri. C’ap. 18, 

DiJcfjifare lo configlio di coloro» , 

*• chefono ^ati>ùmici.Cap.i 9 

Difchifare io cónfigUo di colora 
ih'enoJt peramore, mi per 
paura rnoìiràno reuerenz* • 
Capitolo. • ■ io* 

Di finifirelóionfigliodegrim- 
brìachi. ' Cap.21, 

Difchifarelo configlio di colo- 
ro, che fegretamentt altro co 
figliano iC palefemente altra > 
OM- 
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'moflrano.di volere, Cap.it, 
..DifMfttre ìo configlio del ma- 
l'huomo. Cap.2}. 

hifar lo configlio de’gioua- 
ni, Cap.2^. 

H'eCaminar lo con figlio in gene- 
■^re. rap.t^. 

Ouando lo conftgho è da prende 
‘ receda comprouare. Cap.ió. 
'^iTantOte come lo tonftgUo è da 
ritenere. * 7 * 

iJtiando lo conftgUo.o vero prò- 
tneffo fi puòmutare. Cap. 28. 
HelTerr or del configlio.Cap, 2 j>. 
Peltelaminar lo cofìgUo inìfpe 
eie. - . 

Della guardia deUa perfona du- 
rante guerra. Cap.^i. 

Dello fornimento delle torri . 

Capitolo. 3 ** 

Della /uperbia. ^Cap.^^.. 

De' fornimenti. Cap. 3 4 

• JB ifuanti modi fi dice potere 
Capitolo. ÌS 


Sopra la cogl $ne, ' Cap.fiS. 
nella volontìdi Djo de^einque 
modi,- Cap. 37» 

Dell'vficio intorno’ aUa vendet- 
ta dèi Giudice . Cap. 3.8^ 
Della ventura ■ Cap. 39, 
Del contendere , Cap. 40, 
Della pacienxa. - Cap. 41. 
Della pouèrtd.ericcbet^a.C.4t 
Della neceftitài - Cap.^ 
Della mendicità. _ Cao.44, 
Delle ragioni del lafciare le bat- 
taglie. Cap. 43, 

'lfota,chelaguerraft vince per 
riconciliagione , 1 Cap. 46, 
T^ota li cafi , per li quali fi dee 
combattere. ' Cap.4j. 
Della buona fama . Cap. 48 . 

Dellavittorta , eh' i con 

no, e pietà. Cap.4g. 

Della clemtngìa > pietà , e mife- 
rieordia. Cap. 30, 


del tcr^o tMttito delle (ci maniere 
dclj)arlare'. 

Chiwrc, Checofa, A cui parli, 

Quando. 

Checofa. 

A cui . . ■ “ 

Perché. < 

Come ' 

Quando , ■' ■" - 


Perchè, Come, e 
Gar. ipi. 
Car. 193. 
•m Or. ip 5 . 
Car. ip 7 » 
Car. ip 8 . 
Car. ip0. 


BASTIANO DE* ROSSI. 

■COGNOMINATO JLO’NFERIGNO i 

« ^ 

ACCADEMICO DELLA CRESCA V 

A' LETTORI. * 

- 1 . 



V A N D O io mandai foori 
volgarizzamento deirAgricoI- 
tnra di Pier Crefeerio, riueduto ' 
ericorretto da me , già fon paC- 
/ari quattr’annijpromifi di pub 
blicarc* il trattato riella forma ' 
delloneftavitad’Albertano Giudice da Brefcia, 
compilato daluUn lingua latina, Panno i z 3'5.1a 
cagione della lunghezza di quello indugio è (la- 
to mancamento di tempo, e non punto dimenìi 
canza , auendo Tempre auutoin penfiero , da poi 
che , per cagiondcl vocabolario . lefsi diligente- 
mente quella pregiata fcrittura, di pubblicarla ; E 
certo che,in pubblicàdolaj molti tuoni cfFcttinc 
nafccranno: primieramente fen arricchifce la no- 
llra lingua, lì là grandilsiroo benifido agli lludio 
lì di elTa, s*aggiugne autorità al nollro vocabola-t 
rio , pubblicando gli antichi Autori a penna, che 
per entro vi lon diati , sì come quello , c s’onora 

^ ^ * . u 


la memoria del volgariziatorr, anco rclic incerto^ 
‘di nome » Lo’ndugio ,.s’io noa m’inganno , farà 
fiato ricompcnfatodaUVrile, conciosfìacofàchè 
nel cercarc^pncl prouucdcrcefemplari, chenon 
fi porca faré in fretta , dipendendo dall’àltrui arbi 
trio l aucrgli , abbiam ntrouato due altri trattati 
dello fteflo AutorCi compilati anch’cfsi in latino,, 
l^vnodell’anno 1 14 5. e l’altro del 1 14^- e , per 
quello che ce ne paia, volgarizzati dal medefimo' 
volgarizziatorc , e forfè non inferiori al primiero : 
ondenorifola abbiam potuto arricchirla lingua, 
dcglialtri due, ma, con ottima autorità, miglio- 
ràrncilprimo,,Tra ^i altri efemplari, chedi que 
fio volgarizzamento fi fon troùati, tre n’abbiam 
giudicaci di miglior lega, de’ quali principalmen- 
te ci fiam feruitid’vno di Bernardo Dauanzati,og, 
gi de’fuoi ercdi,raItro di Riccardo Riccardi, gcn 
til’huominidi quefia patria; il primo copiato nel 
l'anno 1 17 a, iLfecondo di pari anrichità , o mag; 
gibrc,per quello, che dal carattere edalla carta fi* 
può comprendere rii terzo del i a.8 5. di me fcric- 
tore : glialtti di minor pregio , c non eguali d’an- 
tichità. Sono in quefte opere alcune voci , c ma^ 
nicrc anrichedi fàucllare,le quali ricerchcrcbbon,, 
per mio auuifbialcuna dichiarazione,ma clTcndo* 
canto vicino al pubblicarfiil nofiro vocabolario,, 
cd cfrcndoulclleno , per quel ch’io creda, dichia. 
tate a fo&cienza , nc rimetto quiui il lettore , Il 

S^luiatl 


Saluiad ni? Auucmmeritì alTuoga queflx 
Icrictura trà 'quelle deiranno 1 515 . ma egli noit 
potette, sì come e’ dice, vederla tutta. Q^lla par 
te, ch’egli ne vide , che la vide in Padoua dòue 
anch’io allora mi ritrouaua con elfo lui e fii di 
GianuincenzioPinelIigcncil’huomo Genoueiè, 
ilcuite(l»lar.dicein caoiodi 11.35. 11.08. (che 
ccrrore,fecondo cheli rroua fcritto nciropcra) Ci 
vedeua , ch’era copiata da vn lombardo , e di ma- 
niera ch’egli credette , che anche di lombardo fo( 
, fé la dettatura Volgare. Ho voluto darui notizia 
di quello fatto , acciocché egli non ne riportalle 
bialìmo , fenzafua colpa, e ch’e’ non parelle,che 
noi ci volcfsimo contrapporread huom tanto lìn 
goUte , il quale noi tegniam permaeftro, come; 
grandirsimo maellrp della fualìngua.. Viuetc 
felici.. 
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Enori occoirfi n ellcrftarapffC. NoS fi cointànoi 
verfi delle ru brichc , e fi feguita Tetror della 
■ CcUtc^ errate dal nuin» j tf.inla-* * - . ^ \ 
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INCOMINCIASI tO LIBRO 
ilclPAmorc, cdcllà dilezione di Dio cdcl*^ 
profsimo , e dcll’altrc^cofc , e della 
fonila dell’oncia vita 

« 

D'^LBEJ{T,yf7^0 GJVDICE BJ^ESCJU 
traslatatoinvolgar Fiorentino. 

CAPITOLO primo; 

•»SSc» 

O cominciamènto delibilo trattato fia nel no^ 
me diDi<f> dal quale vengono tutti li beni, e 
dal quale è ogni dato ottimo, e ogni dono 
perfetto , che difeende dal padre de’lumi . Di 
quanto amoreje di quanta dilezione la tniaca 
rità di padre , ami la tua fubbiezione di fi- 
gliuolo , appena lo ti potrei dire,o con la mia 
lingua,in alcuna guifa,manifeftare. Volendo dunque io Alber- 
tano te , V inceraio mio figliuolo < informare di buon coftumi, 
«deiramore , e della dilezion dTddio., e del prolsimo , e d’al- 
tre cefe ,edella (brina deironeftavicaamnaeftrarti; primiera- 
mente credo , che due cofe fpecia’mente ti fieno meftiere : «oè 
dottrina, e parlamento : perciocché prima dei apprendere ,e po 
fcià parlare. Che, sì come di fife lesùfiliusSyrac. innanzi, che tu 
giudichi, apparecchia giuftizia , e anzi che fauelli imprendi E 
Salamene dille. Chi prima fauella, ch’i. gli ìprer.da, affrutafi di 
venite in diiifione,e’n difpregio.Prin.a dunque od. la dotti ina, 
pofeia con ranimo la’mprcndi , e poi nella mente la ritieni ; che 
con l’anima viuemo , con ranimoapprcudenio,con la mciite 
ritenemo. Dunque dei vdirela dottrina, atciocth’abb e 'a fcica 
za : perciò , sì come difl'e Salamone.Chi ama la dotti- n , ama ’a 
feierza , ma chi lunedia li gafiigamenti è n.atio Lahroue fi di 
ce.Riceuetc 'amia difciplina,enon la pecunia. Dotti ina f lùche 
oro cl£ggete.£ aluouc li dice. Chi alca £a la fua cafa,cérca mina: 

A echi ' 



A&ert£ft»> 

<f «pprCH/Jere cadcranne ihmale,!o1>«Jono Infegni^ 
«er to da grazia. E a’troue..Locucrfauioportedcràfcicnza, e 
l’of ecchia. del fauio dòmanda infegnameiito .E altrouc^Non 
cdìàrc, fìgluole,dVdire infegnamejito,acciocchè (appiè fermo 
nc di c^enza.E airi ouc.Entri à dominalo cuortuo, e l’orecchie 
tue a parole di fcurnza, E Ie(u filiiiaSyrac di(Te i. FigIiuolc,dalla 
giouen’ute. tua liceuila dottrina, inmio a’capellicanutr,,e tro- 
ucrrai la rcienza. Ealtroiue.Vdire,figliuoli,ladottrinadcllàboc 
ca, c chi quella guarda non periri,con le Tue labbra non fari fci. 
dalizzato in opere inique.E altrouediflè ilfaufo^Conciofiacola. 
che fenza dottrina non faccia prò medicina, non fugga la lieurci 
fenza dottrina nella contrada caniiia, ncj’onda marina porti la 
nane fenza dottrina,ne fenza dottrina dialo pan la trita farina^ 
Ea tua dottrina abbia cominciamento,ma alla tua vita (accioc- 
ché la mcntetua (ì nutrichi), non deeauer fine;, perciocché la 
mente dell’huomo apprendendo fi nutrica , e conducefi per ra* 
gion di vedere e d’vdife :fine non dee auerc,si come diflè lo fauio 
nellalegge:es’iotenefsi lo piede nel fepolcro ancora vorre’ap- 
prendcre^Ealtroue dice. Non verrai meno d'apprendere , per- 
ciocché vno nr.edefimodebbe edere lo fine da imprédere,e di vi 
nere . E Caro dilfe. Ammacftraranimapec comandamenti, che 
tu non ti cefsi d*appreudere,perciocchè fenza dottrina,la vita è 
quali d’immagine dimorte ^ E altroue fidice. Conciofiacofa 
•che interuenga per iftudio apprendere molte cofe.fachctu im- 
prende molte cofe,e. (chifa di noafapcrc edere addottrinato . E 
altroue . Non cedare d’apprendere ^pcr curacrefea lo faucrc : 
Rado fauere si dà per vfo di -lungo tempo . Imprendi , ma da* 
fimi , e tu mededmo ammaelira li non faui: imperciocché la dot 
crina delle buone cofe fi dee propagginare,: imperciocché dii 
gli altri infégna,fe medefiino ammacftra.Onde didè Marziano.. 
Modo d’apprendere ec in fino à tanto , che tu ti vedrai aoa fa- 
pcrc. Imprendi cotidianamente, ma imprendi acciocché fap- 
pie. L’eCca e lo cibo , ch’é prefo.’, poco fa prode , fe vieuia fi ri- 
getta . Lo bue rugoma quello medefimo donde egli é pafeiu- 
to . Sempre dunqueè da imprendere; perciocché si come dilTe 
Seneca , tu difpari ,fe tu non impari .. E non dciccdar d’accat- 
tar dotti ina, ofeienza per vergogna, perciocché si come didé 
.vnfilofofo . Chi breue tempo per vergogna non fóffera la difei-- 

plina,permaiTà in ogni tempo in vergogna dimaccezza. E vn. 
altro didè'. Chiunque fi vergogna di domandar la fapienza da. 

altrui. 
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altrui, molto più fi vergognerà di trouarla per fé medefimordun 
quedei domandar la dottrina dalli più iàui.perciocchè diflèCaf 
fiodoro. Sempre ^ dilettcuole della dottrina parlar co Taui , 
dunque per vergogna non ceflare d’impreiKlerc da ciafeuno. 
DiflcCato, Non tifia vergogna di voler quello, che tu non 
fai , che rhuorao lo t’infegni . Sapere alcuna cofà è lode, e colpa 
'C niuna cola volere apprendere. Perciò dific Platone. Mag- 
giormente voglio Valtnii cofe vergognoiàmaite apprendere, 
che le mie non Capere fenza vergogna . 


Del fauellare , e del eoHrigaerelo Spìrito < la lingua . 
■Capitolo. 3 . 


D I po’ la dottrinati difll.che erameftierelo faudiarc , lo 
qual feuellare vicn dallo fpirito , e per Io fpirito fi condu- 
ce alla bocca, e con artificio della lingua fi fi. Acciò dunque, 
che’l tuo parlare fiabuono,e diritto, e vtile, primieramente dei 
coftrignere lo fpirito tuo, che non venga à diritto alla bocca, c 
la linguaconduca à parlamento non vtile, perciocché, si come 
difièSalamone nelli prouerbi . Sicome cittadeaperta,e fànza 
torncanKnto di muta , così l’huomo, lo quale non puote nel par 
lare coftrigner lo fpiriro Aio . Secondariamente dei guardare 
la bocca tua, e porrealle tue labbra vlcio d’intorno , e alla tua 
bocca freno diritto, e alle tue parole fare ftadera, perciocché Sa- 
lamone dille ne’ prouerbi. Chi guarda la bocca Tua sì. guarda 
l’anima fua. Mai^chi non hàpeniato, quando vieneà parlare, 
fentenemale. E’I beato Gregorio diflc. La mente, che non è 
torneata damurodi filenziojfaràfaetratadal nimico da tutte 
parti . FI Profeta pregò Iddio,edifle;poniallabocca miaguatr 
dia,evfciaintornoalleniie labbra. E lefu filiusSyrac diflc, 
S’cgli ec i te intcndimento,rifpondial proli imo ,e fenò , fia la 
mano tua Copta la bocca tua, acciò non fieriprefo à parolaftol 
ta, c vergogniti, E altrouc fi dice. Fa vafella dell’oro, e 
dell’argento tuo, gonfia l’oro ,e l’argento tuo, e alle paro- 
le tuefà fladera,e freni diritti : e guarda , che per la ventura tu 
non ti diduche biella Iingua,e caggenel cofpetto di coloro, che 
t’agguatano ,e fia la tua caduu non Amabile dal la morte; dun- 
que imponi alla tua bocca freno rconciolsiacofache dal fauio 
fi dica . La morte, e la vita è nella mano della lingua. E altrouc 
fi dice. La lioguapieua di parole dimofira malizia: e nelprouer 
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bio (ì dica . T.a linj^ia non ha ofTo , ma oflo fa rompere. E da Sfc 
ncca fi dica. La nofha lingua è cotidiana fornace. Conuicntito 
ftringcrc , e domare la lingua ma .quanto egli èpofsibile, im- 
percioCchc.MCome diflè Cato. La prima virtù d' tutte, péfo che 
iìa coftrigtrer ’a lingua , Qucglièpiofsimoà Dio,chera tacer 
per ragione , c pt rciò dico ; quanto egli é pofsibile.che si come 
dille Santo lacr po nella Pifiola fua . La narura delle bcftie.c de* 
ferpciri , c degli vccelli ,edi tu-tel’altre cofe, fidoma dalla na 
tui a dell’hucmo, ma la lingua fua niuno puote doma'c. Ma aa 
uegnacliè picnaircnte la lingua non fi polla domare , fi è alme- 
no da cofi- ignere, che fia verace , e non bugiarda, fecondo la pa 
rola d’Iddi<',chc dille. Sia la parola voftra si sì, nò nò. E quel- 
lo ,ch’è più che quefto , da male viene , imperciocché la lingua 
bugiarda, e che femina difeordia intra i (rateili, Iddio l'ha fd 
odio,e la fua anima lo disferma, e vitupera. Onde diflè SalUmo 
ne. Sci cofe fono , le quali Domeneddio hae in odio,e lolèttimo 
differma e V impera l’anima fua. Occhi alci e fuperbi; lingua bu 
giarda ; cuore che ordina,e difpoiic rei pen fieri: colui, che prof 
fera fpergiuri có teftimonio falfo : piedi toftani à correr nel ma 
le ; e mani toltane a verfar fangue innocente r e colui , che fèmi- 
na intra i fratelli difeordia . E alerone fi legge nelLEcclefialH- 
co . Maggiormente è da amare lo ladro , che quello, che Ita co- 
tidianainenteinbugie. E vn'altrodilTe . Concedi alla vaitade, 
o ch’ella fia detta da te, o, ch’ella ti fia da altrui porta, pcreioc- 
chè,come dille Cafsiodoro.Pefsima vfanza ee difpregiare la ve- 
ritade, e intendo veritade pura, nella quale neunacofafimefeo 
lidi falfitade:perciocché,sì come quel medefimodiflé . Buona 
cofa è il vero , fc non vi fi mefcola contradio : perciocché fopra 
tutte l’altre cole , di po’ Dio , la veritade è da coltiuarc , e da ri- 
uerire , la quale fola fa gli huomini profshni à Dio, conciofsia- 
cofachè Domeneddio fia veritade. Ealtroue dille lefu filiut 
Sirac . Innazi i tutte l’opere tue ti vadati dinanzi le parole vera 
ci, e dinanzi adegui tuofatto antniada configlio fermo, eftabì 
le.E Salamene piegò Dio, e diflc. Domeneddio di due cofi: t’hò 
pregato , che mi meghila vanitade , anzi ch’io muoia , e parole 
dibiigie facci da lunga da ine. Così dei dunque fauellare , che 
lo detto tuo abbia pefo di fatameli to , e non fia difFtrcnza infra 
la tua fempliee affermazione, e lo farameiito, perciocché Seue 
ca dille , che lo detto di colui , che non ha pefo di faramento, 
vile è lo pefo del fuo faramento : e cosi feguitatuio la verirade 
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/cmprc potrai ben rifpondere ad altrui: perciocché,sìconte diffe 
vnofauio. Licue èlarifpon(lone,doues’animinifirala verira- 
dc . E altrcue è detto .Non molto s’afFatica , chi per allegare \z 
verirade COI. uince la fainrade.Difh. ili/simo è lo’nhgnimento 
dellabugia,ilcondoqncl1o,che fi dice. Chi vero dice non s’afFa 
tica . Da co/lrignere è la Jingua,che non parli fellonia, si come 
diffe Io profeta. Coflngni la lingua tua dal male,e le labbra tue, 
che non parlino fellonia . E San Piero nella prima Tua pillola dif 
fe . Chi vuole amare la vita , e vedere li di fuoi buoni , coftringa 
la I ingua fua dal male , e le labbra fue, che non parlino lellonni; 
dipartali dal male , e faccia’l bene, e domandi la pace, e feguiti> 
la , perciocché gli occhi di Domeneddiofopra gli giulli , c gli 
orecchi fuOi a gli loro preghi , ma lo volto ai Diofopra color , 
che fanno lo male.E da rinftenare è la lingua,che lia dolce,e foa 
ue,e graziofa,e beate,e buone cofe fauclli,perciocché si come dif 
fe Icfn hlius SyraC. Tibia e Salterio fanno foaue melodia; ma 
fopral’vno,e Paltroc lalingua foane. E altrouc. Parola dolca 
oiiiltiplicaamicr , evmiliali nemici, e la lingua amabile ,egra 
ziofa nel buon’huomo abbonda. £ alerone. Parole compolle fq 
no hari di mele , dolcezza d’anima, eia bocca .fua èfantà. E 
vn’altro fauio dilfe . Ben parlareè cominciamento d’amillade ^ 
Lo mal direè cominciameruodi nimillade. E Panfilio dilTc.Dol 
cc parlare fuegghia , e nutrica amore . Lo buono parlare è mol- 
to vtile , ed è da difiderar dagli faui. OirdeSeneca nelle pilla 
le dilfe. Ciò che da alcuna perfona è ben detto mioè. Da raf- 
frenare è ancora la tingua,acciocchè lia molle , e faccia molle ri 
fponlìone : perciò , sì come dilfe il fauio . La molle rifponfione 
rompe l’ira , e lo fcrmone duro fufeita furore. E da collringerc 
è ancor la lingua, che non profferi vane parole ; perciocché dilfe 
Seneca della forma dell’oncfta vita. Lo fcrmone tuo non fia var 
no , ma ra'e, che,o conlblt,od infeeni , o comandi , od amftio- 
nifea . E da raffrenare è ia lingua, cne non abbia denti/) morda 
ci ammoniméti, e riprcfioni,ma benigne, perciocché diflé quei 
medefimo Seneca . Uuoipenficri fieno lenza voce, li tuoi fali,o 
vero riprenfìoni,fìcnofenza denti, gli occhi fenza vtilitade, le 
beffe fenza inganno , lo tifo fenza cachinno,la vocefenza grido, 
l’andamento lenza fretta , e fcruore , lo ripofo fenza pigrezza . . 
£ quando gli altri giuocano tupenfi qualche cofa fanta, conc- 
ila . E darinfrenare è la lingua , che non profferi fozzc parole,e> 
parole eli Firoproucrio , ò parole non onellc : perciocché, si co- 
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medilTerappoftolo, Li Tozzi parlamenti corrompono li buo« 
coftutni . £ Seneca dine. Dalle Tozze parole ci f uardeiai , per- 
ciocché la loro licenza numea mattezza. £ leTu hiius Syrac diT- 
fe . L’huomo , che vferà parole di villania, e di vituperio , in tue 
ti li dì Tuoi non (àràanmnaenTaco . E Socrate difTc . Quelle co- 
Tc , che Tono Tozze à fare , non penTo , che fieno onefteddire. E 
vn’alcrodiiTe. NonTolamenteconuiene’auereglt occhi caflij 
ma la lingua dei rinfrenare , e coftrignere , che Ha tardi i parla- 
re, e à giudicare, e àriTpondcre> e non collana. Onde diliè 
Santo Iacopo. Sie rodo ardire, ma tardo à parlare, e tardo 
ad ira . £ Salamene diife . Chi prima riTponde , ch’egli oda, di- 
moftra Te eflèr matto e degno di vergogna. E alerone. Vedefti 
l’huomo toftanoi parlare , maggiormente floltizia n’é da aTpec 
tare , che ammaeftramenta E vn’altro FiloTofb diflè. In quello 
folamente Toprafta , che cu più volentieri ode, che tu non iauel- 
)ì: vTa più dell’oreccliie.che della lingua . £ yh’altrodifle. Non 
t’affrettar di rifpondere, tanto che fia la fine del domanda- 
mento. Ondevn filoTofo diffe. Oflcrua filenzio , tanto che 
egli ti fi* meftiere difaucllare, perciocchè,sì come diflè Seneca. 
Grandecofa èlotéperamcnto del fi!enrio,e della voce . E caTsio 
doro diffe. Qoeftaé seza dubbio rcgalvirtude.tardiróperfi in pa 
role etoftoauucdcrfi diquello,che meftiere è.£ Salamone diffe. 
Tepo è da tacere,e tempo è da parlare. £ San Paolo diffe nella pi 
ftolaa’Coloffenfi. Lofermonevoftro Tempreingraziafia con- 
dito di Tale , acciocché lappiate, comevi fi conuenga riTponde- 
reàciaTcheduno. £ alerone fi dice . Iocftimobuono, eottimo 
giudice colui, che auaccio ode , e tardi giudica, perciocché fi- 
cura èia dimoranzaà diliberare,ela cofianza nel giudicare è 
piena di colpa. Onde fi Tuoi dire. A pentcre b’affrctta , chi co- 
llo giudica; e ancor fi dice. Ladimoranzas’hà in odio, ma Ta- 
uio huomTa:edacoftringere èia lingua, che non tencionidi 
quella cola, che noi molefta. Onde IcTufilius Syrac diffe. Di 
quella coTa,chc nont’é moldla,non ne tencionare. Simile- 
rnentedi quello, che non ti molella «non ne combattere , ne al- 
trui nonìTchernire ; perciocché diife Caco. L’altrui detto.el’al- 
trui fatto nonriprenderai,accioccliè a quello affemplo vn’altro 
non faccia iTchcrnie di tc.pcrciocchè.pcr aoppa cótenzione , l’a 
nimo di colui, che ode fi turba ,e talora fi conduce in maliuo- 
Icnza, e, perdendo laveritade,fpeffo necade in errore. Onde 
no Filofofb diffe . Troppo contendendo , fi perde la veritadc . 
^ Eda 
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5 (fa rìnfrcnarc è la lingua, che taccia, acciocché non vcrfi mol- 
te parole , percÌQCchè,sicomcdiflè San GirolamoX)hi non sà ta- 
cere non sà parlare . Dunque non sà parlare lo matto , che tacer 
nonpuote. Ondevn fauioaddomandato > perché cotanto ta- 
ceflè , fé egli lo faceflè perché follè matto,ri^uofe. Lo matto ta- 
cer nonpuote. Ma Salamene difTe. £ lo matto fé egli tacerà» 
farà creduto fauio : e Seneca diflè. Q^lli che tacefpeflè volte 
ee auutoindifpetto ,e(è lafualtngualofa gentile, Tempre per- 
mane in onore . Ogni bene hae ad accrefeer la lin gua parlante : 
ma al fauio huomopiìiFa me/tiere di tacer per fé, che parlare 
contr’a fé : perché niuno huomo tacendo» e molti parlando,aue- 
mo veduti imbrigati . Onde Cato diflè . A niuno huomo nuo- 
ce auer taciuto , ma nuoce auerparlato . Nel dubbio più Ti con- 
uien tacere, che parlare . Onde vn Fi lofofo di (Te . Se diccre te- 
mi ,onde penrere ti debbie,meglio è no »chc sl,percÌDCché trop- 
po parlare sTpertiene àmartczza , ma tacere s^pertieneàfaue- 
re; perciocché tacendo talora ne guadagniamo gloria,Fuggiamo 
ingiuria, e molti mali cacciamo . On£ nel libro del fourano- 
bene é fcrìtto. Più gloriofo é tacendo ingiuria: Fuggire > che rif- 
pondendo, vincere . Lo parlare , e la refponfìonefempredee efler 
buona >ccerta. Onde vnFilofofo ad vn fauio »che’l domandò, 
come poteife ottimamente dire, rifpuofe,ediire. Seta non di- 
rai altro , che quello , che ben tu (ài . Certo, molte parole verfarc 
è mattezza. Onde (ì dice. In molto faucllare nonvien meno 
peccato . E Salamene ncirEcclefiafticodifle . A molte rango- 
le feguitano fogni „ e in molti parlari fi trouamattezza . Eal- 
troue . In ogni opera (àrà abbondanza: ma doue fono. molte pa- 
role ,fpe(To v’hàdifetto, o pouertade. Dunqueniuna cofa Fà 
prode tanto, come pofarfi , e poco con altrui taueirare,e molto 
con Ceco. Sì come Seneca nelle pillole diflè. Temperatamente 
parlare , c tacer douemo , Onde Panfilio dilTe .. Troppo non ta- 
cere , ne parlare: di fouerchio ik)u dire::odimolto> ma poco ri(^ 
pondi ,che sì come vno fàuiodiife. Dacoftriguereé la lingua 
che non igridi, e non mandi Fuori voce ardita .•perciocché dilTc 
Seneca nelle piftolc . Sì’comc allo fauio huomo fi, conuicne an- 
datura temperata, così parlare pofato , e non ardita . E alerone 
quel medefimo d\l3'e . L’vfanza delli nonfauiiè di mormorare da 
lunga: da coftrignereé la lingua» ch’ella noiiparliad jnganno ,, 
perciocché, sì come dilfe lefufilius Syrac . Chi parla ad ingan- 
no é da inhodiare,e chi ama nellecoFefar Fraude ,Farà defrauda^. 
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IO in rotte le cofe, perciocché non gli c data da Domcneddio ^ 
7ia . Da coftrignere c lahngua,che-non parli , o dubbio- 

fo, ma chiaro, e aperto, perciocché, sì come dKTevn P‘“ 

fanta cofa è ciTer mutolo , che tale , che muno intenda lo tuo • 

re- E la legge dice . Niuna differenza é,fc rhuomo, quando* 
édomandato nieghi, o taccia, od ofcuro rifponda, acciocché l 
domandatote fi lafciin dubbio. Quefta fia dunque la fomma 
del noftro proponimento , clic noi parliamo qud, che. lentitno^ 
E quello che non fcntimo non parliamo , acaocroe il parlar s ac 
cordi col cuore , sì come Seneca nelle piftqlcditTc , E ancora «• 
da coftrignere lalingua,che non mormori, perciocché, si come 

-diflc San Paolo nella prima piftola à coloro di Corinto . b non 
mormorare, si come alquanti di coloro moiroorarono, 
runt ab extcrmiratore . E Salamoile ditfe . Guardateui dal mor- 
morare, che è di nullo prode, perciocché la rifpofta ofrora in- 
vano non morio, c qucfto dalla per fine conofea te tua difcrczw 
re ; che sì come la tua lingua dei infrenare , e lo fpinto tuo co- 
ftricnere ne’ tuoi fermoni , così non dei preftarc lo roq ^orc, ne 
li tuoi orecchi à tutti gli altri fermoni. Perciocché Salamon- 
dirte . A tutte le parole , che fi dicono non inchinar lo tuo roo- 
rc acciocché per auuentura non oda lo feruo tuo , cheti maladii 
ca*, perciocché fa la tua cofcienza , che fpetfe volte hai maladct 
S altrui. E Seneca nelle pillole ditfe . Da chiudere fono glt 
becchi dalle male voci. E Caco ditfe. Concioffiacofaché m 
dirottamente viui, non curare le parole de’ tei, che noné in no- 
^o arbitrio quello, che ciafcuno debbia parlare . Domened- 
dunque chiama, e con rottolo difideno da lui domanda, 

che allatua bocca lo freno imponga , la lingua tua , e lo 
tuo coftringa , e domi.che tu pofsi adoperare al tuo feriugio fan 
to il tuo parlamento . 

Dilla dottrina , deltamore , e della ^le^ione dì Di* . 

Capitolo . 3. 

D V N QV E la dottrina tua deU’afnorc , c della 

di Dio imprenda cominciamenrc,perche,sl come difle t al 
fi^doro Adognicofa firendavmile quegli, cui riempie la dot- 

“dcrtUte : e anche fempre li fa bene , fé all. cnftnn.. .man. 
s'aoDone celeftial virtù. Dunque cognofea la tua 
bite difciezione, che l’amore wle è diiuuo ,c tale 
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»*nchina ad altre cole vmane , e temporali . Onde imprima è 
da vedere, che ila l’amore, e come egli entri nella mente degli 
Juiomitu : e onde fia detto l’amico , e chi Ha verace amico , e co 
mes’accetti l’amore, e la dilezioned’lddio,cconicfi ritenga . 
t’amor d’Idd io ee carirade di cuor puro, c di cofeienza buona » 
edi fede non fittizia, cioè chepaia, e non fia, laquale ancora 
è detta fine del comandamento ideila quale fa menzione San Pao 
lo nella fua pillola prima à Timoteo, nel cominciamento di quel 
la. Ofia.chetudiche^l’amor di Dioé forte applicazione di 
cuore , d’anima , e di mente i Dio amare. Onde iddio difle ncl- 
l’Euangelo. A meraijo tuo Signore Dio con tutto Io cuor tuo, c 
con tutta l’anima tua ,e có tutta la mente tùa,e lo profsimoruo, 
sicometeraedcfimoienafceraraor di Dio dalla grazia d’iddio. 
Onde dilTe Io noftro Signor Giesù Grillo . Niuno huomo può,. 
te venire à me,se’l padre mio no’l trae: c dccf#i intendere al mio 
amore per grazia. Per la fua grazia en'ral’amor d’iddio nelle 
menti degli huominipergliorccchi, conia fpirazion dlddios 
perciocchcisicomc la beata Madre d’iddio lèmpre Vergine Ma- 
ria, l’Angelo ingrauidò per gli orecchi, e concepette Io figliuolo 
d’iddio noftro Signor Giefucrillo .così l’amor diDio,elafu4 
dilezione, entra per gli orecchi a’ cuori ,e alle menti degli huo 
mini, con la fpìrazione d’iddio, quando da Dio à noi alcuna 
cofa è annunziata. L’amico stdice, anali dell’animo cuftodia. 
Vno edunque lo verace amico, che iopralèàitutti,chc è Iddio, 
perciocché quegl ifolopuotc l’animo tuo guardare, e l’anima 
laluare ; imperciocché quegli è tale amico , ed in tal guifa tutti 
noi ama , che vuole , che turti fiamo fa’tiati , e non vuole , che 
veruno ne perifea . E st rallegra fopra li peccatori, chefanno pe 
nicenza. Che maggiore allegrezza li fia fopra vno {seccatore, che 
faccia penitenza, che fopra nouantanoue giulli,sì come nel vati 
gelo fi dice . Ed é tale amico, che eziandiolifcrui chiama ami- 
ci, dicendo agli Appolloli. Voi gli mici amici liete. E anco- 
ra quando Guida veniua d tradirlo sì lo chiamò amico,dicendo 
alui. Amico d che se venuto? E non folamente noi ama , ma 
cxiandiotutcili beni ne dd.eper noi creò tutte le colè, c per 
noifpira,sì come dilfelappoftolo . Dio che fece ’l mondo, c 
tutte quelle cole che in ellò fono.Quefti è Signor del Cielo, e del 
la Terra , e non abbifognando d’alcima cofa , cicò tur e le co'^c , 
e ogni cofa fpira come dice l’AppoftoIo • E vno fece ogni buo- 
no abitatore fopra la faccia della terra. Dunque abbraccia lo 
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colui amore con ratto lo difìderio tuo» tecloeché ti facci fu^ 
amico, perciocché» fe tu 1 ’atneraijCgli ameri tc, si come egli me- 
defìmo dille . lo amo coloro • che amano me , E l’appoftol# 
nella pillola dilTc a’ Romani » Noi fapemotche decloro ch’ama 
noDiotuttcIccolèadoprauoin bene. E ancora ini (aia è ferie 
co, cheocchio non vide , ne orecchio non vdjo,ne in cuore d’hua 
mo non fallo quelle cofe» che Domeneddio apparecchioe à 
loto, che amau lui ^ 

Come s'accatta ramare » e ta nUe^iotte riddi» 
per fede ^ Capitolo ^ ij. 

L ‘A u o R E , c la dilezion d’iddio s’accatta per’ fède , per jfpe-^ 
ranza cpcrcaritade. Per fede s’accatra l’amore, e la dile-- 
zion d’iddio : la qual fède è fullanza dilcofc dafperarc ,ed argo- 
tJKnto jCpruqua dicofe non apparifeenti. Onde l’Appollola 
dilTe. Li fanti per la&devinfero glirecni »e|operaron giufti* 
2 ia,e accattare repromiflìone ; turato le bocche de’ Lionlefpen- 
fono l’impeto dclfuoco ,^c rintuzzare lo taglio delcoltello tem- 
porale, e gueriro della’nfcrmitadc. Fatti fono fòrti in batta- 
glia , e rouinaro le Caftelladegli Urani rriceuetrero della rifur- 
rezione Iifuoi morti : della ciual fede San GionanniVefeouo dif 
fe - Lafcdeè fondamenta ni rcligioncfanrifsima,legamcdica 
titade , aiutorio d’amore. Quella fede conferma la fantitadc ^ 
conforta la calli tadc , adorna la degnitade: ne’ fanciulli rilplen- 
de , ne’ giouaniforifee, negli più maturi appare : gouetnama- 
fchio , e femmina ; i gradi deg'i huomini auanza tutti : gli vfici 
«uardaniel pouero è graziofa.nel mezzoland lieta ; nel ricco one 
fia.. Lafede conlèruaramiUadc,,congiiigne.le compagnie, lo- 
da Parti^neuno difprcgia, à ninno vien meno, le non à colui, che 
vien meno a lei ^ La fede tiene , e conferua i comandamenti, e 
termina le promifsioni. La fede fa gli huomini faucllare i Dio, 
eordinagliamicià Grillo. La qual fède Seneca nelle piftole lo 
da , dicendo . La fede è fantifsimo bene del petto deH’huomo , 
laquale per niuna uecefsitade è coftretta d’ingannare , per niu- 
iio premio (ì corrompe. H Tullio nel libro ddl’amiUade lodò, 
la fede, edilfe. Fermamento della llabilitade,c della coUanza 
e ia fède , la quale noi portiamo nell’animo : ingegno doppio , e 
billorto non può ell'cr fidato. E anche vn’alrra Kde, la quale 
d virtù teolcgale , e quella si piacque à Dio , che'l noUro Signor 
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fjiefucndoniunohuomoranaua, fé in lui ferma fede non tro- 
nafle ; c coloro , che aucuano ferma fede sì li fanaua , dicendo . 
La fède ma f ha fatto faluo ; sì come diffe al cieco à coi reddéo 
lo vedere ,e al lebbrofolo quale mondoe,c i molti altri . N, el- 
la fède adunque foleua mortrarecffer virtude e bonitade , sì’ co 
me San Piero nella feconda fua pillola diffe . Voi che le cure prc 
dece , miniftrate nella voftra fede virtude , e nella virtude feien- 
aa,enellarcienzaa(linenza}encll’aflinenz3 pazienza-, e nella 
paxìcnza pìetade , e nella pietade amor di frarernìtade, e nelPa 
more di fraternìtade , carìtade . Per fede certo piace rhuomo i 
Dio, sì come piacque lo ladro nel la croce, efenza fède rhuom 
glidifpiace. OnderAppoftolodilfe. Impofsiuolecofàè pia- 
cerea Diofenzafède, e per fede eziandio vinciamo lo Mondo, 
OndeSan Giouanni nella pillola fua diif? . La fede noftra è la 
attoria , cheì Mondo vince.-per la fed^ziandio viuon li giufti: 
onderAppoftolo nella piftola a* Romani difiè. Logiufto viue 
della fède r e intendo la fède cattolica vniuerfale, la quale la R» 
manaChie!àinfegna,ecolriua,evenera,fècondo cheli dice 
nel capitolo ,che comincia . Chiunque vuole faluoclTcre.- e nel 
CredoiuDeo. £d intendi fedeviuae nonmorta, e veftitadi 
buone opere T perciò sì come diffe l’AppoftoIo. La fede lènza 
l’opera è morra . E auuegnachè nell’opere tal volta non Ila ve 
tura , che piaccia, perciocché non han no lo loroeiFetro,per un- 
to la fède non è da lafciarc r perciocché diffe vno fa uio . Mag- 
giormente voglio io , che m’abbandoni la ventura, che la fe^: 
perciocché, si come diffe vn fauio . Chi perde la fede , non ^li è 
lafciatocon che cofa fi conferui,e inreudi fede ferma , c non da 
bitatae perciocché del fatto d’iddio in niuno modo (ì dee dubi 
tare. Perciocché San Piero Appofto!o,quando lo noftroSigno 
te Gicrucriflo andana fopra l’onda del Mare , diffe a lui . Se tu sg 
lo Signore, comanda ch’io venga àte.c fecondo lo comauda- 
mcnio d Iddio andana fopra l’acqna del Marc . Dubiroc ,e in- 
contanente comindoc à cader jjiufo per la dubitanza,- onde 
Domeneddioloprefcfwrlamano/cleuollo alto ,c diffe. Huo 
mo di poca fcde.pcrchè dubitaci ? E altroueSanto Iacopo rxl- 
lafiu pillola diffe. S’alcuno di voiabbifognadilcnnodoman- 
diloà Dio, lo OTalencdàd tutti abbondcuoimcnre , e non lo 
rimprowa,c Itagli dato : ma dimandilo in pura fede , e non 
dubiti :imperaocchè,chi dubitac fìmiglianteallatempefta del 
Mare , la quale ficonunuonc;daI vento.Dunque non cft; mi quel 
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locot^^e^llomoche dubbiò ,e non è coftante» nè fcrm©, chd 
cgliriceua alcuna cofa di Dio. E ancora Dio nel Vangelo dif- 
k. In veritade dico i voi , che 'c voi auretc fede, e non dubite- 
rete, seàqucfto monte dicert te rolli, e gettati nel Mare,sifar4 
fatto. E qu.i'unqueco/a domanderete in orazione con ferma ere 
denza ,silarlceucrece. Encll'Euangcliofidice. Cuore ch’en- 
tra in due vie, non aiird requia , e quelli , eh ’è di cuore pefs mo» 
in ciTc fari fcandale.znto. E Seneca nelle piftole dille . Qi^gli, 
che vuole giugneie,doueegli hàpropofto, fcguirivnavia, enó 
vada vagar do per molte. Ealtrone. Vitafenza proponitren- 
to è vaga, e nulla colà c piu fozza del dubbio , odi fatto noa 
cerco. 

Come per la Speran:^a s'accatta P^mot 

d'iddio. Capitolo, j. ' 

P E R la fperanza s’accatta Tamore.e Fa dilezione di Dio . Lm 
fperanzaècertoafpettamento della beatitudine, e del par* 
difo, che a’aurae : dePa quale fperanza fi dice. Spera in Dio ,e 
fa bonitade ; domanda la pace , e feguitala : e altroue . Getta lo 
penfierotaoinDio,ed egli ti nutricherrà: e altroue. Riuelaà 
I)io.Ja tua via , e fpcra in lui,ede’lafari,perciocehè Iddio fai- 
na turri coloro, che fperano in lui, sì come difle lo profeta . Fa 
marauigiiolè le tue mìfericordie , tu , che falui fai quegli,che fp© 
rano in te,im per ciocché quelli, che fermamente fperano in Dio,, 
fono difefi , e liberati , c ricomperati per lui , e fono palciuti nel 
le Tue ricchezze, e non fono confufi,ne infermati, sìcomc dific lo 
profeta : e fpirino in te qucgli,che conofeono lo nome tuo, pcr- 
ciocchétu vnque non abbandonafti quegli , che domandano tCj. 
Signore: e altroue.Dio,fiaJa mia vita non brutta, c Ir pàrlamén 
ti del Signore fieno efaminati di fuoco . Egli é difeuditor di tue 
ti que’, che fperano in lui: e altroue. In te fperaro imofiri pa- 
dri, etugli'liberaftirà te d’amaro, e fatti fon falui; in te fpera- 
ro , e non foaconfufi : e altroue . Giudicami Domeneddio , per 
ciocché fonoentrato con la mia imiocenzarfperando nel fignoT' 
non infernierow altroue . In te Signore fperar, non farò confu- 
fo in eterno , nella tua giuftrzia midelibera. E altroue . Srcom- 
pera Domeneddio raiiime dc’Serui fooi, e non abbandonerà 
tiirtiquejli, che fperano in lui; e altroue. Spera nel Signore , c 
fa bonitade ; cd abita in terra , e farai pafeiuto nelle fùe rfcchci- 
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teiealtroue. Aceri quelli Domcncddio, eliberragti, ecam- 
pciagH dajjcccatori te falueragli .perciocché fperano in lui. E 
alrrouediflcl’Apoftolo nella piftola a’Homani. Per ifperanza 
falui fatti (ìamo : ma la fperanza, che pate^non è fperanza. £ fap 
pie, che la fperanzaè lorezzaioconrolamcntode’nuli>sìcomc 
di/Te Seneca negli ordinamenti legali. 

Ter caritaie s'accatta ramare ytla dile:^one d'iddi» , 
Capitolo . 

P Er cariti s’accatta l'amore, e la dilezione d’iddio, per- 
ciocché per quella tutte le virtudi, e tutti libenilì fanno: 
perciò SI come difl'e San Piero nella piftola fua prima. Lacari- 
tadericuopre la moltitndine de’ peccati in tal guifa , ch’e’li dice 
àbbie caritade.e fa ciò che tu vuoi , perciocché Dio é caritade, e 
chi permane in carirad^in Dio permane , e Dio in lui, sì come 
diflèSan Giouanninellapiftolarna . La Caritade , fecondo San- 
to Agoftmo , é vn mouiroento d'animo à feruire i Dio per fe , ; 
ife, e al proflìmo per Domcneddio, e abbie caritade. fecondo 
che nella piftola diSan Paolo fi dice, e làrai reputato- amico 
d’iddio, ed intendo eziandio, fecondochefi dice dal popolo,' 
fa i colui caritade,cioèIimofina:onde sidice . Date la limofina, 
e ogni cofa farae i voi monda: e altroue fi dice per lo fauio . Chi 
tura rorecchiefue al chiarirare del poueroegliclamerà,e non fa- 
tà rdito. Ealiroué. Chi da alpouero,non farà poucro;nia 
chi ha in difpetto colui, che lo priega , Ibftcrrà poucrti. ESe- 
necadiffe . Configlio truoua nella fua anuerficade.chifoauicne 
nella fuaprofperitade . E altroue lo filius Syrac diffe . La limo- 
fina dcirhuomo é qnafi vn Tacco con hii:e altroue diflelfaia. 
Rompi lo pane tuo à colui, che ha fame, e gli bifognofi mena 
nella tuacafaifè vedraiJoignJudoriueftiIo,clacarne tua non 
aurai à difpetto; perciocché Io lume tuo vcrrà,sì come da mat- 
tina, eia tuafanitadetoftonafcerae rpetciocchc Dio nosìpuo- 
tc meglio conofcere,a:hc per romper di panerà cagione di far li- 
mofina . La qual cofa sì puoce.'manifblUimente conofeere per Io. 
Vangelk) di Dioiperciocchè gìi Appoftoli.ch’crano cotidiana- 
mentc fiati con Domeneddio nolconolcenano di po’lafuare— 
furrezione, auucgnach’elli lo vedelfcro difporrc a loro la ferie- 
tura. ccominciarfi da Moisé.cda’ profeti. ‘ina si locognobbt— 
to ad rompere del pane* si come quali Domcneddio deifeloro* 
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ad intendere man?fèftamente,chelddio|vnqnenonfi cónofià 
nteg'io , ne gli occhi de' peccatori non R aprono m(^Iio alla co* 
enizion d’iddio» che per rompimento di paned far limolìna. 
Perla limofina s7 fa Thiiomo beato, e nel die pefiimo,perjlo 
Signor farà liberato , e Faffi giocondo, c ordmerd benejli fuoi 
fetrnoni nel giudicio,sìcome dilTelo profera. Beato quegli, 
che intende mpra lo pouero,cheneldiepefììmololibcreraelo 
Signore^e altroue. Giocondo è Thoomo ch’hae mifericordia, 
ch’è prelloa ordinare li fuoifermoni nel giudicio, perciocché in 
eterno non farà oomtnoffo . Per molte cagioni douemo allegra- 
mente far limofina, perciocché Iddio ama colai, che dà'allc- 
gramente, fi comedilTerAppoftolo nella pillola Tua i coloro di 
Corinto : e perciò h p’itderti beni n’aueino . E perciocché quan- 
do diamola limofina noi nonjlaperdemo, ma ferbìan\Jane, e 
per ella nella cafa d’iddio fiamoriceuuti . Onde dilTeDome- 
neddio . Fate à voi amici della ricchezza nella nequitade,li ana- 
li ricenano voi nelle magioni eternali. £ perciocché dando U 
limofina non folaitwntela diamo al pouero,maà Domened- 
dio ; iì come egli medefimodice . Quello che voi facefte a vno 
de’ miei minimi , à me lo facefte: ed eziandio vno fauio difle . 
Chiunque tu fc , che fe alla menfa, primieramente del pouero pc-' 
fa jperaocchc quando tu pafeilui, tupafeiDio: perciocché nel- 
la forma del pouero fi nafcondcDomeneddio. Buono è dun- 
que lo donodella limofina , che quando fi dona, à noi fi confcr- 
uaie negli tepori d’iddio per noi fi ripone. Onde dilTeDomc- 
neddio. Tefaurizzateivoitefori incielo, doue ne ruggine, 
ne tignuole nonglirode ed eziandio Marziale c^oco difle. 
Chi a^li giufti ,e a’ (àntihuomìni faferuigio , doue dona pren- 
de : doue fparge ragnna: c chi à coloro , che non ne.fon degni dà 
guiderdonidue volte gli perde icioè^ierchè dona a’ non degni ; 
ed eziandio , quando tu viui co’ ghiottoni , c con le puttane ci® 
che tu dai perdi : cdunquetu,mifero,s’èperduto. Mavnfilofo- 
fb difle . Se domeneddio vuoli feguitare , da i colov che non ne 
fon degni , perciocché il Sole nafee a’ felloni , c a’ pefiimi »c a* 
corfari , e a’ ladroni di Mare . Li mari fono aperti a tutti i cor- 
rali, dunque à tutti i poueri dei farbene , non volgendo la faccia 
tua aniun poucro,fecondoTobbia,che difle. Della fuftanza tua. 
fa limofina, enonvolger la faccia tua àniun pouero, acciocché 
la faccia d’iddio non fi volga à te: come potrai fié mifericordio- 
fo . Se tu aurai molto , abbondeuolmcute nc di .* fc tu aurai po- 
ca 
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•o »il4*allegi'amcnte, perciocché vn buono guiderdone ti fcrbi 
nel die della ueceisicade : perciocché 'la limolìna'libera dal pec- 
cato, edalla mortevenonfoffcra,cheI*animavada intcncorc. 
Grande fidanza darae la lànofina dinanzi al ibnimo Dio à colo* 
^>che la faranno zeTAngelo Raffaello dille d Tobbia. Buona, 
c l'orazione col digiuno], e altresì la limafina tcaggiormcaceicbc 
riporre telorid’oro : perciocché la limofina libcradalla morte 4c 
purga li peccati , c fetrcuar vita eterna. Ma quello che fanno 
fi peccati, e leniquiradi fon nimicideiranùnaloro.-eperciò Da- 
niel profeta diircaNabucdonoforre,loquale aueapredettola 
diftruzione del regno fuo, perla Ibgno deirarbore. Piaedad 
lc^Re,lo mio configlio : lepeccatatuaricompera perlimofina , c 
le tueiniquitadipermifericordiade’pouerijCforfechcDio ti 

{ >erdonerà le peccata tue: e non credere^che per moltitudine di 
imofine (la eguale figuifi^caper Tobbia)li tuoibeni menimi- 
no ,anzi credi, ch’elli crefcano:perciocché,sì come la candela 
quando luce e arde» lume da quella s’apprende , lo lume della 
prima candela non menoma, ma addoppiali, cosi per la limo- 
fina data la fuftanza tua creGe. Laqual colà puoi, cognofeere 
inanifèllamente per efempli diuint ; perciocché Iddio uodro 
Signore Giefucrifto, quando vide la turba, la quale l’aueuafè- 
guitato nel difetto, ebbe milèricordialbprclIa,edifiè . Se io gli 
lafcerò ftar digiuni , elliverranno meno nella] via, per dcbolez- 
aa. E vogliendo far la limofina della fuftanza da le creata,pa- 
Crette cinque mtlia pouert , eccettatine lipiecoU , e le femmine » 
diifctte pani , c pochi pelei . La limofina d’iddio , cosi fatta la 
fuftanza di Dio da lui criata , in tanto abbondoc,e crebbe , che 
delle reliquie del pane , e de’ pefei , ch’erario lòperchiaci , dodici 
cofani fe ne riempiero. Similementela fuftanzadelSignoreab- 
bondò,ccrebbe , perché la creò^ quando egli paftre quattromi li& 
buomiiqfenzali piccoli ,ele femmine di cinque paut ,.e due,' pc- 
fei , c, delle reliquie, che fopcrchiaro , lecrefporte piene di pezzi 
rotti fi nericolfero . E puoi conolcere per molti efempli vmani» 
che le ricchezze degli buomini noa menomano » ma ctefeono 
fecondo molti efempli vmant, per fé limoline, perciocché mol- 
te buone cale ho vedute, le cuìricchezze abbondato , e crebbero» 
quando, le limoline in loro abbondatole abbondeuotneiue li 
faccano . Maj pofcia.fottratte per auartzialelimofine »li beni di 
quellecafealpoftuttofi diftrullèto,ereddiroi niente.. Cnsico- 
me riiuomopcr le limoline è fatto beato , e riceuuto: neg.licter^ 
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naii tabernacoli, così perlafoctrationc delle 1 Imo fine, per 
rizia fi fa Ibiiomo micidiale , e per dirittavia fc ne vi al ninfer- 
no ; onde fi dice . Se tu vedrai lo tuo fratèllo morir di fame, « 
non lo nafcerai.tnrvccidtfti .ECaffiodoro dille . A ragione, 
Q ’ndoThuomo puotc fouucnirei quelli, che hanno fame,lenoa 
? 1 pafci fi qli hai morti . La liinofina certo fpcgne lo peccato*. 
Onde lesù filiusSyrac difib*, Come l’acqua fpegne lofrioco arde- 
re , così la limofina fpegne lo peccato^ e contrafta ad ^o. Figli- 
uole , la limofina del penero non la frodare , e gli oahi tuoi noa 
di vòlgere dal penero tranima affamata non la difpregiare,e 
non le far parere più afpra la Tua pouerrà. Dal penero non vol- 
ger gli occhi per ira , c non lafciarc à coloro , che ti domandato 
che didietioàre tipoffaoo maladicerctealtroue. Richiudi U 
limofina ne! cuor del poucro,e quelli preghcrrà per te in ogni tua 
aiiuerfiti E San Giouanni nella pillola fua diffe. Chi ebM la 
fuftan7a del Mondo, c vide lo fratello Aio patire n cccfìì ta.de, c 
chiufe le membra Tue da lui, come permane la carità d Iddio m, 
colui » ^cciò dunque .che cu fchifi U morte, e fie riccuuto nel 
Paraiifo; fecondo che l’Apoftol.o diffe nella pillola a Galari.Fa 
bene à tutti , c fpczialmentc àMomeftichi della fede ; a wtn di-, 
co a’quali tuageuokmcnreben far lo puoi, perciocché ncuno; 
huómo dellajfu ftanzadiquefto Mondo piiote a tutti far bene, fc 
nonfoloDio. A tutti dunque fa bene, e fpezialmentc a bilo-; 
cnofi .-perciocché diffe Cafsiodoro, ch’a’bifognofi,e non alli ric- 
chi dee fouucnirfi , perciocché verfa, chi mette inpieno . On^ 
ra dunque Domeneddio della tua fuftaiua.e delle primizie Ut 
tutte le tue biade, e li tuoi granai s’émpieranno di faruritade,e 
li tuoi canalifoprabbonderanno di vino , fi Icpme dille Salamo- 
r.c. Dunqueonoraredei Domeneddio della tua fufianza.ccon 
vfurclariaurai migliorata, sì comcquelmedefimo diJe . ^buo- 

tao chcbamifericordìa del pouero.da avfuraaDomeneddio.e 
la fua vicenda tcnderacàlui.-pcrciovhc dille Ifaia.^ Quando tu 
aurai verfara l’anima tua aH’affamato , e l’anima atflitcadel po- 
ucro auraifipicna ,'narccri lalucc tua nelle tenebre : c le tenebre 
luefarannojsì comcSolc da mezzo die, e lo Signore Iddiofemprc. 
tt darà requie ,e falutrae negli fplendori l’anima tua.e diliberrae 
l*offatue,e farai sì come vn’orto innaffiato , e sì come fonteviua, 
le cui acque non vengon meno . Ld onorare dei lo Signor della 
tua fufianza , e con colui,ch’hàfamc diuidet lo pane tuo , eaura- 
nc lodersìcome diffe Seneca nelle pillole, Grande lode eàco- 
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]ni,ch‘è rotto in mare, porger lamano,cacolufc!i*crra,moftrar- 
g!ilavia,ecoflraflfàmato lo pancruodiuiderc:manon dei far 
quelVo per amor di lode , ma dei dare della tua fuftan/a a buomi 
imenzìoiiCye non per vanagloria; perciocché, sì come diffe lo 
Signore . Q^ndo fai la limofina non la cantar con tromba ,ma 
<ii (egretolaTa , che non fappialamano tua manca, quello cho 
Faccia la mano ma diritta. ECaffiodorodifTe. Qnegli^hepcr 
vanagloriafalalimoflna, nonfa bene. Fa dunque allegramente 
lalimofina , c non triftamente , perciocché MarzialcCoco diÀc!. 
Se con criftiziadoni, li doni e i premi ri perdi. Eabbondeucl- 
mente fa le limofìne, fecondo le tue forze, eie tue faculiadi , 
della tua abbondanza, acciocché le tue limoline non (ìaio agli 
altri con rotazione, e ire tribu1azione,e non afpetcare,che li 
cuo’figliuoli odaltri per téfacciano limoline ,o rendano lo mal 
tolletco : perciocché dilTe.Iesù lìlius Sirie. Anzi , chevengaU 
morte fa bere all’amico tuo , e fecondo le tue fijrze , porgendo , 
dà al pouero , che non lafcerai tu altrui le tue fatiche ? quali di- 
ca : sì lafccTai.'perciocchèjSicomediirc San Paolo dque^di Co- 
rinto . Se la vo'ontade è pronta da lodare^-é^feconooche l’huo 
mo hac , e non fecondo , che l’huomo non haè, e non sì, ch’agli 
altri lìa remifsionc, eà voi tribulazione :ma , per iguagb‘anza , 
nelmcdcHmo tempo la voftra abbondanza ricompia la lor po- 
tiertàjsì come la loroabbondancadeeelTerericompimento del 
la voflra pouercade . EScnecadellibenchcididè. Darò i colui 
che abbilogna, ma non sì ch'io abbifogni io ; (occorrerò ì colui 
chcperifcc,manon (tjchcpcrircaio. E Marziale Coco diflc. 
Cosi ci ricorderai di fare prode ad altrui , che a te non noccc: 
che voler far gli altri beati per te inodiare, è mifera cofa . E Ca 
todilTe. Così lìe buono a’ buoni, che li rei danni non te nelc- 
guitino ; e non follmente à,te dei nuocere per la tua ricchezza,' 
maezìandio non dei huoccread altrui. Pcrciocchédill'eCarsio 
doro . Noi non voiemo , che la nollra larghezza^ per far doni, 
porci altrui danno, acciocché quello, che li da, non s’appicclu 
con l’altrui danno . Ondceziaiidio dille Tullio. Da vedere é, 
che di tale larghezza vlìamo, chefaciia prode agli amici ,e àniu 
nohuomonOvCÌà,edi tal larghezza vfaredouemo, die diamo 
del noftro , e non dell’altrui. * acciocché dare dell’altrui non c 
giuftizra : dunque nelarghezza. Onde quel medelìmo Tullio 
dille. Neuia cofa^che non é giullizia non c larghezza : eda guac 
dare é , che maggior non Ila la benignità del dai e,clie non ìòiio 
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le ^acultadl : s! come quel medefimo diflc . Dunque, fecondo le 
faculradi tue , e lo podere tuo conferua lo detto di Cafsiodoro, 
che dilTe . I,a perfona tua (la rifugio del mifero: difenfìone del» 
lo’nfermo: aiutorlo di colui, che è da alcuna auuerfìtadcpcc; 
muto. 

$ 

Comeft ritiene fam ore , e dilet^oru 
• d'iddio Capitolo^ •/. 

R ITIENESI Tamor d’iddio , c lafiia dilezione eziandio 
perpcifeuerare; onde fi dice. Non chi cominceri,machi 
perfeucrrà, è acconcio ad auer lo regno di Dio. E Domened- 
diocon la prppria bocca difie . Chi perfeuerrri ufino alla fine, 
quegli (aìuo farae : e altroue fi dice.Niun’huomo,che mette ma 
no all’aratro , e ponefi mente dietro , è acconcio allo regno del 
Cielo . £ San Giouanni nella pillola Aia diflè . Ogni huomo, 
che comincia, e non permane nella dottrina di Grillo, non hà 
con feco Domeneddio : machi nella Aia dottrina permane , que 
gli hae lo figliuolo , e lo padre . Dciramor d’iddio , e della ma 
dilezione , per la grandezza dell’opera , e per lo difètto del mio 
ingegno, non te ne pofib pienamente ammaeArare: ma baAi 
àuerti fcrittoqueAobreuemente,efommatamente: ma tu per 
lotuoingegnofèmpreciaggiugni,e ci creAti, acciocché, per 
la grazia d’iddio , al Aio amore , e Aia dilezione pofsi venire . 

LeW amore i e della dilezione del profsimoì. 

in Dio. Capitolo. 8. • 

0 M P i V T Ó lo trattato dellamor d’iddio , e della Aia 
dilezione, ora è da trattare dell’amore, e della dilezione 
'del prorsirao, la quaré congiunta con quella, e Ainza la quale 
i’ampr d’iddio auer non fi puote, si come San Giouanni nella 
Aia pi Aola diflc. Ogni huomo, che ama lo Aio A'atcllo è nato 
d*Iddio ,e conofee Dio , e chi non l’ama non lo conofee , pecioc 
che dio c caritadc. E altroue eziandio difle. S’alcuno huomo 
^icerap. Io amo Dio ,c lo fratèllo Aio innodia , bugiardo c , 
xhi non ama lo fratello Aio, Io quale vede, Domeneddio lo qua- 
le non vède , come puote amare Jequello comandamento aue- 
modaDip, chechi amaDio,amalofuo Aatello. E San Pao- 
lo diffe . Chi ama lo profsimo Aio la legge adempie. £ dal fauio 
eziandio 
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èxUndlo è detto . Tre cofe piacciono allo fpirito mio ,'le qua- 
li fono approuate dinanzi i Dio, e dinanzi agli huomini ;có- 
cordiade’fratelli;ramorde’profsimi; maritò, e mogliere,chc 
infiemefi confentono. Tre generazioni d'huomini hacinnodia 
to l’anima mia ; pouero fuperbo ; ricco bugiardo : vecchio mac 
to. E quando’! fignorcDomeneddio dine.' Amerai lo Signo- 
reDiotuo di tutto lo cuor tuo,e di tutta l’anima tiia,c di tutta 
la mente tua, e fubitamente foggiunfe ; e lo profsimo tuo si co- 
me te medefimo , fappiendo , che quello come , lignifica limili 
ródine , ma non quantitade : perciocché niuno huomo puotc ta 
to almi i amare, qua ntofe medefimo ama : ma balla fe tu ami ' 
lò profsimotuo à quello, che tu ami te medefimo, cioè a vita 
eterna . Dunquettitti glihuomini generalmente fono da ama- 
re in Grillo, perciocché la volontà dei auere, ed eziandio per 
opera quanto puoicompiere, che gli huomini fieno buoni, c 
feruano à Dio : e per le buone opere vadano in paradifo. Dun- 
que di diritto amore, e non di rio, ogni huomo ama, percioc- 
ché l’amore , tale èdiritto , lo qualcfi dice carit^de, del quale ti 
difsidiroprancltitolodeiramore,edella dilezion d’iddio, c 
taleèpersimo,loqualefipuote chiamare cupidirade, o per- 
uerfodifiderio, del quale trattoe Gualtieri , e disfinillo, così 
dicendo . L’amore è vnapafsione nata dentro dall’anima , che 
prouiene per la vifione , e per troppa penfagione di forma fem 
minile,o mafchile , per la quale la mente fi de(ìdera,ed elegge fo 
pra tutte le cofe d’abbracciare quello , che ama , e di volontade 
dell'vno, e dell’altro ,ogni cofa clTer comprefa nc’comandamé 
ti diquellollcllb amore. Ama dunq; glihuomini in bene, e nó 
in male : perciocché l’Appollolo dice. Non ti lafciar vincere al 
male, ma vinci nel ben lo male. Ealtrouenelle pillola a’ Ro- 
mani . Ciafeuno di voi piaccia al profsiino Tuo in benc,percjoc 
chè chi ama altrui,confentendogli nel male,non l’ama, anzi lo’n 
nodia , e fe medefimo ne condanna . Due volte pecca, chi al 
peccato feruigio prefta ; e chiunque pecca, prima in fc che in al 
trui , pecca. E San Profpero difie.GIi huomini così fqpo da ama 
re , chegli laro errori non fieno amati,. Dcll’amor dur.que del- ' 
l’huomo neirhuomo dei dire, si come picnamcu':e|[j;ri(lc Santo 
Agoftinonclfuofermone,chefilcggenclIa pjima Doiqeniia 
d i po’ la Pentecofte, lo quale sì comincia. Non folamente nel 
Buouo ec. 
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Onde »afca rumore f e come. Cuphoto. 9. 

S A.P PT F , cheramorcàmo<fodicrr/hIIonafce. Coacof». 

^ ,e piTtidt fi con gelosia : in amirtado ft coiiiierte.e^er buo 
na co;nierr;i7iouee lunga vfauza , fr conduce qiiafi in natura , sj 
che rame pietra chura fifa, L’atnor deil'huoino, come lag ima 
ciarli oc. Ili nafcc , e neri petto cade . E jwfce taf volta dagli ortc 
fc^vdiraiiNw, vn figlinolo eflCr nato i te, Io 
quale ancora non abbie veduto , folo per Tvthre degli' orecchi fi 
prende I amore nd cuor tuo , sì che lo cominci ad amare. Ed 
giiandio fi(nig!i^ire,q_uando da alcuno buon’huomo tu odi 
mdubcm, emoitifi;ruiginer!ceui, incontanente t’apprendi 
d amore in lui amare , pur per vdire . Coagolafi , e congc^lafi, e 

per fede,pcrconuiti,pef 
duellare, per buon feruigimfiemedati.e riceuutì. Per fede 
ficoagola ,e prendefi fecondo Seneca , lo qual dific . La fede 
c a l amico pref^e d’amiftade, c la fperanza é fermamento d’ef 

f buoni . si co. 

medifieilmedefimo. Lo conuko è prefame d’ami/èade intra 

fioIe°‘ T ’ “ 1^5 b *■“ ^ tJi^cordia , e lite . Onde dillè nelle pi- 
ni V* conuito , con chenti huoiruni 

tn manuchi ,obci . Manicare fenza amico, é vita di Leone o 

Ch’c fuperbiO d’occhi 

Cinfaziabil dicuorc.con colui non manicaua. E,auuegnach/ 
lo conuKo fia prefame d’amiftade.non è da fado fp^ffo . Sol 
te ragioni : perciocché nekxinuito talora molti mali huomini fi 
gran liti ne nafeono tal vol^. , e pTcJiè 
S '1! ^ foperchio , e perchè per li moJt i c^nuiti 

la fiiftauzia degli buomiiu molto ne menoma . Onde Salamene 
diffe Meglio è ire à cafa di pianto ,che i cafà ^ conuito Ed 
ezi^idio-Catodiflè. Rade volte fa conuito . Per buono fauel- 
far fi prende lamore, e cade in amiftadc. Ondevnfauio dilTe 
Cominciamento d’amiftadc è ben faucilaie. e mal dire è cS’ 

- ciaraento ifinimiltadc. Ed eziandio Panfilio dillt. Parlar buo- 

«o. fuegghia, e nutrica amore : per buoni fcruigi , infieme dati 

^iccuuti, i^rongela l’amore e cade in amiftade, cfafst Thuo* 

meato . t altrouc . Non fegimare, e non amare mielJi che&rv 
Ito U mqmude . Onde U regola ddl’amore dice TchilSn H 

gclofia 
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getosia amar non puotc, c per vera gelos/afemprecreCce Io di'» 
fiderioddl’amore re per feruigi eziandio i vicenda datie ritc- 
uun , s’accatra l’anniftade ,e conferuafr, cntienfi : onde fi fuolc 
cosìdicere. Ododicere,chedando, c cogliendo firicengono 
gli amici. ECacodilTe. Pcrciocchcper fermgio fi ritengono* 
gli amici , non dubitare ^conciofsiacofachè tu domandi graSdì 
cofe , dar quelle cofe ,chcfon piccole , perciocché, cosi faccen- 
de, la grazia fi conduce, e congiugne ite amicicari. H talora 
fie largo di dar mangiare alli tuoi conti , e cari amici , equello , 
che cu puoi dare in dono e di grazia, lo concedi i c'alai , che ce 
ne priega : perciocch^auer fatto bene a’buoni^é inparte di gua- 
dagni . £ Terenzio diflc . Lo feruigio partorifee amici , la veri- 
tadepartorifeeodio. Setupur prendi dalPamico, e^ ninno 
tempo li dai,!a Tua amillade , a ragione,la perderai, concioTsia» 
cofachc fempre da ce pur danno prenda , e non guadagno . L’a 
micovtro giammai , per cagione d’vtilkd non fi prende, e fé 
egli ièmpre u’ha danno , la tua amiftade a lui non piacerà , pec- 
ciocchè , si come diflelo filofofo . Chi per cagione d'vtilitade 
ce fatto amico , tanto piacerà , quanto veile farà . E cerco fé l’a 
‘mico fpeflè volte l’ha dato ,cgli t’hàinfcgnacodi reiidcrgJLOn 
da difie vn filofofo . Spefib beneficio date é infegnark di rende- 
re, benché Seneca nelle pillole dica. L’vfode’beneficipeufano 
gli huominldTergraziolo, crefeonoper dimoi anza, c tJh:o 
piu n’è da rendere, quanto più tardi fi rende: perciocché fen- 
za grado lofa quegli , che beneficio rende fanza rvCura . £ au- 
uegnaché i benefici per dimoranzacrercano,pcramordiciò> 
in quelli non è da riprendere lacotueneuolt dimoranzCipercioc 
che difie vu filofofo . Tieni dritta ghtfiizia intra gli huomini,e 
ameranti .enont’affretrardi rendere à veruno la prefianza deà 
03ale,o del bene ^ perciocché piu lungameiite t’arpetrcranno gii 
amici, c più lungamente tene douerrà Io nimico. Dunque dei 
render lo beneficio all’amico có vTiirc^re puoi,t fo nò.abbie ipcC- 
fo lo beneficio à te datoin memoria, ciò benefaccor ne lodar 
perciocché difie Seneca. Afiàié grande vfuraper Io beneficio 
auerne memoria ; ed eziandio Io benefittor rinerifci , c temi , . 
perciocché , si come enei medefim’* difie. Ottimamente è- po- 
i(b. lo beucficio . ouc temono qnelli,che loriceuono tecozi gran 
diligenza ti guarda, che tu non rendi mal per bene, perché larcb 
be iniqua cofe ,eda uon fotferir da Dio : perciocclaè,si come dif 
ic Sal^nun ne’prouetbi . Chi rcndcniaiepcrbeneaou.fi par» 
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ciràlomale dalla Tua cafa refe all’amico non dai,gtuflimMtò«. 
alni non chiedi . E altroue li dice . Chi non fa benefìcio dare • 
non giufiamence domanda, anzi cadeinodiot sì come Seneca 
dtlTc. Ninno odio è piu mortale, che vergognarci del benefi- 
cio : pili volentieri dei lo benefìcio rendere , che di nuouo pren- 
dere. Ondeeziandio Seneca difTc. Erra dii lo beneficio piòvo 
lentieriprendp, che non lo rende . Qiiantoè piu allegro , chi 
rende, che chi in preftanza prende , tanto dceefTere più allegro 
quegli ,che di grande auere altrui di riceuuto benefido fi feari- 
ca,chequegli cheal grandifsimo s’obbliga. Quelli dunque» 
che pelila di riccuerebenificio,hae dimenticato lo riceuuto. 
Quella non è amifti , anzi è mercatantia.La quale interuiene a 
vtiìitd,quando l’huomo , preffando,afpetta quel ,che nefegui- 
ti . Per la qual cofa è detto . Degno è d’eflcre ingannato , chi 
delriceuerc penf3,quando dà : e fé tu non puoi render lo benefi 
ciò per fatti,almcno loritribuifei per confefsìonc del benefìcio , 
comedifTeSeneca. Tal volta è pagamento del beneficio pur la 
confefsion d’etìb ; ma negare lo beneficio fìgnifica malizia,c no 
auerlo i grado . Onde vn filofofo diflè . Chi niega lo benefìcio 
dinanzi a gli occhi di colui, che vede tutto, s’accufa. De’ qua* 
benefid ,e feruigidare,ericeuere, più pienamente nedìfsi nel 
titolo del ritenetegli amici . Piacciati l’altrui amiflade confèr 
uar con vtilità dell’amico ,e non con difutilitade d’altrui , o fia 
amico , o fia nimico : che sì come difiè Tullio degli vfìci . Ne 
dolore , ne morte, ne alcuna cofa è , la quale di fuori all’huomo 
poffa venire , che fia cosìcontra natura , come, «on l’altrui difa- 
gio,crefcere lo fuo agio, e con l’altrui danno, crefeere lo fuo 
prode. Onde Seneca diflè. Meno male è lo fuo male, che Tal 
trui procacciare. Ealtroue. Piò mifera cofa è nuocere ad altrui 
ch’efferledi'to. Per buona conuerfazione,elungavfanza, l’amo 
re fi conuertein natura ,sì che quali pietra chiara fi fa, pcrcioc 
chèl’vfanzaèvn’altra natura , sì come l’acqua della fonte, c del 
pozzo «per lunga e cotkiiana vfanza d’attignere, femprc fi fa 
migliore, così l’amore in vecchiatosépre miglior, che’l nuouo fi 
troua. Onde IcsòfiliusSirac dille . Lo vino nuouo, e l’amico 
nuouoinuecchino,econfoauitadeloberai. Ealtroue. L’amf 
co tuo ,'e del padre tuo non lafciare , perciocché lo nuouo non 
faraefitniglianteadeflb. Efappie,che sicomel’anticaamiftàa- 
de, per lunga vfanzaapprefa, nella menteci fi congela, che qua 
fi pietra chiara li fa»cosi l’ira inuccchiata fi ciiìama odio,e odio 
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ftuecchìato fi conuwrein nacura; che n’cll’antico nèmicodi nm 
no tempo ti potrai fidare. Onde vn filofofo diflè. Non t’accó-' 
pagnare allituoi nimid>condor$iacora tupofsì trouare altri 
compagni , che quello , che cu farai di male tutto lo fcriuerran- 
no > e quello , die di bene >tralafcerannno . Ma più difiè vn’al 
tvofilolofo, che difie, che li non conti fono da fchifare» come 
nemici , e non è da fidare in loro , anzi che l’huomo li conofca, 
e difiè . Non intrare in via con alcuno, Ce prima non lo conofci: 
e fe alcuno huomo non conto^i te in via s’accompagnerà , e do- 
Bianderattijoue tu andrai, nfpondi, cheta vadipiu a lunga, 
che tu non hai in cuor d’andare : eie egli aura lancia, vagli dal 
la man dritta, e'fe egli aura (pada tu gli va dalla mano manca . 
E Salamene deU’antico nimico difiè. All’antico nimico non ere 
dcre in eterno , e fc egli va vmilementc e chinato non gli crede 
re perciò , che egli prefe per vcili cade , c non per amiftade: ritor 
na con volontade di prendere , ftiggcndo colui,che egli non po 
tè prendere feguitando . E alerone , Negli occhi tuoi lagrimer 
rà lo inimico , ma/eegli vedrà tempo^non fi fazieràdel tuo fan 
gue;onde difiè Seneca. Maggiormentcdcel’huomo,perl’ami 
colafciarfi vccidcre, che col nimico viucre. Ed eziandio Ifo- 
po difiè. Non vi confidate de’ voftri iègreti riuelare à quelle per 
ione, con le qualiaueteauntodifcordia, e battaglia. E altro- 
ue quelmedefimo difiè. Ninna Fede abbie nel nimico, auendo» 
lo conofeiuto per tale, e vile ti fia lo fuo conforto , acciocché 
non perifehi per fede di crudel morte . Evn’altro filofofo dilfc . 
Col nimico niuno huomo ficuramente rìedc ingrazia:che si co- 
me difiè Seneca.Doue fue lo fuocojper lungo tépo,vien torto me 
no lo fumo. Lo fTitno dell’odio ièmpre fi iiartonde ne^ petto del 
nimico , e l’odio , fecondo Tullio , è veleno dell amirtade, e per 
ciò l’amirtadcfua o lafua grazia ageuolmente non può durare, 
E vn altro difiè. All'animo del nimico mille preghi li conuiene. 

Della difutilitade del malo amore» 

Capitolo. IO. 

S Appiè, chemolte fono le difutiJità dell’amore, s’ello s’in- 
china in mala parte: che si come diflè Seneca. Sempre ncl- 
rainorefi domandala cagione del danno. Ealtroue dille quel 
niedefimo . Se tu ami^nou faprai , fe fapra^non amerai . E le re- 
dole deU’amore dicono . Meno dormc,eraauuca cui penficro 
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d’Affiormoilefta jè o^ni atto eojpera della n|cnfe fi termifiaiCff 
riduccoel peoficrodi quella cola , che con lui s’innama: e Io vc- 
tate amante nciMia cofa crede , che Ha beata , fc non penfare di 

Ì >!acere à quella cofa, che con feco s’innama.* e l’amore neuna co- 
à porrebbe all’amor negare . E non fuojc amar quegli,cui trop- 
pa voloDtade di LuiTuna tormenta : e ramante de’follazai della 
lua amata faziar non fi puotc , c 1 ’amorofo femprc è temorolb > 
«ogni amante impallidifce nel guardar la cofa,checó lui s’ama • 
«in fubicana veduta di quella ne trìema .* e Io verace amatore d 
^ (Icnuto di contigua com inagi n azione della cofa ch’ama . E Io 
Poeta diflè . L’amóreècofa piena di follccita paura . Onde pcn- 
fando quelle cofe , e molte altre * che appena fi potrebbon dire •, 
o penfare , Ouuidio nelle pillole appella l’amor circo «dicendo, 
che vna Reina dilfc ad vuo,chc l’cmaua . Io , vinta, ti prego, di- 
llendendo le mie braccia , legale alle tue ginocchia : perciocché 
quellojchesìconuenganiunoamairclo vede. Eia legge chia- 
ma l’amor furiofo,cmatco, dicendo delfiirorddeirainore nin- 
na cofa è più force , e più repente , lo quale non fi può tenere > fc 
non da perfetta fi'.ofofia. Dunque dei ritenere, e rillrignere lo 
tuo amore,acciocchc dobbiendo eflèr diritto, non fi faccia pef- 
fimo , si come lo fanciullo , s’eJli non foflc gafligato per verga , 
o per baftonc fi farebbe matto, come di (Te lo fauio . Lamattez- 
za c congiunta al cuor del fanciullo,e là verga,e lo baffone la cac 
ccranno . H lo profeta diflè . La verga,e lo ballone tuofono quel- 
le, che m’hanno confblato . Così l’amore ,fc egli nò fi riflrigncf- 
fe,sf farebbe vago, ed incupiditade,c inlulTuria cadrebbe, li 
qiiali vizi non fono da feguitare , ma da fuggire al poflutto . 
Perchè diflè lo fauio , Dipo’ li tuoi carnali difidérinon anda- 
re , acciocché non necagge in dinfione dc’tnoi n'mici. E vn’al- 
tro diflè. Nella guerra ,c nella battaglia fono fedite le corpo- 
ra degli huomini di coltelli ,c nelle paci fono fedite di carnali 
difidéri . E Ouuidio diflè. Vtilc proponimento è fpegnere le 
crudeli fiamme dell’amore , e nóccnere lo tuo cuore feruo di co- 
tal ^izio: ma lo tuo amore tu nonio puoi ben rillrigncre,th’clli 
non nafea: perciocché’! primo mouimento deiramore,cl)epcc 
gli ccthi,c per gli orecchi entra in noi, non c da poterlo sfehifa- 
re : perciocché]! primi mouimeiiti, liquali nafeono da gli cinque 
fc;.ui,ci(x dal vifo,daU’vdico,daU’odorato,'dal gufto , dal tocca- 
oiento, ili noi non fono,ma da Domeneddio,!o qualen’apparec^ 
diia quelli felini: peichè folo‘,pctvedcre,o vdirecofàpiactuo- 
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le. ti muotti aJ amai 'a ; onde Seneca diUè. Nc more puorc 
alainohuomoftipprc, neamore; mariflrigocre puoi quel mo 
nimento.che l’amore non fi muti à mala amiftadc. E auue- 
gnaché abbia dctro.che’l nafeimento dell aniorc non fi pofTa ri- 
ftrignerbene.ma fi fi puoterifirignere, volgendo gliocchi, che 
non veggano la vaiiitade , si come difle lo Pr. iteta Volgi in al- 
troue gli occhi tuoi .che non vcggaii*la vaiiitade, pcrdocché 
come difle Tullio . Non folamenre delle mani , ma de gli o^chi è 
meftier , che l’huomo s’aftenga: aftencndo eziandio g’i orecchi , 
che Icreecolèda amare non odano, à fimiglianza del fcipenre 
che fi fa fordo,tiirando gli orecchi fuoi , per non vdire le voci de- 
gl’incantatori : e afienendo eziandio la lingua, che dell’amore 
ree cofe non fauelli : «ì come difle l’Appoftolo. Li Tozzi parlati 
corromponli buoncoftumi. Evn'alnoiàuiodiflc. Sermone di 
lufluriacargomentocpruouadilurturia. ESenecadiflè. Dalle 
(òzze parole ri guarda , perciocché la licenza di ir nutrica fuer- 
gognamento . E Socrate difle . <^elle cofe, che fono fozzc à fa- 
re non penfo,che fieno onefte à dire. E non penfare, che tu poC- 
fi far cofe Tozze, c non ondfce,che si come difle la legge . Quelle 
coTe che fotte ledono la noftra nieude , od efiimazione ,o ver- 
gogna, e generalmente dicendo, die contea li cofiumifi fan- 
no, non è da credere, che noi fare le poTfiamo , con chentunque 
animo fi focuanoiche sì come difle vn filoTofo * Nulla differenza 
è con chente animo facciquello,ch*ecvizioTacoTaà fare,che'l 
fotte fi vede, e Tanimo non fi vede . Dunque all’amore tuo im- 
poni lo treno,e le Tue redine cosi ritieni.cli fe l'amore tuo, nato 
da gli occhi, ci Tcand alezza ,oflèrua Laparola d’iddio , che difle. 
Se ToccWo cuori rcaiideIezza,tra!oti,e gettai via . Comanda duo 
que agli occhi tuoi,che non pecchino ; perchè si come dille lo fa- 
uio . Niuna cofa peccano gli occhi fc ranimo agliocchicoman- 
da,e figuoreggia : e in altra guiTa gli occhi non fi Tazierebbero .• 
perciò dille lo Tauio . Lo’afcmo,c la perdizione non s’empieri- 
no, t fimilemeiite gliocchi degli huomini non fi poifon Taziare . 
Dunque allo tuo amore agli occhi, e agli orecchi, e alia lmgua,c 
all’animo comandando, si loriftrigni.elodoma ,cheeglinon fi 
faccia reo,enou fi conuerta in amillade di matto, nc in amiftadc 
d’auaro,o<lt.cupido,o di peruerfo.odi Tuperbio,odi pazzo , o di 
lingnardo , o di tencionatore, o d’a Jirofo : e, acciocché general- 
mence dica^di tutti li rei huomini U loro amiftadc è da lutare. 
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l>eW amiSià dello floltù%t non fauiofchìfart^ *'t • 

Capitolo^ II. . 

L *A M I s T A dello ftolto,e del non fauio /perciò non è da ab^ 
br. i cerare : perciocché”! matti gli altrui vizi guatano, e li 
iuoi d’ineiuicano : onde dilTe vn filofofo* La proprietà della 
matrezza è gli altrui vizj auere i mente ,e glifuoi dimenticare. 

E perché il matto non intende i penfier degli huomini,di{Te lo 
profeta . L’hiiomo non (aiiio non cognofce,e lo ièolto non inten# 
deque{lecofe:enonriceuono gliftolti gaftiganpiento^maalla • 
lor via s*adergono : onde lo faniodirte . Negli orecchi de’ non 
Fani non fauellare,perck>cchè auranno à difpetto la dottrina del 
tuo parlare. Haltioiie. La via del matto è diritta negli occhi 
fuoi, ma lo fauìo ode i configli. Ealtroiie. Non ri p rendere co« 
lui,che (la in be(fe,ein iLhernie, acciocché non ti innodi , ma ri* 
prendi lofauio , c ameratti . E altroue . Se tu triterrai lo matto 
nelmortaio,sì comesi tritai orzo, eia tifàna col pellello.non 
fi parte da lui la matte zza. £ altroue. Lo cuor del (auio é nel* 
la Tua parte diritta , elo cuor del matto è nella fua parte manca i 
iraloinatt^»nndando per via,concioffiacofa ch’enfia matto,tut« 
ti gli altri pen fa eflèr matti. Ealcroue. Quegli che praticherà 
co* falli farà fauio,maramico de* matti si fari fomigliante a lo- 
ro. E altroue. Non fi conuienea* matti parole compofte^ né 
al prindpe labbro ,che menta . E altroue . L’huomo fauio , se 
conio (lolto contenderà, o fia ch’egli s*adiri,o,/ch*e*rida,iió tro- 
iierrà ripofo. Evifaltrodiffe. Conio fchernitore compagnia 
non aiiere,elo fuo cotediano parlare fuggi,conie veleno, e la fua 
compagnia fia tuo ]acciuolo,e lo parlare con lui ti fia tua ifirher- 
nia ,edifpregio. Ne eziandio puoi col matto connenenolmen- 
te parlare , perciocché niuna ragione attende , e ncn ti da Tòrec- 
clne; per cicche (è con lui parli , le parole ti pèrdi : perciocché » 

4j come dille lesii filius Sirac . Chi dice parole a colui , che non 
attende , fa quafi , come quegli che fueglia colui , che dorme da 
crauc fonnq . Con colui,che dorme fauella quegli , che al matto 
tiuella , odice fapienzia,e nella fine del detto &o ,dicerà chic 
quelli solide altroue lo medefimo dille . Onenon é auJienza 
nou verfar /ermone , e troppo pronto non ii/uperbi niello tuo ' 
faiicre , perciocché pronta , efenza uopo é la tua narrazione » 
quando non t'é dataaudienza : perciocch*é si come mufica,cìoé 
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(ènno di canto , nel luogo dou e pianto . Otide quel medefim^ 
difle . Parlamento pronto , e fama uopo c tnn fica in pian o . 
Ne non puoi vtilmente, e comodo viuercol marto , perchè tue 
ta la fua vira fi reputa per pianto. Ondelesufilius Sirac. Lo 
lutto del moitoè fette di, ma del pazeo.cdeirempìo è tutti li 
di deliavita loro. E non folamente dei fuggire lo parlar col 
inatto, ma dei imporre filentio al matto .feagcuolinente farlo 
puoi . fecondo la parola di Salamone , che dille . La fcnrcniia 
termina gli piati, e chi pone al matto filenzio, ritempera Tira i 
E ancora per lo dono del matto perdilafuaamiftade ,e non la 
puoi ritenere tonde diirelcsùfiliusSyrac. Lodonodel matto 
non ti farà vtìlct poco ti darè , e molto ti l unprouerrà ; che gli 
occhi Tuoi fono di fette piaghe. OndeSenccanc’bcnefici dille. 
Vnque quegli , che fi dà alla maltiagia fpcranza non è alfai , che 
maggiori colè difidera, come maggior g'i fono auuenute. Ed 
Cziaùdio,peT altre nfiolre ragion , l’amillade del matto e da rifiu 
tare; che, si come fi dice volgarmente . Meglio è in collo por* 
tarc’l matto, che moftrargli la via; auuegnachc’l marto mala- 
geuolmente fi porti: che si come diife VII fauio. Rena, c falc, 
e mafia di metallo piu ageuole è a portare , che non è matto . E 
vn’altro fauio difle. Più rollo è da venire incontro aH’orfa, a 
CUI fon rapidi figliuoli ,cbe al matto, cheli confida nella fua 
mattezza ; perche ni noi potrai gaftìgarc,an 2 Ì più torto ti fareb 
be feorrere nel a fua mattezza , ch’egli del tuo fauere alcuna co- 
fa prendefiè . Tutti i matti fon malìuoli, e ogni maliuolo animo 
ha denti nafeofi ,e nella maliuola anima nó entra làpiéza,come 
dtlTc vn filofofb . Più dolce è al fauio hnomo intra gli fàui afpra 
vita,che dolce intra li matti. E non auer per gran.cofa l’amilla- 
de del matto, perciocdiè non balla :ed eziandio"piùtidico.N6 
auer ramiftà del fauio huomo,ch*é nutricato co'matti , c co’ Icc 
coni : che si come dille vn filofofo . Meglio è la compagnia del 
fcmplicc,ch’è nutricato intra gli faui, che*l fauio numearolì 
co’ ghiottoni. Ed auuegnachè’l matto fia ricco, e auuentura- 
to , non proccurare dìrtrettamente d’auere la fua amillade , per 
ciocché dilTe Tullio dcll’amirtadc . Nmna cofaépiùvdanoa 
poter fortieiire , che’l macco auueacurato . 
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ùàfchifare ramìRàdeWMMarót eiet 
cupido* Capitolo, ii. 

J N amiftade di cupido, o d’auaro Io tuo amore no IT dee con» 
uertirc ; che conciofsiacofachè fecódo l'AppoftoIo Tauarizra 
fia radice di tutti i mali ; dairauaro iiiuno bé puote iiarcerc,per. 
chc Tauaro nulla fa à diritto , fc non quando egli fi muore . Oa 
de Marzia! Cocodilfe. Ne afc^nealtrui fa prode,quaudo viue 
l’auaro ,e fa prode a fe , e agli altri ,quandoe’ muore . E vn*al 
trofilofofodifiè . In ninno è l’auaro buono , in feèpersimo. 

E vn’alrro difiè.La pecunia non fazia l’acaro, ma fallo agognare. 
E certo al l’auaro Dio non gii baita. Onde Santo A goffi no dif- 
(e. Q^al cofa è più auara di colui, d cui Dio non baita? E 
fappie , che l’auaro Tempre hae le mani diltcfe per torre,ed hallo 
chiuTe per dare , cper rendere, eper retribuire, contralo detto 
del filius Sirac , lo qual dille . Non fia diftefa la mano tua a tor 
re , e i dare raccolta ; c per ciò non c degno d’amare ,o d'amift* 
de : onde la regola delTamore dice. L’amore è Tempre vTato d’ef 
fere sbandito delle caie delTauarizia. E l’altra regola dice . La 
bontà Tota è quella , che fà amare ogni huomo, la qual boutade 
l’auaro non puote auere. Ne ancora l’auaro non puote auere 
onore, perche gli contrafta l’auarizia . Onde difte vnTauia Ne’l 
Sole darà Tplendorc , nelo’ncenfo odore , quando per auarizia 
l’huom'^ auerà onore . rhel’auarononè degno d’ancreonore, 
o degnitade , e appo lui Tarebbe in luogo di vituperio:onde Se- 
neca diftè. Appo'l non degno la dignità è in luogo di vicupero.- 
E anche diffe . L’onore adorna Toncfto : lo non onefto fa cogno 
fcerc. E à ragione è da rifiutare l’amiftà deirauaro,perciotchè, 
sì come difte lesù filius Sirac. Ninna coTaè più vitupereuole, 
che rauaro,n luna coTa è piu iniqua, che amar pecunia. L’aua 
ro à Te è reo , e nullo huomo ama . £ come dille lo Tauio . Chi 
à Te è reo , à ninno altro Tarà buono . Che sì come difté Seneca . 
L’auaro egli è a Te cagione della Tua miTcria , perciocché , e a Te, 
c ad altrui ogni coTa niega : e per ciò quello medefimo diftè . 
Cagione di negare non vieti meno all’auaro, ne ancora l’auaro 
nò hae ficura vira , conciuTsiacoTaché troppo penfi d’allungare 
lo Tuo auere, dicendo quegli medefimo, che ninno huomo pun- 
te ficura vita auere , che d’allungare la ricchezza troppo penfa . 
Ed eziandio l'auaro Tempre cmiTcrOiCoucioTsìacoTachè le lue 
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Itofc (ènìprc gli pacano piccole,e non ampie ^ c sì come quel me 
defimo diffe. Se ad alcuno huomo le Tue cole non paiano ampif* 
fime , auuegnachè egli fia fignore di tutco*l Mondo, fi è mifero; 
l'auaro à nullo huomo è graziofo , dunque ned a fé, che si come 
^diffc Seneca nelle piftole . Nullo huomo è graziofo a fé , 
che ad altrui non fue, o fia ricco, o fia pouero. L*aiiari«‘ 
aia, e ogni male Tempre lo Teguita:si come non è difteren- 
aa , fe lo’nfcrmo tu ral'uoghi in letto di legno, od ili letto d’o- 
ro, perciocché douiinque tu lo tramuterai. ìccosi trafporterà la 
Tua malattia . Cosi non è differenza Te Tanimo auaro Thuomo 
lo ponga in ricchezza, od in ponertade : perciocché*! male Tuo 
fempre Io Teguira in tal guifa , che alla pouertade vengono me- 
no molte cofe , ma all’auarizia viene meno ogni cofa . Che sì 
come diife Seneca nelle pillole «> L*auarizia fece pouertade ,o 
molte cofe difiderando, ogni cofa perdéo; che quegli abbifo- 
gna di poco, che poco difidera: e quello è comandato, che l’huo- 
mo penfi,che ricchezze fieno neiranimo , e non nel patrimonio. 
E conciofKacofachè Tauaro nonpoffà coflrigner fanimo fuo, 
conturba coloro , che danno feco nella Tua cala ; onde Salamon 
diffe. Conturba la cafa Tua , chi feguica l’auarizia ,echi ha in o- 
dio gli guiderdoni viucrà^ onde L'amidà deirauaro,per ragio- 
ne è da schifare. E fappie,che Tauaro propriamente fi dice da 
ritener quel che non fi conuiene, e cupido quegli, che difidera 
quello, che non gli fi conuiene . Molti fono , che per troppa cu- 
pidicade molte cofe accatteranno Tozzamente, e difregolata* 
mente , epoTciach*egli auranno accattato, non Tono auari per ri- 
tenere, ma quello che hanno accattato per cupiditade,largamé« 
teloTpendono,e diguadano. Ladifideranzàè,molto reacoTa , 
che quelli molto abbiTogna,che molto difìdcra:onde Domened- 
dio dilTe. Non difiderraila coTadel proTfimotuo . ESan Ia- 
copo dilTe . CiaTcuno è tentato dal Tuo carnai difiderio,sì come 
alle coTe adratre, e in leciterpofeia da che farà confermato, lo di- 
Ederio partoriTce peccato ; e quando lo peccato TaràconTuma- 
to genera morte . Ed eziandio TAppodolo Paolo nella pidola 
à Timoteo dilTe . La radice di tutti i mali è la cupiditade . £ tan- 
to è rea la cupiditade,che alfanimo cupido di nulla cofa ti puoi 
affai affrettare : onde d Tuoi dire . Alla cupiditade ogni auaccio 
è tardi . Tutte le ree cupiditadi fon porte del Ninkrno , per le 
quali fi va alla morte : e fe altrimenti non fi potefTer di radicare 
^IThuomo^lo cuor medefìnio , doue Tono, farebbe da diucllere: 

perciocché , 
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perciocché niunacòft anu1acupidità,(cnon qactlocfic nòitè 
Jcdro; perciocché Seneca di(Te. La cruddiffima cuptdirade è 
pìftilenia.laqtial fuol far pouero chiunque prende i da che fihc 
nontroua di cercare: sì come quel tnedeìimo diflfe. Altra cu- 
pidità dalla fine dciraltra oafee: onde diffe . Più forte è quel- 
li.che vince la copiditade, die quelli , che fottopon lo nimico : e 
CIÒ difle Tullio nel libro della veeduezza. Niuna più capitale 
peftilen/a' aglihuomini non fuc data dalla natura corporale, che 
i carnali difidéri, le cuidifiderofe lulTuric, matte c dfsfrenate 
lèntenziefi commuouonoad vfo di peccare. Quindi nafeonoi 
tradimenti della Patria, quindi nafee Pabbattimcnto del Comu- 
ne, e li celati parlamenti co* rimici . E ancora dicea; che niuna 
pefìima fellonia ,niuno peffimo peccato è,al qual fare lo piacer 
del difiderio carnale nonifniouenePhuomo. Scopro, e auqlté- 
rio,e ogni altro ardente peccato, non fi commuoue da altri dilet- 
ti, che da’ carnali . E Conciolììacoià che Dio , ola natura niuna 
cofa migliore dell’anima ,e della mente ,e della ragmne abbia 
ditoaH’huomo,aquello dono diurno niuna colà è più nimica* 
che lo difidetio carnale, perciocchè,fignoreggiando lo difiderio* 
caftitade,e temperanza non ha luogo ; nello fegno del difide- 
rio non può dimorar virtude: e perciò niuna cofa c così vitupc- 
reuoIe,epeìli’enàale,come lo difiderio carnale, che quando egli 
é grande,e lungo , ogni lume deiranima fpegne . 

i)a febifare l’amifià del [nperhio , edel peruerfo . i 

Capitolo . 15. 

L * A M O R tuo in tal guìla cofirìgnì, che in amiìlà di fuper- 
I bio ,0 di peruerfo non ti conduca , che a’ fuperbi contraila 
Domeneddio , e agli vmili da la grazia , sì come San Piero nel- 
la Tua prima piìlola diife . La fuperbia fa gli huomini fccllerati * 
c toglie loro libertà de!la mente: onde diife lofauio. Non è 
libero cui infiamma Panim o fiiperbo . Ed eziandio toglie pace* 
si come Marziale Coco diife . La fuperbia piena di vento turbc'C 
la pace del Cielo ,e l’enfiar della mente toglie pace a te Mafiì- 
miano. Elesù filiusSirac diife. Oue farà fuperbia, colà fari' 
contenzione , e rimprouerio , e , doue farà vmiirade , iui farà fa- 
pienza. E Salamonc nc’proucrbi dille. Intra i fuperbi Tempre 
fon rampogne: ma quegli die fanno tutte le cofe con coniiglio 
fi reggono per fenno : si come Dio , gli angeli , che iafuperbiro 
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gh' gettò di cielo, COSI li fupeibi ,elipenierlì da lunga da re gli 
caccia , acciocché tu4ion fìe fozzato dalla loro raperbia,e dalla 
loro malizia : perciocchè,come dille lo filuis Sirac . Chi tocche- 
rà la pece fozzcranì da elfa,e chi vfcràcol fuperbio veftiraslì del- 
la Tua fuperbia . Ed eziandio quelmcdelimo faiiio diil'e della 
compagnia de’ fuperbi ricchi, che a più ricco di te non farai com- 
pagno . Chi accompagna la pentola col paiuolo .quando s’in- 
cappcranno romperafù la pentola . Lo ricco non auri farro giu- 
fiizia.emormorranne,malopoueroleditolì taceri. Seta gii 
darai.riceuerarrì , e /è tu non aurai che dare , abbandoneracti . 
Se tu aurai manicherà con reco, e voceratti, e non fi condorrà 
Copra ce ; fé cu gli farai mefiiere.lbppianceratti ,c forridendoct 
darà rperanza,e,narrandotih ruoibeni,tidicerà,rhec*èmefiicre? 
Confondcti ne’fuoicibi ranto,cheeg'iti voti due voice, e tre 
vol:e,e di dietro fari beffe di te,e pofe a fc ti vedrà » fi ri lafcerà , 
c volgeracti.locapo . Vmiiiaci à Domeneddio ,earpecra te fue 
mani,e guardati, che, ingannato in mattezza > non c’aunuli. Non 
efière vmile nella tua fapiéza, acciocché vmiliato non ci diduche 
in mattezza. Quando (e da più potente chiamato.di parciti,che- 
per quello ti chiamerà più . Non v’elTcr pronto, acciocché non 
vi fie fofpinto, e non t’allungare, perché non ci dimentichi , non 
ti ritemere d’iguag'ianza con lui parlare, e non credere alle mot- 
te fue parole . Per lo molto filo parlare ti tenterà , e forridendo 
ti domanderà^ Guardati, e attendi diligentemente all’vdico 
tuo , perché tu vai con la fuvverfione tua. Ama.e chiama lofi- 
gnor nella tua falute. Ogni animaleama fimiglianceà fe. E 
cosi ogni huomo colui, ch’éproffiino afe. Sì come Io luporal- 
uolca comunicherà con Pagncllo , cosi li peccatori col giallo . 
Chente comunicazione e compagnia è dcirhuomofanto|aI ca- 
ne, echente cacciagione é dal leone all’afino nell’eremo, cotali 
pafluredelliricchimnolipoueri . E sicome l’vmiltade é fàili- 
dio al fuperbio,così lo poiiero è ifconrmnicazione a’ricchi. Quà- 
dolo ricco fi crolla gli amici lo vi fermano ; ma (elVmile cade è 
cacciato daTuoi conti . 11 ricco ingannato moltifon quegli che’k 
riceueranno^r fauiielloe fiiperbiamcnte , c gìuftificarloil’vmilc 
ingannato, ancora fopra quello é riprdb . Fauelloe con fenno , 
c non v*ebbe luogo . Lo ricco fauet!oe,e ogni huomo tacette ,c 
la fila parola portarono in fino a’ nugoli. Lopouero fauelloe, 
c dice l’huomo : chi é quefti ? e fe egli incapperae abbatteran- 
oolo « ESalamone nc’proucrbi dilTe . Eùandio al prodi- 
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n.o Tuo Io poreroè in odio. Gli amici dc’riccW fon moltf.’ 
Le ricchezze fatino molti amici, ma dal poucro quegli,ch’egliha 
fenefceiicrranno. Molti fon quelli , che riuerifcono la perfoiu 
del potente , c à colui , che fa doni,molti fono amici . I fratelli 
dell huomo pouero lo inodiano, e ancora gli amici s’allungano 
da lui . E ancora Io ricco comanda al ponero,c chi toglie in prc 
ftanzafìfafèruodcH’vfuraio. Ed eziandio altrouc. Deliacom 
pagnia ,e dell’vfanza , c del^a feruitudine de’ ricchi fuperbi riffa 
tare , ne fiamo ammaeftrati da molti faui,perciocchè difle vn fi- 
lofofo.LoRecfimigliante a fuoco, al quale, fe ^pppo gli farai 
pre(To,arderatti , e fe al pollutto ne farai rimoflb,infredderai . 

E filius Sirac dilTc. DaU’huomo,che ha podèfti d'vccider t’allun- 
gherai , che fappi^che nel mezzo de’ Tuoi lacciuoli entcrrai . E 
vn altro filofoto diffe. Se tu durerai inclTerc feruigialed’huo- 
mo poteotifsimo , od egli ti conuicne perdere la vcritade , o ru 
perderai l’amiftade . Quefti cotali dogi, cpotcntL od eglino 
comandano ,od eglino coftringono , odeglino priegano , che 
altrettanto vale : onde vn fauio dille . Lo pregar de' potenti è 
vna fpezie crudele di comandare , perche quali lo potente ti 
prega à fpada ignuda. E vn’altrofauio diife. Doue lo pouero 
feguita lo ricco, perifee, che come dille Tullio . Quelli ricchi 
penfandolì cllèr beati e onoraci » non lì vogliono obbligare à bc 
neficio. Anzi che maggior cofa è, quando clliauranno riceuu- 
to da te qualche gran dono, egli arDÌtrano,e credono aucrio* 
dato , e fofpecciano,che fia loro domandato, o da loro afpetta- 
to quardie cofa . E così per le predette ragioni non è molto da 
vfare,eda dimorar con quelli potenti,e fpezialmentcco’Rcrpcr- 
chè vnFilofofodilTe. Niunacofa peggiore interuiencaU’huo- 
mo , che lungamente al Referuire,c nulla di bene accattarne . E 
percjò comandoe,che null’huomo troppo dimori nel feruigio 
del Re. E vn’altro filofofo diife. Chi feruei Re ( per dir cosi 
fi ritruoua fenza niente ,c quello fecolo perde , e l’altro. Alleggi 
dunque gli buoni , e gli vmili , co’ quali tu vii , e farai buono * 
Onde lo Profeta difle . Co 1 fanto wai Canto , e con l’innocente 
farai innocence,e cou Velecco farai eletto « e ti perucrtcraicql 
pcrueifo. 
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Li fcbifaretamiflàdegU huomìni , che fono troppo loquaci , 
e troppo fauelUtori , Cap.i^, 

L ’A mor tuo non t’inganni, sì cheinamiftadedilingnard'», 
e di contenditore , ò di pazzo ri tragga : e per ciò l’ami lUdc 
loro è dafchifare, perciocché in molto parlare non vien meno 
peccato. E del cencionare fi dice per lo Profeta . L’huomo liti 
gatorc non farà amato in fu la terra. E Giesùfilius Sirac difie. 
Terribile c nella fiia cittflde J’huomo litigiofore quegli, ch’c mat 
to nella sua parola , farà più auuto in odio . E aitroue. A I paz 
zonuirhuomo fàràamico ,e non faràgrazia ne’fuoi beni. E 
aitroue. Chi innodia lo troppo parlare fpegne malizia. E altro- 
«e quel medefimo dille. Conhuomo linguardo non parlare, 
c nel fuo fuoco non metter legne . E fe con loro fiuellar non 
dei , la loro amiftà ritener non puoi . E aitroue eziandio dice . 
Neco’pazzi non abbi configlio .perciocch’e’ non polfono amar 
fenoli quelle cofe, chea lor piacciono: e fappi che i pazzi fi di 
cono da molto parlare,pcrcioccJiè molto parlano di foperchio. 
Ed eziandio T ullio dilfe . Tutta la ragion de’ Cinici è da gettar 
via. Cinos m lingua greca tanto è adire, quanto cane in lin- 
gua latina ronde Cinici fi chiamano glihuomiui.chc latrano 
come cani . E perciò , con cotali contendere non deuemo : per 
ciocche non intendono alla ragione ; perciocché, si come lo fùo 
co, quante più legne riceue,femprc maggior fiamma rende, 
così lo reo huomo , quante maggiori ragioni ode .fempremag 
giormalizia fi ne fueglia : perciò dilfe Cato. Contr’a coloro, 
chefon pieni di parole , non contendere con parole , percioc- 
ché la fauella è data a tutti, e lo fauer dciranimo a pochi : ma le 
parole de’ parladori tacito , e cheto le dei vdire, e conliderarle, 
e da loro imprender le cofe migliori . Onde quel medefimo Ca 
todilfe. Confiderà tacitamentequello, che ciafciui parli. Lo 
fcrmone deglihuominiglicoftumiloro cela,emanifefta. ' 

» 

La fchifare PamiUà àeìl'hHomo adirofo . Cap. i 5. 

L ’A M I s T A dell’adirofo huomo non difiderarc , perciocché 
quel'a in ncuno modo puoi auere, sì come dilfe lo fauio. 
All huomo adirofo nullo amico farà, e nc’ fuoi beni non farà 
giazù. EaltroJc. Non fij toiUno ad adirarti, perciocché 
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l’ira nel feno del matto fi ripofa . E altrouc Salamon difle. No 
volere elTcre amico all’huomo adirofo, e nó andar con l’huomo 
furiofo , acciocché forfè non imprendi la Tua via > e riceui fcan* 
dolo all’anima tua . E alcroue . Si come i carboni à bracia > e le 
gna a fuoco, così l'huomo adirofo all’ira : perciocché l’huomo 
efuoridel corpo Tuo, quando eglis’adira,epertanto fi dice. 
A niuno adirato pare la Tua ira non giuda . E San Profpero dif 
fé . Niuno huomo edima, che li mouimenti della Tua mente nó 
deno diritti : e qucMo,che gli huomini vogliono, pendino a di> 
ritto volere . L’ira fi dice daur , che in greca lingua è dicer 
calore , e così fi disfinifce. L’ira è vno bollor deU’animo • che 
adirato vien d’entro in fuori, per ingiuria riceuuta , domandan- 
do vendetta. E però Tadirato rifiuta configlio: e quindi fi Tuoi 
dire. L’adirato penfa ,che’l configlio fia follia. Onde ezian- 
dio lo Filofofo diìTe . L’adirato breue tempo fuggi, ma lungo 
tempo Io nimico. EOuuidionelIepidoIcdifTe. Ogni dolore» 
e ingiuira da arme agli adirati . E dei rifiutare , e fuggir l'ira li 
in te, come in altrui : chi vince l’ira, vince grande nemico : onde 
il medefimo nelle pidole difle. Vinci l’animo, e l’iia tua, tu 
che tutte l’altre cofe vinci . E vn’altrodiflè . La legge vede l’a- 
dirato , ma l'adirato non vede la legge . L’ira a ninna cofa pon 
mente,sìcomedifleSocrate,edifl'eDio nel Vangelo . Chis'a- 
diraal Tuo fratello farà nel giudicio lo reo, cioè quegli, che i cor 
te é conuenuto. E l’Appoltolo difle . L’ira dellliuomo non ado 
pera la giufiizia d’iddio. ECatodifle. Del la cofa non certa 
non contendere , quando farai adirato , che l’ira impedimcnti- 
fee l’animo , che non pofla vedere la veritade . E Seneca dille . 
L’adirato nulla altra cofa parla, che peccata: e perciò difle. 
Dar fine all’ira è cominciamento di fapienza. E altroue quel 
medefimo difle. L'ira fuol dimenticar la legge. E fappie, 
che l’adirato fempre penfa , fe più poter fare , ch’egli non pun- 
te . E vn’altro difle . Chi penfa di più potere, che la natura fus 
non porta , foperchiando lo fuo potere , puote efler meno di fe. 
Onde difle Tullio. L’ira ti fia da lunga, con la quale dirittamé 
te nulla cofa fare, ne confiderar fi puote. Quelle cofe, che li 
fanno con alcuna turbazione non fi poflbno far con fermezza» 
ned ertère approuate da color , che vi fon prefenti . E Pittagora 
difle . Quanto tu meno premerrai in altrui per l’ira , tanto l’ira 
premerti più fopra te ; che all’ora ne cominciamo ad adirare a 
Boi «quando remiamo d’adiranie ad altrui. La fine dell’ira è 
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cominciamento di pcncerfi. t Socrate dille . L’adiiato quan- 
do rederà di adirarli, all’ora s’adireri vciTo di fe . Certo dei 
fcnifarciafcuno adirato, e fpezialmcnre po Jcftade ; che si co- 
me dilTe Seneca . Saetta folgore ce, douc con fignoria abita ira. 
Ne non ti dei adirare al potente , sì come que’ m cdclìino dille . 
Adirarli al potente , è domandar pericolo : perciocché (è’I po- 
tente Ré t’ingiuria, anzi Io fodieni , che tn t’adiri con lui ;e fa 
quello, che Caro diflc . Da luogo quando tu fc ingiuriato, e da 
luogo alla ventura potente , che chi ti puote ledere, tal volta ti 
potrà valere. A Ili più potenti pari non poterne elTere. E lì- 
migliantedei fchifare lo matto adirato; che sicomedilfe Sala- 
mone . Grane è lo falfo , e graue è la rena , ma l ira del matto 
è più graue dell’vno , e dell’altro. Certo l’ira non ha mifericor 
dia, ma furore, ch’adiritto li commoue . E chi farac quegli , che 
l’impeto di colui, che adiritto s’é commoflb per ira , potrà fo- 
ftenere ? E così è l’ira del bontadofo huomo pericolofa . Onde 
Seneca diflè . Grauifsima è l’ira del bontadofo huomo ; la qual 
cofa,pcrciòinteruicne,che’lbontadofohuomoli pofein cuo 
re di non adirarli .- sì 'come dilTè Cafsiodoro . Più graiiemente 
s’adira quegli , che contr’afuo proponimento li commuoue . E 
fe forfè l’adirato in alcuna cofa ti lederà , non lie ageuole à dif- 
dcgnarccontr’a lui: che sìcomedifle Salamene. L’huomo adi 
roib commuoue lite ,c quegli , ch’è ageuole à difdegnarcjfarà 
più inchinato a’ peccati : e tanto nuoce l’ira , che eziandio me- 
noma li di dell’huomo . OndeGicsùfiliursiracdilfc. Amore, 
eira menomano li di; ciò penliero conduce innanzi tempo à 
vecchiezza. Eaiuiegnachè l’ira così lia vietata, tal volta li eoa 
cede bene. E come dille lo Profeta . Adirateui,ma guardate- 
nidi peccare. E altroue fi dice . Non caggia lo Sole fopral’ira 
voftra. Ed eziandio Seneca dilTe. Ilbuon’huomotollomuo- 
ne l’ira: e intanto fi concede l’ira, che tal volta fi giudica, che 
Hi megIio,che’l rifo: onde lo Sauio dilTe . Meglio é Tira del rifo, 
che,pertrifiÌ2Ìadelvo]to,figafiigaTanimodi colui, che fi- 
uella : ma lo rifo , per maggior parte fi giudica , che fia rio ton- 
de lo Sauio dilTe. Lorifofimercolaadolorc,eIafinedelIaleti 
lia fi foprapprende da pianto. Appena dunque, che l’huomo 
polTa ridere per altro , che per mactezza : onde lo configlio de’ 
riditori non fémeftier di temere, che viauia,chetuvedi rider 
coloro , che fi configliano , puoi fapece , che di mattezza par- 
lano : onde Ciesù fiUus Sirac dilfc . Lo matto nel rifo leueràal- 
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ta la fua voce , ma rhuomo fauio appena tacitamente ride ^ 

Dafchifarl^amiiìàie' malibuomìnì . Cap. i6. 

D issi peneralmente,che da fuggire è al poftutto l’ami 
(là diftretta dclli rei huominì, perciocché perl’amiftà di 
«orali huomini,e continua conuerfazione , fi corrompono li 
bi on collumi , e fafsi rhuomo matto , e lufluriofo , e pieno di 
difcordia,e rali vizj accatta , che al poftutto fon da fuggire: 
che’l Sauio difl'e . Datuggirefono.e in tutti li modi con ferro, 
e con fuoco da tagliare, e con ogni arte dipartirgli da fé: cioè 
infermità di cuore , mattezza d’animo .lufturia di vcntre,di- 
feordia dicirtadi , e litedi cafa . Della Lufliiriadiflèvn Filofo 
fo. Nulla cofa è cofi mortifera nell’umana natura, come luflìi 
ria , perciocché la luftìiria diftrugge il corpo , le ricchezze con- 
duce à niente , l’anima vccide , la torza toglievo vifo accieca, 
la voce inaceibifce . E Tullio nel libro del. a vecchiezza diflc. 
La fanciullezza piena di luiTuria non temperata, votato Io cor- 
po, peiducelo à vecchiezza . E della difeordia difl'e vn’altro Sa- 
nto. Ninna cofa è cofi mortale nella cittade, come difeordia 
dc’Cittadini , edifeordia de’ Cittadini è cagione dinimiftà. 

E certo si come cotali vizj fon dafuggirc,cosi lirei fon da fuggi 
re, per li quali cotali vizj s'accattano . Che sì come,pcr l’vfanza 
del Icbbrofo , rhuomo diniene alcuna volta lebbrofo , e per vna 
pecora malata tutta la greggia fé nc corrompe, e per poco di 
mal fermento tutta ’a mafia fe nc corrompe , così per cotidiana 
conuerfazione , e amiftà de’ rei hiiomini, fi fa l’huomo crudele, 
golofo , ghiotto , cupido , e lulfuriofo , ladro , fuperbo, bugiar- 
do, eauaro. E così tutti li rei vizj accatta , acciocché infieme 
con loiocaggiainrouina:ondevn Filofefo difiè . Se tu vedi 
alcuno huomo di male opere granato , non tene tramettere, per 
ché colui , che impiccato difcioglie,(bpra lui farà rouina. E 
vn’altro Filofbfb diiiè , Chiunque vfa la compagnia di gente 
iniqua,fcnza dubbio egli guadagna pena di morte non merita- 
ta, c non fcruira. Ecertononfolamente la mala compagnia, 
ma eziandio lamala vicinanzaédafchifare. Che si come fidi- 
ce volgarmente . Chi ha’lmal vicino, ha’l mal mattutino :on- 
de dille vn’al ro . Non comperate la cafa innanzi ,che tu co- 
gnofehi li vic ini . E fe innanzi aurai la cafa, che tu cognofchiil 
vicino, 0 ch’vi.o mal virino ti venga ad alba gare apprdfo, pri- 
ma 
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ina vendi la ca fa, che tu gli ftei predo . Dalle predette cofe Sau 
Paolo nella piftola a coloro di Corinto, dille . Non vi mefco- 
Jate co’ fomicatorijiie có gli auari, ne có gli rapinatori, ne có co 
loro,cheferuonoagritloli ,perchéin altra gaifa, fe altro far 
non poreftc,giidourefte edere vfciti di quello Mondo. Ma 
ora v’ho fcritto > che fé quegli, ch’è nominato fratello infra voi, 
è fornicatore , od auaro ,ò feriie a gl'idoli ,odè maldicitore , o 
fta ebbro, od è rapace ,che con quello cotale non vi mefcolla- 
te,neconlui nó manichiate. E nella fine di quel capitolo aggiil 
(è. Partitelo male da voi . E altroue quel medelìnio Apporto 
lo di Ife nella pillola àTimotéo . Quello fappiate , che nelli té- 
porali da fezzo foprartaranno a noi tempi pericololì , e faranno 
gli huomini amatori dife medelìmi, cupidi ,fuperbi,altezzolì, 
biartemmatori , e non vbbidienti alli loro Padri , e Madri , dif- 
graziolì, iniqui, e peccatori , e felloni ,fenza amore,e fenza pa 
ce,erenzaverunaartinenza,e fenza pietade,e benignitade: 
faranno traditori, crudeli, enfiati , amatori de'defiden carnali, 
più che di Dio , eanranno immagine di pietade , eia Tua virtu- 
de negheranno ; tutti cortoro , e i loro fimiglianti fon da fuggi 
re . Ed eziandio Efopo dide . Apprenda l’vmilc di fuggir colui, 
che è difiderolb di liti . E chiunque è diritto, e giallo guardili, 
che egli non lìa olle degl’iniqui , e non giurti , acciocché inliemc 
con loro non perifea ; e non diliderare d’elfer lodato da’ rei huo 
mini, che sì come dirtcScneca . Cosi è fozza cofa dalli rei ef- 
lèr lodato, come per ree , e fozze opere elTer lodato . Molto fij 
Iieto,quando tu difpiaci alli tei .-eli maluagipenfieri ,che di te 
hanno reputagli a tua gloria . Gran mattezza è di tenere d’eder 
male infamato da’ male infamati, e niuna cofa è più rtolta 
deH’huomo,chc teme parole dclThiiomo , che minaccia . E al- 
trouc quel medefimo dilTe . Perchè t’allegri d’edèr lodato dagli 
huomini,che tu non puoi lodare ? Lo quale eziandio dillè. Tu 
faprai chente l’huomo è , ponendo mente fe cotale è lodato, 
chente altrui loda: onde Marziale Coco did'e. Ninno onore 
ec,eifcr lodoto da’ rei , ne credo efl'cre onore per fozze cofe efllr 
lodato . E altrouc dille quel medefimo . Lode è auere à difpec 
to lo difpetto de’matti . E vn’altroSauiodille. Lodinti ibuo 
tii,epeufino maldi teimaluagi . Lodeè difpiacere a’rei . E 
vn’altro dille. Non ti gloriare nella lode del peccatore, la cui 
loda è a tc vituperio , e lo vituperio lode : c perciò dille . Non 
t’accomp agnare a’ ghiottoni, la cui cornpagnia c’è difonore . E 
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Seneca dille. L’amorde’fozzi non li puotepafcere fe non di 
fozzura : che acciocché noi parliam veriradc.per l’vfanza,eper 
Tamiftà di corali huomini , eziandio io buono huomo è creda- 
to reo, e anuto sì come reo . Onde difle vn Filolbfo . Vicenda di 
vero contiene quello , che falfamcnre fi crede : sì come nel con- 
trario la veritade, che non fi crede, per bugia fireputa. Dun- 
que con coloro vfa , che ti meglioreranno , e coloro riccui 
in tua vfanza , li quali tu puoi mcgliorare , fappicndo, che niu- 
na cofa velie più gli animi d’oneftade , c niuna coloro .che fono 
inchinati alla malizia, ad ogni dirittura , che IVÌanza delli buo 
ni huomini , sì come dilFe Seneca nelle piftole . Loquale ezian • 
diodiffe.che lo gentile animo hain fedipoteredlercommof- 
fo ad onelie cole fare . Acciocché dunque l’animo tuo fi com- 
muouaadonefte cofe, fuggi la compagnia de’ rei huomini, e i 
luoghi fofpetti, fcmpre domandando huomini, e luoghi da* 
quali , e ne’qiiali tu polsi eflère ammacftrato ; c lo tuo fauere 
polfa efièr conofciu to,ed à ragion lodato : perciocché dilTe Caf- 
fiodoro . Domanda lo fauio huomo cofa , e luogo , doue e’ pof 
Aar gloriofo . E ancora lo fauio non rifiuta moltitudine di gen 
te , ne’la quale conofca.ch’egli farà lodato , ò fe eflère da lodare. 
Ma in altra guifa, la fama fi toglie alle virtudi,fc li meriti di 
quelle negli huomini non fi fanno. 

Della molto •ptilità de gli amici . Cap. 1 7. 

S A ppiE,cheinauere,inacquiftare,e'in ritenere gli amici, 
molta, e grande vtilità fi ritroua, perciocché’! corpo degli 
huomini, fenzaamilèade, fi reputa per morto. -onde fi dice. 
Chcntcéfenza ranima’l corpo, cotale è fenza gli amici l’huo- 
mo , che per l’aiutorio degli amici lo corpo morto fi fa viuo , e, 
per gli amici, la vita degli huomini fi fa gioconda, e fenza gli 
amici non può elfer gioconda : e tanto vale l’vtilità degli ami- 
ci . E perchè i doni della ventura rimangano con l’huomo ,tut 
tauialavirafuanon coltiuata,ma abbandonata dagli amici, 
non può elfere allegra; e tanta è l’vtilità degli amici, che la bó- 
** della fede dell’amico , non fi può comperar per oro , o 
per ariento : onde dilfe lo fauio . All’amico fedele non è fimi- 
- glianza , ne degno pefo d’oro, o d’argento contro alla bontade 
della fua fede . E altroue dilfe. Se l’amico ti ftarà fìlTo.farà quali 
iguale à te : e nella tua magione fede Imcnte v’aopera ; da’ tuoi 
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nitnid ti parti > ed agli amici tuoi attendi . L’amico fedele è di 
fènfioiiefortc.-echitruoua quel troucrri teforo. L’amico fe- 
dele è medicamento della vira da non lafciar morire. Chi te- 
me Dio trouerrd quello : onde Caro dilTe . Se per auucntura tu 
hai male, d^mandaaiutorio dalli tuoi conti , che ninno è mi- 
glior medico, che lo tuo amico fidato. Etancaèl’vtilità^degU 
amici, che eziandio lo regno non fi puote agguagliare agli ami 
d : sì come Caro diffe . Più vtilc è di regno, per meriti accatta- 
re amici:in acquiflare amici, non fi può lo regno a lor fìmiglia- 
re . Per gli amici fi procura la vita degli amia , sì come Pilade 
curoe Orefle: onde fi dice Tempre. Abbi Pilade , lo quale curi 
Orefte ; e quello non farae lieue vfo d’amidade . Diflè lo Sauio. 
Ninna colaè più dolce, che auere amico, col quale, sì come 
con reco medeììmo , pofsi parlare . Onde Tullio deiramidade* 
diflè. lovipofTo cotanto confortare, che voi l’amiftade po- 
gniatc innanzi àtutte l’altre cofe vmane , perciocché ninna co- 
la é ranco acconcia alia natura dell'huomo : e cosi é conueneuo 
leallaprorpericade,ed alTauuerfìtade. Ma prima Tento que- 
llo , che Tamillade non può elTere fc non in bene : e perciò quel 
medefimo Tullio aggiunfe pofeia, che’l Sole tolgono del Mon- 
do quelli,che colgono ramifld della vita : che ninna cofa auemo 
migliore , ne più gioconda da Dio , che l’amiflade intra noi . 
Ed ancora quegli medefimo diffe . Che perciocché le cofe vma- 
ne fon fragili , e mutabili, sépre fono da accattare alcuni amici, 
li quali noi amiamo veracemente,eda’quali fiamo amati con 
ogni caritade , e benìuoglienza , che tolta via la beniuoglicnza 
dalla vita dell'huomo, fi coglie via ogni letizia. Perla molcitiidi 
ne degli amici, c per l’amor de’ Cittadini, in tal maniera fi guer 
nifee, e difede Ì'huomo,chc nó puote effer vinto da alcuno; onde 
Sen. diffe. Vn folo guernimento é,chc non fi puote vincere,cioé 
l’amore de’Cittadini. Permolta vfanza, e dilezion degli amici, 
fiacquiflano le ricchezzc,eritégono,e così molte ricchezze, agli 
odi di molte perfonc poffono contraflare ; onde Tullio degli vfi 
ci diffe. Di tutte le cofe, ninna n’é più acconcia à difendere, 
e ritener le ricchezze, che effere amato : e nulla cofa é più flrana, 
che effer temuto. Che veramente colui, cui gli huomini te- 
mono , inodiano, e ciò che l’huomo innodia, difidera,6he 
foffe di già perito . Dunque non credere, ch’amico fedele, per 
paura fi poifa accattare , perciocché diffe vno Filofofo . Niuno 
kuomo é affai fedele à coÌui,cui teme . Onde Tullio dille . Ma- 
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ia guardia di lungo tempo è la paura :c per centra. Labeneuo 
lenza è perperuale e fedele. Chiunque in citrade libera ordina 
si , die elli fia temuto , nulla cofa è più fuor di mente , e di fen* 
tiodiiolui • perciocché quegli , che vogliono efl'cr temuti , è m« 
ftieii ch’eglino medefimi temano coloro j da cui fon temuti. 
Per lu finga , e non per comandamento crefee la forza dell’amo- 
re . Onde Mai zia! Coco difl'e . Ne Corbo , ne chi con becca 
minaccia, puote dirittamente amarci. NuH huomo fenza Tua 
volontadeama : per Infinga non per imperio crefccla forza del 
Tamorc. La vacca lo toro, la leonelfalo leoncfuggono,quàJ(> 
fono adirati.e quàdo fono piacéri, e vmili fi li difiderano . Ama 
rutti , acciocché fij amatoda tutti: l’amore domanda limili , e 
igùaIi,mal’odiodifsimili,cdifiguaIi. E nonfolamentc l’arai 
fiade per paura non s’accatta , c non fi riticnc,ma eziandio lo’na 
perio, per metter paura,fi perde . Onde Tullio difle. Niuna for 
za d’imperio è tanta, che mettendo paura pofla badar lunga- 
mente. Ldvn’altro difle. Moki huomini dee temere quegli, 
cui molti temono ; e male imperando lo Icrmo imperio fi j or- 
de . E Seneca nelle pillole difl'e. Nullo huoiro terribile , che 
temer fi faccia , può ftar ficuro . Ed anche , gran parte di ficu- 
ritade c, niuna cofa fare iniqua , perciocché. lo nocentc ha tal 
volta ventura di nafeonderfi, ma non hae vnque ficuritade,ne 
baldanza . Dunque ti fiudia d'acca. tar molti amici , non per 
paura j ma per merito ,efulamcnte quegli, che fon pacifici. 

Delli configli , e del configliato . Cap. i8. 

N O N auer configlio con ogni huomo , ma di mille ti eleggi 
vn configliere : perciocché ,sì come difl'e lofauio . Molti 
amici pacifici fieno à te , ma configliere ti fia vno di mill.*, per- 
ciocchéegli épericoloàciafcunoa nico manifeftareli fuoi fè- 
creti configli; ondevn fauio dille. Qudloch’éfegrtco,aniuno 
hu molo dire. Ma vn’altro difle. Appena penla , che da vno 
fi polfa celar lo fegreto . E vn’altro difft . Lo configlio nafeofo 
é qnafi nella tua carcere rinchitifo , ma reuelato tiene te rilega- 
to n.l carcere fuo. -e perciò difle. Non riuelarelocuo configlio 
ad ogni huomo , peiciocché ijuegl:,che Io configgo fiio ritiene 
nel cuor fuo , in luo arbitrio e eleggere Io migliore, che piu bel 
lacofaé tacere, che pregare altrui, thè taccialo fegreto, che è 
a fe commclTo : ptraocchè diffe Seneca . Se à te tnedtfimo noa 
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éiltnan^aft!,chctacer$i,c.ome coinaudi ad altrui /ilenzio ? Ma 
,f>erciocchèdiiTeCafsiodoro, che lo matto ri tratta di feguitar lo 
.conligUp , tu fauiamentc li tuoi fegreti prefeuti , e che debbon 
.venire, trattacon amici prouati ,e fede! i, acciocché tu abbiecó 
figlio da loro . ■ECatodilTe. Lo tuo fegreto configlio commce 
ti a tacito , c fedel compagno, c l’atorio del tuo corpo commee 
.ti a fedele medico. Ed eziandio vnfilofofodilTe. Guardatidal 
<ohfiglio di colui,a cui tu domandi configlio, che ti fia fedele, 
cprouato.. E Salamone dtfle . D’vnguentopreziofojcdivarj, 
c diuerfi odori fi diletta lo cuore , c di buoni configli deH’amico 
indolctfcc Tanima . E altroue eziandio difiè. Ogni cofa facon 
configlio ,c nontc ne pentirai . E dico con configlio di faui, c 
fedeli , e prouati ,efpezia’mentcdivccchi , e non con configlio 
-dì matti , c di giouani ; perciocché li matti amano le mattezze, 
c i loro configli traggono a pazzia . Ondelofauio diifc. Non 
ticeue lo matto parole di fauere , fé tu non dirai quel che Ila nel 
cuorfuo. Edvnprouerbiosidice. Chiunque per Tuo fennopa 
re fauio a fé, ce auuto matto . I giouani non hanno maturo fen 
no , ed aman le cofe giouanili, perciocché non hanno lungamc- 
rtefugo quelli, che troppo tofto fon maturati. DilfePanfilio.La 
giouentudine Tempre ama letizia , e parole di giouanezza . E Sa 
lamone dille . Guai à te terra lo cui He é fanciullo , e li cui prin 
cipi la mattina manucano. Onde difl'e Marzial Coco ad yn fuo 
amico ,ch'auea nomeMelibéo. Al configlio de’ giouani ti c5 
fidi tu Melibéo ? afpettar puoi rouina , infino a tanto che fé fen 
za configlio. E altroue. Ageuolmentes’haa difpettorvfodc* 
vcftimenti vecchi , ma non cori è da aucre a difpetto lo confi- 
glio de’ vecchi ; che si come dille lob . Negli antidii ee la fapic 
za , e in lungo tempo s’accatta fenno . E Cafsiodoro dilfe . Que 
gli fono più faui fempre tenuti, che per l’vfanza dimoiti huomi 
ni prouati, fono ammaellrati, e dirozzati; e perciò quel mede- 
fimo dilfe, che li vecchi medefimi, per li configli apprendon la • 
fapieiiza. Ed anche, quando ne’ tuoi detti molte cofe trai dagli 
antichi , meriraHi di piacer de’ tuoi propri. E Tullio della vec- 
chiezza diflc . Non per forza , ne per leggerezza di corpo gran 
cofe fi fanno , ma per configlio,c per aucoricade , e per ifeienza; 
dellequalicofe la vecchiezza,non foiamente non n’é priuata,aii- 
ai maggiormente fono in efl'a; e non foiamente vn ccwifiglio, ma 
più configli con lor dei fare , c non Tubiti , e affrettati : che sì co 
•le lo fauxo dilfe . Ouc non è goucrnatore , lo popolo touiiu i 
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tnafalmcè»oae(bnomolti configli. E Salamene ne'proner- 
bi difiè .Diisipanfili penfierì,1iouenonèconfig1io,e,doueron 
molti configlieri,fi confermano ed intendono i configli buoni x 
imperciocchcjchi fard l’iniquo configlio ,fopra lui firiuolgerd • 
c non conofceràd’ondcegli vegna ; ciò difiè Icsù filius Sirac. Có 
figlinoti affrettati difsi> perciocché due cofe fono contrarie a* 
con figli, (Vetta, ed ira. E altroue lo fauio dific . De‘ configli* 
<]uello che tu aurai lungamente trattato , quello abbieperdiric* 
to:atofiano configlio feguira pentere . E altroue. Adilibe» 
rare cofe vtili la dimora è ficura . E altroue . Meglio vincerai 
per cófiglio,che per ira. E Seneca difiè. I,a mattezza nò cófiglia* 
ta,nó sa afpettar cófiglio.E lofilofofo difiè. Nó credere lo mat- 
to cófiglio con la cofa mutareiperciòcchè Seneca difiè. Se lo tuo 
cófiglio vdirae lo nimico,muta la forma del configlio^ nó crede- 
re ad ogni cófiglio, che tu vdirai,infìnoa tanto,che inprima nó 
farà prouato vtile in alcuno,sì come difiè vn filofofo. Nó credere 
al cófiglio di colui, che fegretamete alcuna cofa ti cófiglia,e pale- 
feméte fevolere altro dimofira:perciòcchè difiè Cafsiqdoro.Spc 
«ledi (ardano nafcofaméteccófigliare ,cmoftra^edivolcreal- 
tro. Non credere al cófiglio del reo huomo,pcrciocchc fcri tto è, 
che lo reo huomo vnque nó recabuó cófiglio da fe.E fappie,che 
cófiglio nó é da prédere,chcmutar non fi pofia: perciocché difie 
vn fauio. Rio è lo cófiglio,che mutar non fi punte. E fappic,chc 
sépre il cófiglio vien meno colà,doue é grade vopo: ciò difiè vn 
fauio. E perciò,nc’configli non fi dee procedere ne có fretta, ne 
con ira . Ed auuegnach’io abbia detto,che due cofe fon cócrarie 
al cófiglio, cioè fretta, e ira,TuÌlio nel libro della vecchiezza v’ag 
giugne lo terzo, cioè la mala dilettazione, dicendo. La mala di- 
lettazione énimica della mctge dellaragloneàmpcdimccifce có- 
figlio,e difiringe gli occhi , acciocché non abbia alca mefcuglio 
có la virtù ; onde Tullio difiè. Ne' configli dei fchifar le lufinghe, 
e fpezialmente nelle cofe di prof^ritadc , e di letizia ; onde 
egli medefimo difiè . Nelle cofedi profpericade , e di buona ve 
tura , è da vfare del configlio degli amici ; e a coftoro eziandio 
é da dare maggiore auteritade di poi, che di prima . E in que’ 
tempi é da guardare, che non fi manifèftia’lufinghieri lama 
orecchia ,e nontilafciarlufingare, nella qual cofa é ageuolc 
efière ingannato ;che noi penfiamo eflèr tali, cliente noi fiamo 

laudati : della qnal cofa nafeono peccati fenzanouero, quando 

gli huomi ni enfiati , per hilfo penficro , dife medefimo fozza- 

niente 




hcìU fòriHA deltoneSiA vhé 4 5 

mente Cono /èhcmitr> e ingjrandi errori Cene rìuolgonp . Onde 
da fapcre è , che ninna peftìlenza è maggiore neiranii dacie, che 
Juiìnghe . Ma auuegnachè mortai cofa fia la Infìnga , non puo; 
te nuocere fé non a colui , che la riceue>e a chi d’efla li diletta . 
Q^gii da gli orecchi Tuoi a’ In fìnghieri , che fé medeiìino lufìn 
{;a,e di Ce medefìmo lì diletta : e ciò difìe Caco . Quando altri 
ti loda, ricorditi d’efìèr cu medefìmo tuo giudice , più altrui di 
tei che a ce non credere. E Seneca nelle pillole dilfe . Molto più 
«'appartiene al Fatto di fapcre chence cu pai a te , che chcnce cu 
pai ad altrui. Ealtroue. Dentro da te medefìmo confìdera , 
oon^rhente tu fìe credi ad alnui,ch’al fauio s’appartiene mag- 
giormente voler piacere a fé , che al popolo : ciò di (Te Seneca . 
Ealtroue, Che ne’confìgli non ci dei muouere alleparole orna 
te, e compofte, ma al facto , che delle parole sì dimodra .* imper 
pocchè lo parlar di colui , che da opera alla vericade , dee ciler 
lèmplice,e non compodo , ne ornato . Difsi» fecondo Tullio» 
che nella profperitade dee l’huomo vfar di configlio . E Seneca 
della forma dell’oneda vita difìe . All’ora ti fieno li configli vti- 
li à tuo difìderio , quando profperitade a buona ventura ci giuc> 
ca : e perciò ti terrai nelle fdrocciolo , e darai fermo , e non ti 
darai troppa libercade , e faprai per qual parte debbi andare , c 
infìndoue. Ed auuegnachè molto fauio fi j, non idarai al tuo 
fenno , ma , con coufìglio , la ìapienza da altrui domanda ; per 
ciocché difìe Cafsiodoro . Sapienza domanda da altrui quegli, 
appo’l quale è grandezza di fenno . Dubitar di tutte le cofe non 
é mutile, neda’faui confìglio domandare non è vergogna. Ed 
Innocenzio Papa fcrifìe, in vnfuo libro. Chi maggiormente ia _ 
tende , più dubita , e quegli pare a fe faper più , che più fuori è 
del fenno . Partecdclla/cienzafaperequcl,chenonfai,ch’ap- 
penaverunacofa sìvile, o sì ageuolec, che pienamente fi fap- 
pia : fe non quello fisa perfettamente , che nulla (»fa fi là perfee 
camente. De* fatti prefenti, e che debbono venire, prendi có- 
figlio . De’ fatti jiafìati , onde non fi può prender configlio » 
non for menzione . lesùfiliusSyrac difìe. All’amico e al nimi- 
co non elìcerlo (cono tuo , e s’egli è tua cofa amata non glj^e 
aprire, perciocché egli t’vdiri » c porratti mentc,e quali , dife- 
dendo lo peccato tuo , fora beffe di te . Dicela legge, che, le co 
fe fotte, per nulla cagione pofìbno efìer non fatte. Onde fe con 
figlio quindi auer non fi puoce > ne vtilità trarfene , a neuno huo 
mo non le dire. Difìe Seneca. Dipo’lamifcriaauerne memo 
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ria , è vFi aUrà wffena,c fpézialrncntc, doDC fi memo^ii [dcTfi 
fniferia^ò del peccato fatto, puote fufeitar malizia . Onde Cato 
di(Te. Della lite pafTata non ricordarci mali detti. Della natu- 
ra dc’rci huomini c dipo* le nimiftad; paifatc,auer memoria dd 
Tira, e per ciò tacer la dei , c a niun ^arla a memoria , c fpczial 
mente a femmina , o ad cbbroipcrciocchc diife rn- filofofo , Lo 
garrire delle femmine folo quello fa celare , ch'elle non fanno • 
X Salamene diÌTe . Nenno fcgrcto c ,donc regna rebbrei^; mà 
al prete ogni fegreto , per cagióne di penitenza , dci manifefta- 
rc, si come di (Te Santo Iacopo nella prima Tua piftola. Gonfcf^ 
fate l’vno aìraltro le peccata voftrc, c non pollcadoauer lo prc 
kc, eziandio ad altrui li dei qpnfelTare > 
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^ A V V E G N A'C H E in auc're amici (54 vrilitadej 

'jflL non vi fie troppo toftàno in accattargli, perciocché non d 
dcicoflrignerein amiftadcd*alcuno,’innanzichctulo pruòui; 
jDilfcMarzialCoco advn Tuo amico, ch'aucua* nome* Oifìp^ 

So . Anzi che tu ami ^ Crifippo ^pruoha , ma da che aurai pro^ 
nato , procura d'amar con tutto*! cuor tuo. E Ouuidio diifc.Poii 
mente , chente fia la cofa , thè tu àihi,'eì s'eÌFa è rii, trai' lo collo 
dì fohóquéT (giógo E lofautc^difle; Sc'tu pofsicdi Tamicoi 
in tentazion Ipp’pfsicdi, perciocché tàldra c amico nel tempo 
profpero, ma nd tempo delta tribulazion non iftari fermo. E 
lo Profeta , yogliendofi fare amico d'iddio, e fappiendo , che gli 
amici prouàtl foh trifeliori,chc gli altf i- > dilTe . ^Domine pr^ 
bami , è tentami ; ardi le mie reni ,e’lteiò tuòrc . E^l beato Gio 
uanni nella pifìòla Tua diffe .^'Càrifslrìii^ hOncrcdcte à'Ogni fj^i 


j^te ,c quello , eh e DUono,tenctc , c aitcnctcuiaa ogni rcdi^c- 
ranza . £"*1 ffuiò difle . Chi tofbo erède è4ièuc di cuore ; e faràe 
menomato . Leggerezza, d’animo ^Hnchina a parte di' raattez- 
za.-.E vnlaltro mofofo diircrNpri'lòdatdramkovinfh^ 
nonio proui .Ed alerone ’.’'PeFgH\^iein6n pfòUktiprouue^i. 
vna uótóà a i^'dcg}ì airiici,e mille Vòlte dé’nimibi^pèrciqqchè fpr 
ìè l'arpjeò citi farà tìimlco.'eCósip/ù lieucm€rit«::^orrà cèix:àr del 
tuo danno . ’ E Seneca dìfle . Tu ògòi cofa dilib'Jra con Lamico : 
m? imprima dilibcra di IbiV Eleggi dunque gli amici prouati 
cl.e tifTenfèdeii , è abbigli , per igual diiidtrio, in .amarai ma 


non 
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àènperIgDaì merito: e tali amici eleggi, che non fia vergo- 
gna l’auergli eletti: perciocché diflc Seneca. Così comiucùa4 
astiare , » come non fia lecito di rimanertene * , 

t>ì quelle tofe^ che si ctmitengonoftr per gli amici, « 

eceme iei con loro yiuere , e della legge deU * 

VamiHade. Cap. ao. . 

P ROVATO J’amico e tentato ,(èmolto fedele Io trouer- 
rai , cosi lo riccui nel petto tuo , che per lui facci ogni cofa, 
«heperamicovtilementeieoncftamcntepuòfarfijsi che non 
©ÉFendi Dio , e che non ne ledi la tua cofeienzia , che lo pecMto 
per Tamico fare non dei: perciocchc»comcdice Tullio nel libro 
dell’amiftade . Niuna feufa c del peccato, per cagione dell’amì 
eo auer peccaro , e (pezialmente nella fozra cofa , doue è dop- 
pio peccato , perciocché difle Seneca . In Cozza cofa peccare è 
due volte peccare . Ed eziandio non dei l’amico difendci’c nel 
beccaeo'/^eciocchénon apparecchi a te peccato . Difle Seneca 
Chi difende lo nocente apparecchia a fe colpa : compagno fi u 
'della colpa , chi difende lo’ncolpato', fe egli forfè per la fua fa- 
iute nonio foceflc ,sf come quegli medefimo difle . Niuna cofa 
fozza dei dire,per rimedio della falute. Senza nocimento dei 
difènder l’amico : che di fleCafs «Odoro . Qncgli c propriamen- 
te difenditore , chefenza nochnento difende : chi,fe con Cozza- 
ta. o con bugia lo difèndefsi.l’amiftadc non durerebbe : che diU 
fe Tullio dcll’amiflade . Malagcuole è raruilVade a_durare » fe 

•davirmdctiparti ,c da boutade :pcrc!Occhc,fc tu foflieni h vi 

dell’amico, tu gli fa’ tuoi. Perl’amico fidec far quello-, che 
fi può fare agènolmente ,e fenza gran brjga e fatica , che lalcg- 
' ce dice , quelle cofe s’intende ,chc fi poflbno fare ,e che agcuol- 
mente fi fanno .E akroue fi Cuoi dire . Così fa l’altrui fatto, che’4 
tuo non dimentichi . Che agli amici così douemo far prode , 
che anoi nòn nocciamo. Con oneftade fi dee fcruireagli ami- 
xi «perciocché difle Tnllio. Se cofe nononelfo fi faimopcr gli 
•amici , non fono da penfare , che qbeìle cotali fi fatxian per ami 
•ftade’jmapelr congiurazione. Onde far dei per l’am’co cofa, 
òhe fia ©nella , e licgargliquella.che non è tale. Quella Icgre 
•dunqneintra gli amici jeneH’airiltade fia confermata, che gli 
"amici non preghiamo di Cozze cofe ,enon le facciam,prcgatt da 
• loro , c che dagli amici domandiamo ouelle colè , e che per lóc 


faccjam gniftecore. ' Studio funpi^e vi (ia > quando non vi ^a 
rinon elio. V^ro configlio allegramente diamo , e liberamente • 
Qiiefta è la compagnia , nella qnal fon tutte le cofe, che gli huo 
mini penfan > che fien da difìderare : oneftade , gloria , pace , e 
tranquillitade, e letizia. Quando quelle cofe fono* prefenti, 
beata è la vita : e lènza eflè non pnote eflcr beata. La qual \u 
ta,concios/ìacofachè.lìa ottinaa, c mafsima ; fé noi la volemo ac 
cattare, da dare è opera alla virtude, c alla bontade,fenza la qua 
Je>nc amillade,ne veruna cofa da difìderare fi piiorc auercjabbic 
dola in negghiéza»Quegli>che fi credono auereamici^irpra lì se 
tono aucre errato, quàdo alcuno grane calo gli coftrigne di prò 
«argli: e vergognar fi debbono gli amici di domàdarfi infìcmc 
colè Tozze e no onelle. Gradc ornameto toglie airamiflade> chi 
le toglie la vergogna, ciò diflè Tullio. E ancora diflè.MoIto fi tur 
bano gli vfici intra gli amici > a* quali non dar quello , che dìrit* 
tamente puoi, e dar quel, che giuilo non fia , è centra diritta 
vfìcio . Da che tu hai eletti gli amici, in tale gusfa gli ama,ch'e!* 
glino la tua amiilade non biafmino. £ penfa gli amici iguali a 
tc ,sì che a loro , come a tc medefimo credi , c te , c le tue co(e,à 
loro ficuramente,e fenza folpeccioné commetti; perciocché dii^ 
fc Cafiiodoro . La coloro fullanzac ficura,che fi commette a 
Coloro , che fon prouati , che , da che li hai prouati , non ne dei 
fofpecciar male^ . E Cato diffe . Guardati da elTer tenuto a fof« 
petto acciocché tu non fie mifèro in ogni tempo : perciocché a» 
glimiferi ea’fofpetti é acconcia la morte . Se gli amici infie* 
me non fi credono , amici veri non fonp :perciocché;fc tu cftw 
mi , che alcuno huomo ri fia amico, al quale tu non credi altrec* 
tanto , quanto a te mcdefimo,tu erri, e non lai la forza, e là 
natura aeiramiilade: ondeì Tullio difiè. Neiramiilade nnllf 
cofa che paia , c non fia , ninna infinta dèe eflère : perciocché le 
cofe infinte caggìonopiù tofto , che i fiori . Niuna cofa infinte 
ruote lungamente ballare : nulla cofa é più dolce , cheauer per* 
fona , con la qu^e tu ardifehi di dire ogni cofa, come con tecq» 
Nulla cofa é più amabile , ne più bella,che fimsglianza, tra duf 
dì buon cofiumi : onde Tullio fpggiunfc . Di tutte le compa^ 
gnle> ninna n*è miglior , nepiù ferma,che quando i buoni huo^ 
mini fimiglianti di cofiumifono congiunti di domefUcbezza»£ 
Salullio difiè . Che volere » e difuolere vna cofa con altrui,é fer*? 
ma amìfiade • Ma fi dei parlare con gli amici, come Domened* 
^0 Tempre TI foflè e ydite » c così viumeon gU.huomini ,chc 

Domené^ 
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Domeneddiò Tempre vi fìa a vedere : perché di(Te Seneca nelle 
pillole. Nulla colà è si coperta, che notifidifcuopra.eneuna 
cofa sì fegreta , che non fì fappia , dò dilTe Matteo nel Vangelo 
d’iddio . Onde volganamente lì dice . Ciò , che Neue chiude % 
Soleapne. ETulliodilTe. A’buon’huominicofeonelle, enon 
nafeofe li richieggiono,che’ibuon’huomo nulla cofa ardirae a 
fiire , che egli non Tardifca palelèmente a predicare. Ecerto da 
proccurareè,che <^uel1e perfone,con le quali noi parliamo» 
ch’elli paia, ebe noi ramiamo, e temiamo: dò dilTe Tullio. B 
Caper dei, che quella è verace amillade ,la quale, ne fperanza» 
ne paura, ne vtilitade, lènza cagion, la diuelle: quella con la 
quale, e per la quale gli huomini muoiono . Nulla eofaè sìaf- 
pra.che nò la follegna quegli , che perfèttaméte ama . Le vere 
amilladi malageuolmenten trouano in coloro , che intendono 
«d onori,e che nel gouernamento dclComunlì rinuolgono. 
Molto potet^nel Comune , è cofa , che poco balla e piena d’in- 
uidia; dò dilTe Seneca nelle pillole. Malageuoleé nella pro> 
Qierjtade prouar gli amici , e neirauucrlìtade éageuole:ciò dif* 
(eSeneca. L’auuerlitade altrui manifefta.Tetu hai nome d'a« 
oiico , o nò . Qu^do s’annouerano , molò fono gli amici , ma 
nel tempo della necellìtade fon pochi . QueglTè vero amico , 
che t’aiuta, quando la profperità ti vien meno. L'amico tuo in 
tal guifaama,che giuda cagione lìa, perché da lui lìe amato» 
che degni fon d’amillade quegli, che in loro hanno cofa daelTere 
amati ,ciò dilfe Tullio dell’amiftade; perciocché le tu non ame- 
rai , nullo huonx) amerà te. Onde Marzial Coco dilfe . Non 
ti marauigliare Ciciliane ,fe ninno huomo t’ama , conciofììaoo- 
fachétu non ami ninno. Ama, e farai auuto caro. Tu dunque 
prima ri &buqno ,epofda domanda per amico vn’altro tuo li 
mile. La maggior parte degli huomini peruerfamente e fuer- 
gognatamente tale amico vogliono aiicre , chente eglielTcr non 
poUbno , e quello , che gli amici non danno , da loro chieggio- 
no.’ciò dille Tullio. E Tappi, che in tra gli amici l’amidadi 
debbono elfere immortali.* perchè dilfe lo fauio . •Con gli ami- 
dèmedieri d’efler ragion corta, e amidade lunga; oincle Tul- 
lio dille. Vero è quello, che lì dice , che molti mogg di Tale li 
conuicn manicare inlìeme, anzi che’Idono deiramiftadc com- 
piuto lìa . E Tappi , che quelli , che perfettamente ama, aìl’ami- 
co dio non fi può ageuolmeiuc adirare . Onde fi Tuoi dire. L’iia 
degli amicièricrefeimento d’amore . L’amante adirato di mql>- 
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tc cofe a le (rCiìKt Cziindio vn fauio dilfe. farafflenf^ 
dell'aniico non ha pena. Evn'altro dilTe. L’amance adirar» 
maggiormente arde »si come faccellinacommolfa . EdOuui- 
dio, adirato con vnalua amica, dide. Innodierotti s’io potrò» 
e Te nò «contr’a voglia t’amerò , che toro non amai giogo , e$i 
l’ha ,epur quello ha in cdio,e cosi io,ne con tcco,ncfenzatevi- 
uernon pofIb,eparechcionon fappia quello,ch’io voglia . B 
fappi, ch’ai perfer;o amor lo tempo fa fine, ma non l’animo: 
che rene in podtftà dell’animo por giù l’amore. Ondediflie 
Seneca. L’amore, per arbitrio ddl’animo,fi prende, non per ar- 
bitrio dell a nimo fi lafcia. Ne non creder mal deH’aroicotuo, fc 
per prona manifeftamente non l’aurai conofeiuto . Ma , s’altri 
«iell’amico tuo fauellamale ,rifpondi t'che difie vn filofofo,a ciò 
tifpo ndendo . Sì tome tu fe fignore della tua lingua , cosi io fo- 
no fignorede’miei orecchi. Evn’altro,ad vnche gli diceua 
male,rifpuofe.Tu hai apprefo di mal dire, e io a teftimonio della 
cofcicnza,ho apprefo di difpregiare li mali detti. Intra due tuoi 
amici non giudichcrai,fe non forfe,quando aurai bene efaraina- 
tc,eapproffimate le loro volontadi , faccendolo con volontà 
dell’vno , e deU’altro : però diflé lo fauro . Più molcfta cola è ia- 
tra due amici, che intra dueuimici giudicare. Intalguifaama 
l’amico , che tu gli fie amico. Alquanti huomini amano, ma noa 
fono amici. Onde MarzialCoco difie . Ogni amico ama, ma 
non ogni huomo ch’amaè amico . E fe tu ami veruno huomo* 
Begli amico . Onde Seneca nelle pillole difie .Se tnvuolielferc 
amato, ama, che niuno puotc beatamente viuerc,chc pur fi* 
tnedefimo agguarda,eche ognicofapurea/ua vtilkadecon- 
nette. Se tu vuoiate vKiere,è meftiere,chetuviui ad altrui» 
perciocché Tamiftade fa in tra noi compagnia di tutte le cofe : 
onde fi dice nel prouerbio . Chi tutto vuol tutto perde. Errano 
dunque quegli ,chc penfanofe auereamici quegli ,a’ quali egli 
Don fono amici , fecondo Seneca, che diire,che nullo maggior 
Diale hael’huomo imbrigato, e aflédiato dalli beni, che pen fa- 
re, che gli fieno amici quegli, a' quali egli non è amico. Dun- 
que , non folamente , pon mente pure à te , ma tal volta compì 
gli altrui difidéri , perciocché dilfe Caffiodoro . Glialtrui dì- 
fìdtri fedelmente fàreé li luci propri auer fatto . E Seneca de* 
benefici dilfe . Chi folamente afe ben defidera, mal prega. E 
vn*altro dille . Rio é da clfer detto quegli,che folamente a fe beo 
difìdera j ma fecondo peto la quantità dellafede dell’amico »è 
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liaamsr lamico, sì chechipiut’ama,piùafni lui,es*^1i c’amà 

{ >oco,che tu non t’accendi nella Hiaamiflade. Maleé partita 
’amiftade tra gli amici , quando l'vno per l’amico porrebbe l’a« 
BÌma , c’I corpo ,c la fuìlanza ,e Palerò pocoi o quali n cute cu- 
ra diluì . Lomaggioreamore^alminorrcmpte foprapporrcs 
«antipordei. 

t>cVamàre , e ieWonordel padre « e della madre , e come 
si deibi reggere nella tua yeccbiej^a. 

Capitolo, ai- 

P Escioecnr l’amor del padre trapaHà tutti eli altri 
amori,, acciocché tu lomimeriti,clomi ri ribuikhi.me 
tuo padrcjfopra tutti gli altri huomini,deì amare, ereucrire:che 
$ì come dilTela legge. Sempre al figliuolo dee parer Tanta, e 
onefta la pcrfonadcl padre . E lo fauio ecclefìatlico diflè . Chi 
onora il padre , fari giocondo in figliuoli , nel die della fua ora- 
sione fari vdito . E altroue diflc . Chi onora il padre viueri di 
vira piu lunga : c chi benedice lo pad*e , refrigera la Tua madre . 
Chi t«me Dio onoreri padre , e madre , e , sì come a fignoi i,(èr- 
■iri a color , che lo’ngencraro , in parole , cd in opera , e in o- 
gni lofierenza. Onoralo padre tuo, acciocché fbprauuegna a 
te benedizione da Dio, eia Tua benedizione in eterno perma- 
Sna. ^benedizione del padre ferma la cafa de’ figliuoli, e la 
aialadizìonc della madre la diradica dal fbndamenro. Non ti 
gloriar nel di (onore del tuo padre, pa'ciocché non t’é gloria, 
ma vergogna . La gloria dcll’huomo viene dall’onore del padre 
fu o, e dtfonore del figliuolo é padre fenza onore. Figliuole, ri- 
ceui la negghìenza del tuo padre, e non locontriftare nella Tua 
vita . E s’egli verri^jneno^i fenno , perdonagli , c non l’auere 
adifpcttonellatuavirtude. £ altroue fi dice. Onora lo padre 
tuo , c i pianti della tua madre non dimenticare , c ricordiri,che 
s’e’non foìTero flati eglino, tu nórarefli,eritribuircialoro,sìco 
me eglino ate. Ed eziandio l’Appoftolo nella pillola ad Efefios, 
dilfe. Figliuoli , vbbidite a padre , e a madre in Domeneddio , 
perciocché quello é giudo . Onora lo padre tuo, e la madre 
tua, perciocché egliè lo primo comandamento nella promcl^ 
fionc,acciocchébeneabbie , e lungamente vini fopra la terra. 
ECatodifte. Amali cari padre, e madre di non inferma pie- 
tadcj « non oflendere alla tua madre,fe vuogli eflèr buono al tuo 
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padre, ticsù fniusSirac diffe. Qi>.ajuoè marinfàtnatocWabi 
bandella lo padre , e maladetto é da Dio , chi adira la madre . 
Miniai Coco dille. Setu fe buono, ama di gialla pierade il 
padre , e la madre , e fc tu fe rio foftera , e fatti buono figliuolo • ' 
fecondo quel che fi dice . Buono non c chi non fa foffcnrli rei . 
t ancora Cato dilfe . Concioflìacofachc tu,per apprendere, abbi 
foftcnnto tal volta le battiture del macftro.foftieni lo coman^- • 
mento del padre .quando di parole viene ad ira ,c nella tua gio- 
uanczzaintal guifa ti porta, che lìa lodata la tua vecchiezza; e.; 
da’ tuoi figliuoli, c da gli altrui fiala verità riceuuta, fecondo 
Cato, che dilfe. Quando tu vecchio reciterai antichi detti ,« 
fatti , fa cheti fcccorrano cofe , che tu abbi fatte dalla giouen- 
elidine tua : e,fe tu vci rai a vecchiezza, affatica l’animo tuo , più 
che non farai \ lato. Pigrezza , e morbidezza,c lulTuria ,e l’altrc 
cofe vfatc da fanciullo , fuggendo , e atando la patria, egli ami- 
ci, e la giouanezza degli altri con faiierc, e con buon configlio, 
che date vegna; che fi come dilfe &neca nelle piftolc. Sozzii 
cofa è auere autoi ita de’ vecchi , e i vizj delli fanciulli , che i vec- 
chi non fanr-oropere de' fanti per l’etade, ma per vizio. Onde 
Marziale Coco dilfe . Alfifibto dipo’ cent’anni è fanciullo,noa 
per cade, ma per vizio . E tu Maffimiano comandi me fanciuU 
lo venir vecchio , e tu di vecchio vuoi diuenir fanciullo. Elfere 
vna volta fanciullo , l’ordine della natura non Io vieta , ma vole- 
re clfer fanciullo più volte , quello viene da vizio ;più peccana 
i, vecchi giiicandojCcofe da fanciullo faccende, che fe in gio- 
uanez* a peccalfcro ; che dille Seneca . Qi^nto più tardi fi pecca 
più fozzanKnte fi pecca : e ancora lo vecchio/juando giuoca/a 
follazzo alla morte. La giouanezza,non degnamente palfata, fa 
odiofa la vecchiezza, e oneftamente palfata , l’età di fopra pren- 
de i frutti deretani della maturità. Dunque li predetti collumi 
dei oflèruar nella tua vecchiezza, fecondo Tullio>chedilIè. La 
lulUiria è laida in ogni etade , ma in vecchiezza è tralaidiffima , 
che fe llemperamento di lufl'uria ne foprauuiene , è doppio ma- 
le . LVno fi è, che la vecchiezza le ne difeiorrà ,I’altra,che i gio- 
uani , per efemplo ,fi ne llemperano . Simigliantcmenterefcm- 
plo della liHfuria,e dell’auarizia fa molti mali : ciò dilfe Seneca ; 
doue pecca l’età maggiore , male imprende la minore . ETul- 
lio dilfe . Alli vecchi k fatiche del corpo fono da menouare,c le 
fatiche deH’animo fon dacrefcere:e pertienfi à loro di dare o- 
pera , che gli amici, c la giouanezza >e’l Comune ,col conlìglio 
" ‘ loro. 
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■ fcTÓjé coTtor fauerc fieno bene aitaci. Ninna cofa è piu da guar« 
dare nella vecchiezza, chcl vecchio non s’arrenda a troppo ri- 
pofotca pigrizia: e, fe quefti cofbmi bene oireriierai,Ia tua 
vecchiezza da’ figliuoli , e dagli altri fari ben riceuuta> e fari o> 
t)e(la,emolcoonorata:cheTulIio di(Te. La vecchiezzaè one- 
ila , Te ella fé medefima difende , e la Tua ragione ritiene: fe a ne* 
una feruitudineè data, e fe , infino alla fine della vita Tua , (igno* 
reggia. Nelli Tuoi di difèndere fi dee la vecchiezza da langut* 
'dezzae pigrezza, e non fi dee arrendere a ninno reo fènno d’al* 
trui:enondecdarfignoria fopra fé ad alcuno huomoin tutta 
1avttafua,ead ogni huomo dee valere col fenno,ecol confi* 
glio:ecosì farae la vecchiezza oneflaelieta. £ Tullio diflè. 
Che fe*l vecchio pafceflè l’animo Tuo col diletto di qualche flu* 
dio,o feienza, niuna cofa farebbe piu gioconda deH’oziofa 
vecchiezza. E auuegnachè così,com’io ho detto di (òpra, debbi 
amar lo padre , e la madre ; tuteauia l’amor d’iddio dei mette* 
re innanzi all’amor del padre , e della madre,e de’ figliuoli . Oa* 
de Matteo nel Vangelo d’iddio diffe . Chi ama il padre,e la ma* 
dre più, che me, non è degno di me, e chi ama lo figliuolo, e 
la figliuola più che me, non edegno di me . E alerone Iddio nel 
-Vangelo diflè. Li nemici dcll’huomo fono i Tuoi dimeflichire 
lappi , ch’io non vidi anche figliuoli , che trattafTero male lo lo- 
ro padre, e Madre, che Dio, in quefto Mondo , non ne faceflè 
vifibile vendetta . E quello adiuiene a ragione : che diflè Caffio- 
doro. Chi ebbe in odio la compagnia del padre non merita 
d’auere la compagnia de’ cittadini , acciocché la fereuitade del 
puro cuore , non fìa Tozza di nuuolofe macchie. 

DeW amore tt dell* dif ci f lina de' figliuoli, Cap.'it, 

D e L L’amor de’ tuoi figliuoli io nont’ammonifco, percioc- 
chèifeDiote nedarae,latiaturavi ti fofpignerà tanto, 
che tu gli amerai diflrettamente. Ma non por lor fopra te , sì 
chea loro amore t’anneghittifche. Evnacofa ri dico, che tu 
non adopri tanta pietade verfo loro , perdonando alla verga , e 
al baflone , che la tua pietade fi riuolga in odio : che Salamone 
diflè . Chi perdona alla verga , ha in odio lo fuo figliuolo : ma " 
chi rama,in fretta lo dirozza e gafliga. La verga e la correzione 
ritribuifconofapienza. Lo fanciullo che lafciatoftare nella fua ' 
rolontade , confonderà la fua madre . La mattezza è legata da 
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natura co! caorc del fanciullo , ma la verga c tobaftonTa nectt« 
ceranno . E^cacciata vìa la macrezza 9 per gaftigagionCi faraa» 
Tìofi gli figliuoli faui ,ondetu farai letificato: che Salamene dif^ 
fe. Lo figlìuol fauio falieta loruopadre>elo« figlmol mattoè 
triftizia della fua madre . E altroue. Ainmaeftra figliuolto,e re- 
frigeri ai te , e darai letizia airaiiima tua . £ lesa figlius Syrac 
diÌTe. Hai figliuoli?ammaeff ragli nella faiicilitadc loro» Hai 
figliuole ? conftrua lo corpo loro : c non moftrar la faccia tua al- 
legra verfo di loro. Marita figliuolata,e farai grand'opera»e dal- 
la ad huomfàuio. E altroue. Vditc voi popoli, e gen ti, c ret- 
tori delle chiefe :a figliuolo , a femmina, a fratello, ad amico tit 
non darai podeftadefòpra te nella tua vita, che meglio ce, che 
li tuoi figliuoliguardino allctuc maiii>chetu alle loro. E fc 
forfè li tuoi figlioli, e altri tuoi amici, le tue correzioni ,c li 
tuoi ammonimenti non vofeficro riceuere,nonte ne rimanere» 
perciocché Cato difie . Quando tu ammonifciàltrui,ed egli non 
vuote efière ammonito , fé egli t*è caro* non refiare, percnc egli . 
non voglia . ECaflìodoro difie» Malagcuolmentefifaviziofò 
quegli * a cui fopra fta cotediano ammonitore, cmalageuolme- 
tc fi ioizi di V izf ì d errore quegli , che per cotediana m)ttrma è * 
purga ro . E no n adirare figliuolti , che T A ppoftolo nella pigo- 
la adK^fios dille. Voi padri*, non chiamaieadiraj,cioè noi» 
adiraceì voliti figliuoli, ma nutricategli in difciplina,c in cor 
rezionc d*Tddiot. Ad efemplo dunque dUddioi tuoi figliuoli 
gaffrj?ar de i , cheDio gaftiga cui egli ama ,c batte cui ^li ricc 
ue a figliuolo : ciò dilTc San Paolo » E Icsù filius Sirac difie . Chi 
ama lo Tuo figliuolo fi lo battcfpefib , acciocché egli fialieto dì 
lui alla fine, e no palpi gli vici de* fuoi vicini . Da latte al tuo fi- 
gliuolo , egli ti fpaucntcrà , giuoca con lui , egli ti contrifìcrà t 
non gli a edere ,accioechV non ti doglia , e di dietro tcn’allc- 
ghinohtuoi denti» Piega lofuo collo nella fua giouinez2a,e 
batt ito in fino, che c fanciullo, acciocché non induri, e pdfcià 
non ti crcda,e fieri dolore d'anima :perciocchc Salamon ne* prò 
nei bi di (Te . Il fanciullo hi ngheffo la via fua , eziandio quando 
fari inuecchlato, non fi partirà da effa :onde difiè vn Sauio» 

Chi non s’aufa alle bontadi , quando é gÌGuane, non fi fa partire 
da* vìzj quando è vecchio. Eanuegnaché li figliuoli fieno da • 
gafiigare , fi è tal volta da lafciare alli finti feguitare Timpeto 
del loro animo : ma Seneca nelle pilfole diflc . Non fi rallegra- 
re fopra X figliuoli rei ed empi ^ fe egli moltiplicano »c non ti di 
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.fetcar {!)pra efsi : fé l'amore d’iddio non ècon loro 1 non credè 
re alla vita loro,c non guardareallalor fatica, che meglio è vn 
figliuolo , che tema Dio , che mille altri figliuoli empi : cd è pih 
vtile morire fenza figliuoli , che dipo’te lafciarli rei, ed empi . 

, Da vno afTennaco farae abitala la patria , e da tre empi Tara ab- 
bandonata, e difetta : ciò difl'e lo Sauio. E acciocché buona 
creditadelafci loro, di gloria, di virtudi,c di boutadi gli dei 
,ammae(irare : onde Tullio diffe. La migliore creditade,che 
da' Padri lì lafci a’ figliuoli, è gloria di virtudl , c glorie di cofe 
'già fatte . E guarci,che l’anior de’ figliuoli non ti Aringa sì,che 
dimentichi te mcdefimo, negato a te quello, che t’c mcAicri; 
che Seneca diffe. Gran mactezza è procurar le cofe delle redo 
Tue ,ea feogni cofa negare , acciocché la glande ereditade, d’a- 
nuco ci faccia nemico: che quanto più gli verrai a lafciare, tanto 
più farà lieto della tua morte : onde dilTe Salamon nell’EccIcfìa- 
Aico. Io ho vituperato ogni inio ingegno, c Audio, lo quale 
fottoloSole ho cercato , perciocché di po’ me auro erede, lo 
quale io non fo fé egli fie fauio, o vero Aolto , e fìé fignore del 
mio acquiAo , e delli miei beni ,Ii quali con fatica abbo guada- 
gnati,e ninna cofa è cosi vana : onde lo mio cuore ha rinnnziatp 
di più lauorar fotto’! Sole: perciocché quando altri lauora iq 
apprendere dottrina e fauere con foliecitudine, lafcia all’huomo 
oziofo tutto altro , ch’egli ha accattato , e mieAo é vanitade , e 
gran male. E alerone. Chiraunanon giuAamente,ad altrui 
vopo rauna , c altri li Tuoi beni gode difordinatamente , e mol- 
te volte (ì lafcia erede colui, che é Tuo nimico. E cosi dunqucL 
ferui a’ figliuoli , e agli amici nella vita tua, che eglino nó afpet 
tino la morte tua : che in altra guifa gli Arani aurebbero in odio 
la tua vita: che Seneca diAe. l^cui mortegli amici a(pectano« 
tutti gli altri la Tua vita innodiano . 

Come fi debbù{ amare , e tener la Moglie . 

Cap, 2S. 

L a tua moglie perfettamente dei amare, perciocché ella è 
parte del tuo corpo , e vn corpo con teco , fecondoché di Ac 
Dio, che la chiamò aiutorio dell’huomo: che, quando egli eb- 
be fatto l’huomo,di Ae . Facciamgli aiutorio : e tratta vna colto- 
la del corpo d’Adamo , fece Eua,e diAe . Per que Ao lafcerà l’huo 
ino il Padre j e la madre, e aggiugnerafsi alla moglie fua,e fa- 
ranno 
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ranno due m vnafearne E altrouc dilTc ! Apporto!© nella pii» 
la ad Efefios. Amare le moqlicrivoftrc.sì come Grido amò!» 
Chiefa ; e ancora dille , ch’e/si debbono amare le lor moglicri , 
cornei lor corpi mededmi , che chi la Tua moglie ama, fé medeii 
inoama. Niunohuomovnque la dia carne ebbe in odio, anzi 
la nutrica ; e pofeia aggiunfe . Ciafcunolafua moglie, come (è 
mededmoami: e la moglie tema lo dio marito: ed a ragione i 
la moglie da amare, pcrciocchèeliaèdono da Dio : che dice Ie- 
tti fìliusSirac. La cala, e le ricchezze fì danno da’ parenti, ma 
propriamente d da Dio la buona moglie,e la fauia : perciocché, 
sì come dilTe Iddio :eH’c aiutorio deH’huomo ,e fpezialmente 
del pouero ,e dcH'infermo : onde quel mededino dille . Doue 
non è dcpe,»la pofefsione è rapita, e imbolata; e oue non è la fem 
mina, piange lo pouero, c lo’nfèrmo . Ed fc tenuto di tanto 
amar la moglie, che d dica, che ella abbia la poderti del tuo 
corpo. Onde dilTe l’A ppoftolo nella dia pillola a’ CorintLL’huo 
mo non haclapodellì del dio corpo, ma la moglie. Non vifrò 
date indeme , le non foflè per conlentimento a tempo , per in- 
cendere ad orazione. Ritornate hideme,ch’e’ non vi tenti Sa- 
canalTo , per non poter mantener callitade • E altrouc . Lo ma 
rito renda alla moglie lo debito dio , e altresì la moglie al ma* 
rito :c tanto fc tenuto d’amar la moglie ,chc pcrniun tempo ti 
fi a lecito di partirti da erta , fc non per cagion di fornicazione j 
onde è detto . Cui Dio congiunfe, huomo non gli fceucri . E nó 
creder , ch’e’ da peccato, m irito e moglie mefcola'd carualmcii 
te,conciofdacofachcl’Appollolodica. Ciafeuno abbia la fu» 
per cclTar la fornicazione : c altroue , per lui mededmo d dica . 
Meglio émaritard,che ardere di voglia. Chi congiugne a Ma- 
trimonio la dia vergine ben fa; chi non la congiugne, fa me- 

f ’iio. E altroue dice. Se legato a moglie? non domandar di 
cioglietti :fc fcioltoda moglie? non domandar di legarti :m» 
fc tu la tortai non peccherai . E fe la vergine d marita , non pcc 
ca ; ed eziandio del le vedoue dice. La femmina è legata a leg- 
ge, quanto tempo lo fuo marito viue : c Telo marito fuo dormi 
rae,cioè faràmorto, liberataèdalla legge, acui vuole, d m^ 
riti in Doniencdio : ma piì'i beata farà , w così si permarrà , fe- 
condo lo miocondglio. E fel’ A ppoftolo dice, che ben fa, chi 
d marita, molto è ingannato l’eretico, che contra lo detto fuo-' 
vietalo matrimonio ,ccomaniia,chcciaftcgnianio da’ cibi',- 
che Dio creò ; ciò diire l’Appoftolo udla pifteda a Timotco.pio 

retando 


. V 


^ellt fturmx ieff meftx 5 

l^ando di loro i LoIpiritomaniftftamentcjdicc,clie ne*tem- 
pi da fczzo , cioè predò alla fine del Mondo, fi partiranno al-, 
quanti dalla fede , accendendo a fpirito d*errore , e a dottrine di 
dtmoni,e in ipocrisia parleranno bugia , e auranno la cofeienza . 
loro calterita , cioè non pura , perchè dubiteranno Tempre di no . 
eiTcre in fui nero, e vieteranno lo matrimonio, e afterrannofi da* 
cibi , li quali fidebbon prendere con rendimento di grazie. E 
puoteTerecicodire ,chc lo detto delTAppollolo s’intendà del 
matrimonio diuino, che fecosìs*intendefie, fecondo quella au 
torirade , meglio farebbe, afienerfi da matrimonio diuino, 
maritarli in Crifto? la qual cofa non è vera. E non ti ag- 
giugKere agli Eretici, c non creder loro , li quali dicono, che 
le moglieri fon dalafciare,echecon loro non è carnalmente 
da vfare , non intendendo ben lo Vangelio ; oue fi dice . Chi la 
fccràlo padre, eia madre, ì figliuoli,© li campi, o la moglie, 
auranno a cento doppi , e (opra quello ancor vita eterna: per 
ciocché quel lo s’intende , quando ciò fi fa di volontà de’ Tv no, c 
dell’altro, si come quando entrambi fanno voto d’oflernar calli . 
rade, o vanno a religione di pari volontadc ; o IVno va a religio- 
ne con volontade dell’altro , quando Talcroinuecch a , e rimane 
al fecolo , o fa voto di callitade : od eziandio contro alla volon 
tà! dell’altro, fe’l matrimonio non folfe compiuto, per carnai 
congiugnimento: perciocché chiamato è dalle nozze, si come 
li decreti , e le decretali , e leragiopi gridan tutte, E perciò di- 
co ,che non ci dei celfare da matrimonio carnale ,s’egli pur ti 
piace d’auer moglie , e più torto prendi moglie ornala di buon 
cortumi , e in buona compagnia nutricata, che moglie , che ab- 
bondi di ricchezze , c in altro fia ria : e più torto pulzella , che ve 
doua : che vn Sauio dilTe . Prendi pulzella per mogìie,auuegna- 
ch’ella fia vecchia , anzi che vedoua. £ Cato dilfe . Fu ggi la mo- 
clie , e non la menar (otto nome di dote,e non la voler ritenere, 
le ella ti comincia a elTcr móUlla,enon far grandi fpefe nelle 
nozzedi tua mogliere, che Seneca dilfe. Schifa di far nelle noz 
ze grandi fpefcrie:.efe forfè nella tua moglie trouenai alcuna 
cofa , che ti di^iaccia ,con iguaranimo la dei folferire, fe egli 
ageuolmcnrcrarfipuote ;che vnFilofofodirtè. Niuna sìbuo- 
oa moglie è,nella quale tu non truoui cofe,onde tu ti lamenti, 
c ninna è si buoua ventura ,che di lei non fi porta alcuna cofa la 
mentare , e dolere . £ Tullio iu:l libro delTamirtide dilfe . Non 
c oluna cola più malageuole , che irouar cofa , che nella Tua ge- 
nera- 
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nerazionefia da ogni parte perfetta : onde Salamonè ncTlT^S 
clefìaflico difle . Degli huominitrouai buono vno di mille, ma 
delle femmine di tutte, non ne trouai veruna. Maaunegnachi 
Salamene ninna ne trouaife, Seneca le moelieri benigne fop^ 
tutte lodò, dicendo. Sìcomennllacofaediropraalla moglie 
benigna ,così niuna cofa è più crudel di moglie noiofa ; percioc 
chè quanto la fauia donna la vita Tua pone per la falute del ma« 
rito , tanto la maligna femmina difpone lafua vita alla morte 
dei marito: e perciò è da amare la buona moglie : perciocché 
dilTe vn Filofofb . Nella buona è buona compagnia, perchè la 
buona fémmina è fedele guardia di cafa. Evn’altroSauio diUè. 
La cada donna, obbediendo al marito,a lui comandare fé la tua 
moglieè ria, fofticn'a lo meglio, che tu puoi: che diflè vn Sa* 
DÌO. Sodieni,e non incolpar quello j che mutarnonfì puote. 

E auuegnachc tu debbi amar mogliata , non le dei dar podefta* 
de fopra di te in vita tua, acciocché non ti contradi: che lesù 
Èlius Siraedidé. Femmina , fé haeiìgnoria, è contraria al Tuo 
marito . La tua moglie sì ama , cheviuendo ella , ad ad altra no 
timercoli:ma,feruandolafede , mantieni la cailicade : che si 
comedilTc la legge. Molto è iniqua cofa domandar caftitade 
dalla moglie, la qual tu a lei non defsi. E Seneca nelle pidole 
diffe. Colui molto maluagio è da auere, che dalla moglie do* 
manda caditade,conciorfìacoraché egli fìa corrompitor delle al 
truimoglicri. E Salamonè diflc. Chi è auoltero, perpouerti 
di cuore , perderà l’anima Tua , e difonore , e brobbio rauna a 
fe,che mai non fi disfà. Lama moglie non lalu(ingare,ne 
troppo non la lodare , ne vitupei are , ne, con pungenti parole » 
non la gafligare : che di(Te Seneca della forma dell’onefta vita . 
Non accattar l’amiftà d’alcuno per lufinghc . Loda temperata- 
mente , ma più temperatamente biafima , che così è da ripren- 
der la troppa lode , come lo troppo biafimo,chc l’uno mette 
rofpezion di Infìnga, l’altro di malignirade . Non trarre ad ira 
la tua moglie , fe tu altro far puoi ; che,sì come diflc Salamonè • 
Non c capo niquitofo , e pefsimo fopra lo capo del ferpentc ,e 
non è ira fopra l’ira della fémmina . Ma fc forfè , fenza ma col- 
pa , cadrà in ira , non temerai le fue parole ; che diflé Caco . 
Di tua moglierc adirata parole nò temere , che con lagrime raet 
regnato , quando la femmina piagne. E Seneca dilfe,che le 
femmine hanno in loro due generazioni di lagrime :l’vna gene 
razione è per certa doglia, l’altra è per guato, che le lagrime 
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ielle femmine fono condimenro di malizia , c lagrime |>rcftc » 
f apparrechiatedimoftranoguato,enon pianto: perciò difle 
Caro . Ninna cofa mattamente non credere alla tua mogIie>che 
de’ tuoi feruigiali fi lamenta , cherpefie volte la femmina inno* 
dia cui lo marito ama . E non creder troppo al configlio di tua 
mogliere , che vn fauiodiife . Nel mal cotrfiglio le femmU 
nevincongli huominitenel prouerbio fi dice. Lo configlio 
Icmminile , od egli è caro jod egli è troppo vile . 

De' Sententi , e de' Mereenttarj , e de* Semi ben reggere, e 
mantenere. Cap. a 4. 

L I feruenti , e i mercennar J , e i fcrui tuoi , che fedelmente , e 
fauiamente ti feruono,molto rpezialmcnte gli dei amare e 
ben reggergli, e gouernargli , e con loro pictofamenre por- 
tarti : che difièlesùFilius Sirac . Non eflcrjComclwne, nella tua 

cafa , veddendo, e confondendo, e fpaiientandoi tuoi dimefl-i- 

chieituoi foggetti . E vn’altro dilfe . Lodatocela condizio- 
ne de’tiioi fuggetti,non a fignoria,ma agiudicio gli reggi, 
acciocché fi dica della tua magione, non che la po(Tegghi,ma 
che Tamminidri . E vn Filofoto diffe. Maggiormente vuogli , 
chei (èrui tuoi ti riuerilcanoi che egli ti remano . Qm:gli cheta 
dei reggere non gli trattar con fierezza di leone,chcm altra gui- 
fa li fu egetti tuoi a ragione s’aiircbbono a guardar da tc ; che vn 
fauio dilfe. Quarti da quello Re, che ce fiero , come leone, ciò 
cui animo é lieuc.comc fanciullo . Sie dunque buono,e bene , e 
buone cofe comanda, acciocché li tuoi famigliati con iguale 
animo t’obbedifcano : perciocché difleSenera . Tutti con igua- 
le animo obbedifeono ,doue i buoni comandano. E chi nc’fuol 
femi è adirofo,e crudele affai, dimodra, che contr’alttui affai gli 
fìa venuto meno portanza ; e perciò dilfe Salamene. Annoti 
podo reggitore , non nc’nfuperbirc ; fie intra loro, si come vn 
di loro . E fe i tuoi foggetti fedelmente ti fcruono,ta’e t’arren- 
di a loro, che, per parte del le tue cofe, paiano (ignori: che vn 
Filofofo dilfe . Chi fauiamente ferue parte ticn del'a fignoria. 
E IcsiiFilius Sirac dille. Al feriio alfennato i liberi feruono,c 
l'huomo fauio ,c temperato rton bofmehieri per cifer gadiga- 
fo,eque”i,chenon firnon far.i onorato . E Sa’amonc dilfe. 
Loftriiofaoiofignoreggcria’figliuoli marri,e tra i fratelli par- 
titalo tetaggio. E va altro di^c . Chi, fenza fua voglia , ferue 
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firuo è,macTù,vo?cnc1ofi:rue,miiiiftroc. EScnCcadiflc. !.• 
fi uio liberare, cioè che fu fcruo, ed è francato, ee fenza natura 
figliuolo : e Tappi , che fé tu farai beniuolo alli predetei, beniuo- 
lo animo veifo te, everfo letiiecofeauranno,e i loro feriiigi 
non 'aur iino Fnt verfo te ,che dilfe vn faiiio . Lo feruigio del 
beniuolo animo è gran parentado. E non gli reggere, e non 
g’in: tricare in vizj , che vn fauiodifle . Non gligaftiga , ma fi 
gli lede chi in vizio gli regge : e non gli nutricare dalla fantilica- 
dedi icatamente: perciocchèdiifeSalamone.Chi dilicatamen- 
te dal a fantiHtade nutrica lo fcruo fuo, pofeia fentirà lui contu- 
mace , e non folamente contumace , ma vile, siche niuna fatica 
potrà durarc.-e segli da fanciullo farà nutricato in fatica, ne- 
una fatica pofeia ricuferae : onde Seneca nelle pillole dille^- 
Niuna fatica ricufano le mani , che all’arme lì rrafportano dal- 
l’arato'o : l’vnto , e lo lifeiato venne meno nella prima poluere. 
t Marziale Coco dille . Quegli che è vfaro a morbidezza , ricu- 
fa di portar panzieia, ed elmo d'accaio nuoce a tenero capo . L 4 
mano jfpellòvnta, non prende lo tener della fpada. La la- 
uata,e foibita cotenna, fi duole per vento e per acqua, e per 
freddo :e<]uegli che è fiato cotidiano gonfalonier di lulfuria , 
non fia n’ai Gonfalonier di virtude,che gloria di virtude non 
s’accatta ageuolmenre fenza fatica ; onde Caffiodoro dilfe . Nó 
ifihifa fatica , chi difidera gloria di virtude , e di bontade . Ma 
quelli huomini dilicati non poflbno folFerir fatica , e perciò quel 
medefimo dilfe . Tutte le cofe diletteuoli fono delicate alle fa- 
tiche, e ageuolmeme fentono l’afflizione dello’ncarico quegli, 
che fonovfatiafoaui delizie. Non cenerei ferui tuoi, le noi» 
per amore , che dille vn Filofofo . Minore è che’l f.ruo,chi’l Ter- 
no teme, mai fcrni altrui ben dei temere; onde vn fauio diflè . 
Non aciufsre lo feiuoal fuofignore, acciocché non s’adiri ver- 
fo re, epoi tyceida . Non ledere Io fcruo tuo, che adopera iu 
vcritade, ne’lmercennarioruo,cheponepcrteranimafua. fi 
ancora dille Io fauio. llferuo ammaellrato ,e fauio fi^atedi-r 
letto , come l’anima tua. Noi frodate di hbertade , e non Io la- 
(ciar pouero . E Seneca nelle pillole dilfe . Fatta la cena , lo ri- 
lieuo fi diuidc in tra color, che fianno d’intoino; ecosi.comi 
giurala tua vita, alcuna cofa porgi a coloro, che fuo ro minifiri 
in tutta la vita pallata. E fei fuuituoifaraiinoiicchi,'vlkdelle 
lor ricchezze tcinpeiaramune , c non gli fpogliarc: perciocdiX: 
la tua cuid.zroiic ue farebbepeggiotetthe AkrzialCcco dille , 
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fJnsnJo tu fpogli lo feruo ,e toglili tutti i Cuoi beni, tu lo pr<^ 
fciogli dal legame dclferuigio.che la poue-radc agguaglia il 
feruo al lignote ; e fc’l tuo feruo è ricco cu lo fignoreggi :e fei 
tuoi ferui non fono ammasllrati.ammaeftragli , e galligagli 
a modo del fauio , che diife . Cibo , e verga , e incarico all’afi- 
ho,epanc,edifciplina, c opera al feruo. Adopera difeipìina, 
e’ domanda ripofo ; toglili via la mano , ed egli domanda liber- 
tadc . Il giogo, e la redina piegano il collo duro , e lo feruo in- 
chinano le cotidiane opere. Al feruo maliziofo battiture, e le- 
gami, e mettilo in opera, che non iftea oziofo,che’l rifpofo in- 
degna molta malizia. Certo ben dei dare a’ tuoi f.rui ,eagli 
altri tuoi feniigiali ,le cofe, che abbi fognano loro, acciocché, 
per neceffitade, non fien coftretti di peccareK che dille Cafiìo- 
doro , che quegli,a cui non fon dare le cofe necelfaric , collcetto 
è di peccare. E fappi , che poco meno tutti li ferui fon uializio- 
fi,e ladroni,enimicia’ lor fignori tonde Seneca nelle pillole 
diife. Tanti auemo nimici , quanti ferui. Ma non perciò dei 
ìncrudelircontr’a loro, ma temperatamente gaftigarglitchedjf- 
iè Caco . Quando la colpa de’ tuoi ferui ti fa cadere in ira,tem- 
perati si allora , che tu poflì lor perdonare . E altroue . Se tu hai 
comperati ferui a fare i tuoi mellieri , chiamagli , ma ricordati 
ch’e’fono huomini . La mercede del mercennario non rimanga 
appo te,pure infino alla mattina, che degno è il mercennario 
della fua mercede: ciò dille Dio nel Vangelo. Dunque, fecon- 
dolaqualitd delle perfone , fono da galligare i mcrcennarj , c i 
ferui : perciocché diife Cafsiodoro , che i fieri fono diftrettamé 
tedapricmere,gli vmilicirtadinamente fono da ammonire, i 
felloni guardingamente fon da punire, ifemplici lieiicmciitc 
fon da trattare. Eziandio difl'e Seneca . Irei galliga paura nó 
pietade: ma,sì comedillé Salamonnell’Ecclelìaftico. Li per- 
uerfi nulageuulineutefi galligano ,ede’niattilo noucro uoa 
ha fine. 

Della guardia di ritenere ^ti amici. Cap. 2;. 

I N ritenere gli amici grande guardia è da aucre ,cheramico 
a geuo mente s’accatta, e fi rit en malagcuolmentc. Primiera-, 
mente in tal guifaabbi l’amico ,chc tu temi , ch’egli pqlfa farli, 
nimico , e li latti degli amici fi gli tratta , che tu loro in alcun 
modo non facci danno ichc’l buono amico , qna(tdr>.gUc bitta 
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danno « pili j^auemente s’adira > che la doglia t’addopptà , qnl 
do da colui, da cui cu non l’hai feruica, ti viene :c di ciò di (Te Se 
neca . Tanto c maggior la’ngiuria ,quantopiùprofsimoè que 
g1i,chclafa. E Cafsicdoro dilfe. Lo peggiore di rutti i mali 
è prouaro quindi aucr danno , onde lì fpcraua aiutorio. E vn* 
altro dille . Qiunto nel prorsimo ciafeuno Imomopiù lì confi 
da , ranro più grinnacerbifee l’animo , fé lafpcranza gli è fro- 
data . Ninna cofa tor dall‘> mico , che non ti dia con volonta- 
de.the la regola dell amore ti dice . Non èfaporofo ,chc Vim 
frante ro’ga dairamantefenaafua voglia. E Seneca nelle pi- 
ftolcdillè. Niunacofaèoacdajchclìfadahuomofnrua vo- 
glia , che ogni cofa onefta è volontaria . E ben puoi fapere, che 
fJrrucgliadacramico jdoue pregato tace. Che Seneca dice. 
I.oSauio,douetacc,quello,che hunmogli cliiede»iiicga:pcrcioC 
che la benignirade , e l’allegrezza i’affrerta : propria cofa è di 
colui, che volentieri fa ,tofto fare: e voler cardie propricti di 
colui , che non vuole : c perciò non gli è da far troppo priego.e 
fé lo facefsi dibafsi ,eauuilifci la tua gentilezza : perciocché Se- 
neca dilTc. La gentilezza Tua lede, chi colui, che non è degno» 
prega . E auueenachè io abbia detto , che pericolo è a ciafeu- 
noarrìco manti Ilare lo fuofcgreto.tutcauia le fegrete cofe» 
che ti fono ccmmcUc dagli amiti , non le dei manifellaie ^anzi 
fie loro fedele ; che Salamon dilfc. Chi vafrodolcntemente ri 
uelaifegreti,machiè fedele gli celare anche chi cela l’altrui 
colpa , procaccia d’auere amili ade , e chi è ridicicor di parole, è 
difpartitor d’amillade. lesù lìlius Sirac dilfe. Chi lo fegreco 
deiramico fa ignudo , perde la fede, e non crouerràamicoa Tua 
animo. Aprirei facci deiramico è difperazion d’anima malia-^ 
nenturata . Ed eziandio vn Filofofo . S.itterraca lìa appo te Ift 
parola , che tu Iblo aura! vdita, e non di fpregiarc l’amico tuo* 
ned altra perfona: che Salamene dilfe. Chi difpregia l’amica 
fuo ,abbifogna dicuorc rmal’huomo fauio tacerà. Evn’alcra 
dille. Chi ogni huomo difpregia , ad ogni huomo difpiace. 

E nondireairamicotuo,vaericdi,che domane lo ti daroe* 
loncioifìacofachc tu gliele pofsi dar viauia : perciocché vn Filo 
fofodiUè. Termine a rernnneaggiugnerc a colui , che prega, è 
a fcaltrimento dinegare . E altroue fi d ce . Più onellade é I* 
crfa negare, che lunghi teimini darei ma guarda, che s’cgli 
non ti piace promettere all'amico quello , i.he ti don amia, noi» 
CU per vergi gua caggi inbig a: che dille vnSauio. Yeigo* 
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g*na dì negare guarda non ci dia ncccfsicd di mentire , che f.ip> 
pi , che meno è ingannato quegli à cui coilo è negato . Ciò dif 
KvnSauio. Con coniìdetazione prometei) e dà piu pienamé 
te , che tu non prometei , e le promefsioni attendi , fe la promef 
fion non è Cozzato perfozza cagione: sì come le leggi gcidano, 
o fc la promcfsinne agcnolmenteolTeruar lì puote ,chealquan> 
te promersioniiì fanno, le quali nnnfonoda olIeruare.'cheTul 
liodilTe. Le promefsioni non fono da oireruare,!e quali noa 
fono vtili a coloro i ui fon promelfe : che più a te non nocciano, 
che a coloro non giouano . E perciò diite vn Sauio . Lliuomo 
fauio non mence , quando lo fu j proponimento in megliorimia 
ta ; e non prcfterrai all’amico tuo grande auere, acciocché per 
quello forfè non diuegna tuo nimico , che sì come nelle pillole 
dilTe Seneca . Lo lieue aucre Urania da ce lo debicore . Lo gra- 
ne il ci fa nimico: dunque di grane auere all'amico tuo non lie 
mallcuadore, acciocché non ti facci fuo nimico, ma fe per au- 
uenturafe fatto malleuadore,olTerua loconligliodi Saiamoii 
ne’prouerbi ,chedilfe . Figliuole, fe tu hai promelTo per l’ami 
co tuo ,ru hai confìtta appo lo Uranio ratiima tua: allacciato fe 
per le parole della tua bocca , e fe legato per li proprj fermoui . 
Fa dunque quello , ch’io ti dico , figliuol mio . Tc medelimo di 
libera , che tu fe caduto nelle man del profsimo tuo . Difeorri, 
affrettati ,fufcita l’amico tuo : non dar fonno agli occhi tuoi , 
non dormano gii cuoi nipitelli. Fuggi sì comedoni noia di ma 
no, e fi come vccello di guanto d’vccellatore. Dì mene, che 
tu non facci ; penfa molto , e fa rodo . Lo dar toflo fa il bene- 
ficio efiéte a grado. Proprietade è dicotili , che da volentieri* 
didareauaccio. Quel dono di niente é a grado, che lungam: 
te flette in tra le man di colui , che diede :che Seneca de’ Bene 
ficjdilfe. Molto fono in grado li bcnefìcj apparecchiati, che 
ageuolmentcvengon fatti, doue nulla dimuranza inccuuene, 
fc nonquantoéper la vergogna di colui , che toglie. Onde Se 
neca nelle pidole diffe.. LoLcnchciotroppodomandato inui- 
lifce,poich’é riccuuto. E Catsiodoro dilfe. Spezie è di far 
dano,Ìe cofe che dtbbon far prode, tardare :che noi nópotcmo 
penfare , che giocónda fia la tofa, che é per villana dimora in- 
nugiaca. E Caro diflé. Fa toflamente lo fpendio , quando è 
bifì'gno.olacofalodomai.da. E vn’altro dille. Coljpermol 
tq thicdcie data , cara è comperata . E perciò dllfc Seneex t)r- 
tioiacofaé anciueuiicaldilidciiociicoiui,a cui dai, ma me- 
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glio è antiiienircal priego: che’ljbuon’huomo nel pregare arraìT' 
j'a per vergogna , e eh iqucfto tormento me noma , addoppia lo 
Tuo dono. Che si come quel medefimo djfle. Molefta parola e 
' f raiiofa è , quando , chinato giù lo volto , alcuno huomo dice t 
ioti prego. Banche niuna cola coita più cara, che quella, che è 
t operata di prieghi. E non folamente di po’ auer diliberato. dei 
f (Ter toftano e predo a dar lo dono , ma in ogni tua opera .che 
<' iife Salamoile. V edeft i huomo toftano i n ogn i Tua opera, di na 
2 Ì alti Rèftarà.e non idaràtra i villani. E lesùdliusSiracdiiTe. 
In ogni tua opera fietodano, e iiiuna infermità ti verri.nó ado 
pcrare tanta auaccezza.che turbi la pctfezion dell’opera.ma in 
tal guifa.che.cópiuta l’opera, ne pofsi eifer lodato a ragione, e 
r aggior cofa quindi ti pofl'aiegiiirare: che Cafsiodorodiire. 

C iudaméte a maggior cofa fale.chi della pcrfeziódelfatco.afe 
c6medb,è lodato : e nó dire all’amico tuo alcuna cofa.che i Tuoi 
c recchi oiféda : perocchè,sicomequegli,che getta le pietre agli 
vccelli, caccia gli vccelli, così qiicgli.che vfa villania.in ver l’ami 
codio, parte amidade: ondelesù filius Sirac dille. Che au> 
urgnachènon dada dir difonore.ovillania all’amico, si è d» 
foffcrirc,eda vdirc con igiiale animo la villanìa del matto, e 
^eiramicorciòdifleeziandioSenecanellepidole. Enon fola 
ir ente ti dei ce dare di dicerdifonore all’amico, mani dei celar 
Io peccato, e la colpa dcH’amico, o altra cofa ,ond’egli polla 
liceueredifonore. Onde Caco dide. Quel o, die da vergogna 
c c’tuoi compagni, fauiamcnteti ricordi di celarlo, acciocché 
ron incolpino moiri quello, che difpiace a te vno. E alerone. 
■Cela quanto ru puoi celar lo peccato dell’amico, fpczialmente 
qua ndo Io peccato non cp?lefe, ma ee ancor nafeofo: che diflè * 
Cafsiodoro. Molto è meglio nafeondere in tenebre la cofa vi- 
ziofa , chcsfacciaratamente diuolgar quello , che è da’ncolpare; 
ira ben puoi gadigarl’amico: che dille Tullio nel libro dcll’a- 
iridade. Ammonire, edeflereammonito , è di natura di ve- 
race amidade ; el’vno fare liberamente , e afpramentc,c l’al- 
tro riccucr con folfercnza, e non con battaglia. Ed eziandio 
Salamoi) dilTe . Chigadigarhuomotrouerràpiùgraziain lui, 
che chi pei lulìnghe lo’nganna: c quello dei fare fegrctamentc, 
e benignamente, c non mordacemente. Onde Cato dilTe. 
Guardati di far lire con colui, in cui tu hai grazia. Ira genera 
odio , concordia nutrita amore . Ealtroue. Con colui, ch’è 
tuo conto, non contendere dtparole, che ul volta di piccola co 
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ft crcfce gran Ifte . Ed eziandio Seneca nel libro de^Ia forma 
del ’onefta vita dille. Lafccrati ammonir volentieri , lafcerati ri. 
pigliare con fofferenza ; fé con ragione ti ripig'icràalcuno, fap 
pi , che fece prode; fe.fenza ragione,voiIefar prode . Non temer 
paroleacerbe , ma paroledi lufinghe . Volere elfereammonito, 
e potere, è feconda virtù ; ma non volere edere ammonito, è mac 
tczza •• nde Ouuidio didè . L’animo non fofFerente , ne ancora 
trattabile per arte , rifiuta ed ha in odio le parole dell’ammoni- 
tore . Difs) ,che non dei temere parole acetbe , ma parole dì 
lufinghe: che vnSauiodide. Lo reo huomo.chc con lufinelia 
fauella, è lacciuolo degl’innocenti; e Caro d;dè. Paiole dilu. 
finghe,e di liti ti ricordi difchifare.-evn’altrodide Fuggi quel 
dolce , che fi può fare amaro : e Salamoile dilfe . L’huomo, che 
con parole coperte e lufinghiere, fauella aH’amico fuo,fpandé 
larctea’fuoipiedi.-evn’ahrodidc. Sempre hae Tuo veleno il 
fermonelufinghiereievn’altrodiire. Niunoèpiunafeofo 
to , che quello, die fi irafeondein infigiiimento d’vficio, od in 
alcun nome d’intrifithczza .-che colui,che palefemcnre è auuer- 
fario , puntelo l’huomo ageuolmente fchifare , guardandofene ; 
ondc'didè Seneca . La doglia muta peggior cofe penfa ; e vn’al- 
tro didè . Peggiori fono gli odj coperti, che gli aperd, che que- 
gli .che tace , più t’otfende .che lo liuguardo : e vn’aliro dilfe. 
Chibenes’infigne più torto al nimico nuoce; e vn’altro dille.* 
Veroè che 1 can pautofo più latra, che egli non morde : e gli fin 
mi altifsimi corrono con picciolo inormor/o . Dunque, fecon- 
do Tullio , meglio è aucre alquanti acerbi nimici, eh-’ quegli 
amici , che paion dolci : che quegli fpelfo dicon vero, qiu fii nò 
vnque. Gli ammonimenti, eie riprenfion dell’amico, benigna 
méte, e volentier le riceui, che Salamone dille. M iglioH fono le 
fedite di colui, che t’ama, che li frodoléti Iftci di colui, che t’ mio 
dia ; e altroue . Aleglio è maniferto gartigameiro, che amor na 
feofo . E ben ti difsi .che in fegrcto è l’huomo da ammonire; 
che Domeueddio dille. Sc’l tuo fratello peccherà in te.garti- 
galoin tra tefolo.elui: vii’altroFilofofodilfc. Jn fegrero 'di 
amici ammonirti: ili palefe gli loda . Lacaritade.el’amoiema 
to riprefenta fpezie d hiionio.chenonami :e femarran cme.o 
mordacemente ammonirsi,, o liprcndcfsi , ad liuercbbcci quel 
lo , che Salanioii dille. Chi gli altrui vizj mattamente iiilnifé 
rta.vdiraifuoi anzi tempo, E galligard.i ramico tuo fe.ita 
vi.uperazicne.andrtiido i^aiui ciouìàdagioiie ; si come quel 
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irctk'^nriocUfrc . Innan7Ì,chc tu Io domandi ,niuno hnomé 
vituperare i e dopo la domandagione giiiftamcnte lo galHga , e 
nella gaftigazionc d’altrui Tempre dei mefcolare alcuna cofa di 
liifinghe, fecondo Seneca, che diflc . Algaftigamentomercola 
lo fìnga, che le parole, che vanno molli .trapaflano più adentro, 
che quelle,chc vanno afpre . E quando tu vedi Thuomo cflère in 
niifcria ,e in auuerfirade, ceflar ri dcidal gaftigamento,e dal- 
la riprenfione: che dilTevnFilofnfo. PiùgraueeeefTer riprefo 
nella miferia ,che la miferia niedefìma: onde Seneca diflè . Nel 
l’hucmo, dì ’c pieno di mifcria, eziandio Io tifo gli c ingiuria ; 
ma non gaftigarclo fcherniano.ne Tempio , che come diflc quel 
medefìmo Chi galEgalo fcherniano ,egli fa ingiuria afe: chi 
riprende Tempio , egli domanda macola a fc . 

De' benejjq de' guiderdoni, Cap, x6. 

QApm, che auuegnachè per gli Sauiiì dica, che lamemoria 
^ dc’bencficjfia labile, cioè che torto fi fugge, e fi perde, c del 
le’ngiurie fia tenace, e ferma onde Salamone domadato, qual 
cofa intra gli huomini più torto inuccchiaflè , rifpofe ; lo bene- 
ficio; tuttauia la tua vmanitadc,ebcnignirade fempresforzan 
dofi nel contradio , dc’rlccuuti beneficj cotidianamente fi ri- 
cordi , c dellc’ngiurie fi dimentichi , si come diflc Cato . Ricor 
diti del riceunto beneficio : caltrouc. Lo piccol dono, quando 
lo ti da vn poucro amico , piaccuoimcntc lo riccui , c pienamen 
te ti ricordi di lodarlone . Lo ricenuro beneficio è da mandare 
ad eternai memoria , c pienamente lo dei lodare , c palefcmen- 
te, c non in fegrcto, nead orecchie altrui ; che , si come Seneca 
diflc. A difgrado è cTuegli , che rimofsi via gli arbitri, invoca 

toncd'flèad orecchie molte grazie : caltrouc nellepirtole diflè. 
Ninno huqmojtrattone lofauio,ra amare eriferir grazie» foto lo 
~iauio è amico , c nel folo fauio ec la fede . E Tappi che nc’ bene- 
cj dare buona cofa è aggiugnerui buone parole , c con predica- 
zione vmana,e benigna lodar quel lo, eh ’è predo , acciocché 
quello fi gaftighi , che fii tardo a pregate: aggiugniui familiar 
parlamento ,fcnza farne lamento, dicendo .Ioti fono adirato, 
c he,difidcrando tu alcuna mia cofa , non lo mi Tacerti aflapere , 
c che , con tale diligenza , in’hai pregato : ma quello , che tu di- 
/ìderi del niio,arditairentc lo domanda : che la maggior parte 
fono, li quaIi,ibcneiìci,clTe’ fanno, per afprezz* di parole e di 
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«elio , gli idducoDO in odio , e di tal fupcrbia» e di tali parole 
Viano, che Éinnopcnicred’aucr domandato. Mattcrra è ga- 
fiigar colni , a cui tu dai > e mefcolar villania con li doni. £ s’e- 
glifarà veruna cofa, di die tu’I vogli ammonire , altro tcpot'e- 
}eggi : che non fono da inarprire li benefici . Ninna cofa crifta 
è da mefcolare a loro , ne non fono da riflrignere i benefici , ma 
da feiampiare per parole .epcrifperanzadi quel.che ancorala; 
che , sì come diffe Cafsiodoro . Stretti fono gli benefici , li quali 
non promettono di quello , che ancora farà per innanzi : ne nò 
fono da troppo dilatare li benefici , ne per piccole cofe fono da 
riceuere le grandi: che diffe Seneca . Ne’l(piccQlo dono dilati* 
re, ne per piccole cofe fofferi re di riceuer le grandi, E Tappi, 
«he Salamon ne’prouerbi didè. Lo dono nafcoro.cal volta è piu 
vtile,che quello che é dato palefementezonde diflè. Dono 
nafeofo fpegne Tire, e dono apparente fa grande indignazione. 
E (appi , che’l dono non è Tempre da torre,ne Tempre da rifiuta-, 
je . Quello , che oneftamente non fi può torre , non è da riccue- 
TC al pofturto : onde diflc vn Filofofb. Più volentieri vorrei aucc 
perduto, che Tozzamente auer tolto. E Seneca ditìe. Lo bencfl- 
icio prendere c libertade vendere . Non vendere dunque la li- 
bertade tua , da huomo non oneflo, e non degnamente riceuen 
do beneficio : perciocché ti conuien riguideroonarlo, e Tuo debi 
toreeCfere , la qual cofa è grauifsima : onde Saieca diffe . Gra- 
ne tormento c (Tauerc a dare à cui tu non vuoi e per contrario . 
'iQiocondiTsimacoTaéauer riceuuto beneficio da colui,lo quale 
tu pofsi amare, eziandio dipo’la’ngiuria. Da rifiutare non è 
lo dono, cheone{lam§nte,e da oneflo fi toglie : eprcffo’l dono 
non è viauia da mandarne lui vn’altro : che diffe Seneca . Segno 
è da rifiutare il dono , vn’altro vicuia mandarne, e dono per 
dono vincere. Efa|^i,cheauucngachc cu debbi lodar l’ami- 
co del riceuuto beneficio ; tuteauia non dei ricordargli vcrun bc 
neficio da te fatto ad altrui: che diffe T ullio deU’amillade. Q^el 
lo,chedeericordare,e dircjèquegli acuièdatjlobeneficioi 
'e non lo dee ricordar quegli , che diede, che tulio, che tu dijjchc 
^u abbi dato’I beneficio pare, che culo ridomandi : che Scacci 
^diffe. Chi dice, che abbia dato beneficio, gii lo ridomanda: 
c vn’alcrodiftc . Chi diede lo beneficio caccia: ma dicalo quii^li, 
che lo tolTe.chc ntuna cofa è piu da fchifare, nel dar lòbeneficio, 
jche vano vanramenro : ma la cofa lo fauelli , tacendo noj . E Ca 
Ito diQé. L’altrui vfici^ , rif orditi di diccelo à molti ^ma quàdo 
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tu aura! (aCMl^ene alerai * tacilo , ed abbiendo dato beneScfaà 
od abbiendolo riceuuto da altruijfctnpre ti moftra allegro:che 
dille lesù filius Sirac . In ogni dato fa allegro lo tuo volto , e in 
allegrezza fauufìcale tue decime. E Marzial Coco dilTe . Li vol- 
ti allegri aefconoivili doni j e li volti dolorofimenioianoli 
glandi. 

htldìmtntìetrUfngìwna» Cap. 27. 

D ella’ ngiuria dooer dimenticare , dice Domeneddio. A 
me la vendetta,e io ne renderò cambio.E Seneca nelle pi- 
nole dilfe . La’ngiuria douemo dimenticare, e dei beneficio ri- 
, cordare ,che lo rimedio deile’ngiurie è dimenticarle . E lesù fì- 
'lius Sirac dilTe. D’ogn’ingiuria del profsimo non ti ricorde» 
rai , e niuiia cofa farai neli’opere deil’ingiurie, e al poftutto del» 
la’ngiuria dell’amico così ti tempera, che lo Tuo amore non ne 
menomi: e non foiamentedclla’ngiuria dell’amico ti dei tem- 
|>erare,madi ciafcun’altro «perciocché a moiri minaccia, chi 
a vno fa ingiuria. E Cafsiodoro dilTe. Per ingiuria d’vno rut- 
ta la congiunzione , e la compagnia fi disfà . Ed eziandio l’Ap 
pollolo nella pillola a’ Cololfcnfi diflc . Chi ingiuria fa a Tape- 
re ha, che iniquamente fece. ESenecà nelle pillole dilTc. Da 
altrui afpetta quello , che altrui hai fatto . Certo guardar ti dei 
che l’amor non fi menomi , che l’amore vnque non permane ià 
vn medefimo fiato , che o crcTce , o menoma : onde dice la rego‘ 
la dell’amore. Se l’amor menoma, auacciovien meno, e rade 
volte ritorna. E Marzial Coco dille . Sauiamente fi dee guardW 
l’amico ilo quale tu moltopenia conquillare ,e perdilo tofio* 

Di no» lodare neuno in /ita prefen ^ . 

Cap. a8. 

N e amlco,nealtraperronain Tua prefenzia non lodare^ ‘ 
che dilTe vn Sauio. Non fi conuiene coiui,cbe èprcTentelo 
dare , ne biafimare , ma ne te medefimo dei lodare , perchè no« 
truouifchernitore : che diflc Seneca. Chi le medefimo loda,to 
fto trouerrà , chi Te ne fa alt» beffe. E Cato difle. Non ti loda- 
re , e non t’incolpare , che ciò fanno gli flolti per vanagloria s 
fecondo quel che difle’l Sauio . La bocca altrui ti lodi , e non la 
(Mproprùi^c Ogni lo^fl^la propria bocca ^enca lbzza» 
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vituperare Tamico > ne di lui non gmcare » che vn Filo- 
fofe didè .L’amico non (ì conuiene per giuoco fchemire. E Mar 
tial Coco diflè . Subito vitupera, eh ilubico lodate quello i 
tno doppio vizio . L’amico non è da lodare di fubico , ne di fo- 
perchio tonde Catodiflè. Temperatamente loda, che quegli 
cui tu Tpedò aurai lodato , vn folo dì ti mollerri chente amico d 
iìa ; ne non andar caendo cagioni all’amico: chediìTe vn Sa- 
nio . Cagioni va caendo, chi partir fì vuol daU’amico, e col ceni 
po fard da vituperare . 

negli amici dubitati , e che paiono , e nom 
fono.* Cap. 2p. 

Q Visti cofe, che dette fono intendile da* veri, e da* prò 
nati amici: ma fé dell’amico dubbi , non fai , fé egli s’è o 
buono, orco, non lo riceucre a maggiore amiftade: che diflé 
vn Filofofo . Se d’alcuna cofa dubiti , non la fare .\e fuggi quel- 
lo, che l’occhio del Tamico ti niega. E Tullio nel libro degli 
vfici diffe. Bene comandano quegli , che vietano di fare veruna 
cofa, della quale fì dubiti s’ella è giuda, os’ella è iniqua, che la 
dirittura >cla giu ftizia per femedefima luce; ma la dubitazione 
contiene fignificazionc in (e di non giuftiziateforfe perciò diflè 
Seneca. Nel dubbio fuolccflcrc per confìglio cemerird. L’arai 
ftadedcU’amico dubitato rienla in pendente, infino che tu ne 
cognofche la veritade : che diffe Seneca nel trattato della forma 
della onefta vira. Delli dubbi non diffinirc, ma tieni la fenten 
ratuain pendente, acciocché non vicuia fenza ragioncuol ca- 
gione , c ben faputa,ti parti da effa tche fecondo la regola 
dciramore , ninno hhomo lenza ragione dee effer priuato , e ab 
bandonato d’amore. Dunque non dei priuare alcuno del tuo 
amore , perch’abbia Tozza perfona,o piccola, o debole, fé in 
altre cofe c buono tche.sì come Seneca difle nellcpiftolc. Saper 
douemo,chela fozzura del corpo non Tozza l’animo, ma che 
della bellezza delTauimoil corpo s’adoriia , che guaina non fi 
he buono, ne reo lo coltello ,e così è da credere, e da dire del 
corpo. E Caco difie . Nonauereadifpetto la forza delpiccol 
corpo : di configlio rifplende quegli . a cui la natura negò la foc 
za . E Te forfè l’amico tuo ti fchernifee , e non t’è fedele di curtr 
re.facomedilfe Cato . Chi s’infingein parole, ne di cuore è 
fidatoamicodàtulullofimigliante,eoorìl’arte s’inganna per 
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arce : e^fe parole (ictizte , e di lufiughe fauella., to, fc farai faniò^' 
lo fao cuore ti fi faràpalefc c mauitèito .perciocché difle Sa- 
lamone . Come neil’acque rifpleodono i vuoici di coloro , che v| 
guatano ,coiìi cuori degli huomini fon manifedi a’fjui va* 
altro ditfc . Specchio è della mente la faccia , c gli occhi tacenti 
con?enajioiregrcti deliamente tcfaconic dific Orazio. Non 
t’inginnino vnquegli animi volpi ,c piatti, che sì come dille 
Oau'-dio .. Empj veleni fi nafeondono fotte dolce mele : e per- 
ciò è da fare , fecondo lo detto d’Efopo . A promcfsion di hoc 
ca , auncgr.achè paiano promefsioni d’amore , non fempre ti 
confidare .acciocché perciò non perifchc;che parole di mele 
fpelfe volte fon piene di fide, nelle quali non è certa fperanza 
di fede. E altroue dilfe . Gl’infignitori mutano a tempo i cofta 
qai , ma alla chiara mente non poifono vnque nuocere , che in 
vn momento non fia tolta via la loro opera , c ch’egli perifeano 
a ragione , per quella medefima arte di frode , ch’egli,impazzan 
do . altrui minacciano . E , fe quefte cofe farai , la fua inganni- 
gia a lui noceri , e non a te : si come dilfe San Profpero . Gl’in 
gannatori fempre fono tormentati da amare rangole , c la ma- 
la mente vnque non hae alleCTezze di pace ; ma fe amico al po- 
ftutto reo trouerrai.pcrciocchè errando per li detti fuoi.pensa- 
doch’c’folfebuono.locominciaftiad amare, la fua amiltade 
non ritenere , che in cotale errore non c da perfeuerar lungarno 
tc . Grauifsimi fono gli amici, i quali , per fimiglianaa d’araifta 
de , falfamente altrui tradifeono : corali dunque fon da fchifa- 
re , nulla cofa loro credendo , e ogni cofa da lor guardando : ma 
la loro amifiade ne fabito , ne malamente la diuellere , ma a pò-, 
co a poco.per difufanza, I’abbandona,e la difiraggi, non dicen- 
do le cagioni, perchè da lui partir ti voglie ; sì come fi legge nel 
rOuuidio del rimedio dell’amore, che dilfe . Non dir le cagio- 
ni, per le quali tu vuo’partire , e non dir , che ti doglie : ma na- 
feofamentetutrauia ti duoli . E San Paolo dilfe nella pillola a 
qucglidi Colollcnfi . D^unziamoa voi fratelli, nel nome del 
noflro Signor Giesù Grillo, che voi ui partiate da ogni fratei 
lo.chevadifordinatamente. Cotali dunque amilladi , per di- 
fufanza fon da tor via: ciò dilfe Caro. E maggiormente è da 
difiifare , che da elfo difeordare , fe però alcuna ingiuria da nó 
follencrenon folle molfa , o che non folfe onella cofa, ne fare 
non.fi potelfcjchevieuia non fi facelfc lo dipartimento: che 
QÙ^oftcofaè piùfozza,che con colui far baccaglia, col quale 
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famnT&rmentc fi viue \ come difiè Tullio nel libro dciramiftadc. 
Per dirufanza fi disfa l’amifiade ; per continua conuerfazìone ^ t 
Vfan za , Tempre crcfce,cauanza. Eperciò Tamico tuo, fc agc- 
aiolmcntcrflcr puorc «Tèmpre lo dei aucre apprefib di te , e non 
da lunga ^ondc Salam'one difie . Meglio è vicino d’apprefib,che 
fratello da lunga : e volgarmente fi dice . Chi da lunga è da gli 
occhi , da luiisa è dal cuore . DcITamore , c della dilezione del 
profsimo , e deiraccatcare , e del conferuare gli amici ,pienamé 
te non te ne potrei fcriuere : ma tu, per lo tuo ingegno , Tempre 
accatta fedeli amici , e ftudiati di mantenergli , acciocché della 
dolcezza loro , c del loro aiucorio , ci pofsi rallegrare , c confor-> 
tare. 

7 , ' t •> ’ 

. « j ' , ' DelTamore , e della diU's^ìone deW altre cofe • 

Capitolo jo. 

( 

C O M p I V T o Io trattato deU’amore , e della dilezione del 
profsimo , ora è da vedere dciramore,e della dilezione 
del Tal tre cofe. Dafapere è , che delle cofe itali fon corporali, 
c tali non fono corporali . Le corporali fon quelle , che fi pof^ 
fono toccare » c vedere , si come terra , e oro , e argento , e ve (li- 
menta , c pecunia, e altre cofe feaza noaero . Le non corporali 
fono quelle > che vedere , c toccare non fi pofibno , si come giu* 
fjiziaic ragione, c legge,e feruigi,c vizj ,e virtudi . Deira- 
more delle quali cofe è meftier di trattare : ma prima delTamo- 
re , e della dilezione delle cofe corporali , e temporali trattere- 
mo, pofciadeiramore, e della dilezione delie cofe non corpo- 
rali. Dunque cognofea la tua diferczione corporali, e tempo- 
rali cofe eflere da amare , che , si come corpo fenza anima viuer 
non puote, cosi lungamente durar non puote fenza fuftanza té- 
poralé : perciocché pafeimènto, e veftimento fono si meftiere 
al corpo, che, fenza le temporali cofe, non fi può mantenerla vi 
ta delPhuomo . Per le temporali cofe l’huomo fa grandi paren . 
radi : onde Panfilio difiè . Perché la femmina fia figliuola dVn 
bifolco, di mille s’elegge quel marito, che ella vuole; e alcro- 
ue. Lericchezzcfannogloriofi coloro, che fono fenza genti- 
lezza ,ela pouertà abbafia la gran gentilezza . E Orazio dilfe, 
S gentilezza, e bellezza dae la reina pecunia . Per le temporali 
cofe accatta l’huomo grande potenzia , si che Re , e Principi , c 
.poco meno, che tutti gIihuomiai,Ufeguicauo, e la temono; c 
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tanto fanno prode le eofè temporali agli hnomin! , chèvègiiéfi* 
do elle meno , fì fa l’hnomo pouero , e mendico >e ladro , poco 
meno tutti li rei vizj n’accattaw E acciocché generalmente ogni 
cofafì comprenda, vnFilofofodifre. La pecunia é reggimen» 
toditutcelecofe. Acciò dunque, che gli huomini di cotanto 
bene (ìen confolati, e non opprefsi di cotanti mali, le ricchez* 
ze temporali a ragion H poiTono amare . L’amore,e lo difìderio 
d’auere è molto buono , purché modo non rrapafsi: onde Ora* 
zio difìfe . In tutte le cofe é modo , e certo fine : al quale ilare in 
fra, opaffareoltra, non può effer diritto. Lo diii derio (Taner 
le cofe temporali ti conuiene diflrignere, acciocché non fìa fiior 
d i modo , che l’amore non moderato d’auere > trae a fé ogni reo 
vizio .-che lo troppo amore d’aner ricchezze, fi può chiamare 
auarizia:amordiflemperato d’àucrc,e non di ritenere > fi puo- 
te dir cupidezza : e difìderare d’auer potefli fopra gii huomini, 
fi puòdir fuperbia . E per troppo difiderio d’auere , fi fa^l’huó 
ladrOi ghiotto, luffuriofo, cupido , auaro , fuperbio , bifcazzie- 
re, e pieno di tutti i malivizj . Acciò dunque , che gli rei vizj 
parti da te , lo troppo amor d’auere dei cacciar via, e con fiioco, 
c con ferro tagliare , e con ogni arte dal tuo cuore celTare . Tem 
peratamente,efenza frettarono d’accattare le temporali ric- 
chezze, perciocché difiè Salamone . Chi s’alfretta d’arricchire 
nonfarinonnocente. Ealtroue. Ricchezze affrettate fidifirug 
geranno:e altrouefi dice. Suflanza affrettata, toflo difcorre, 
e va via , ma quella , che a poco , a poco con mano fi rrccoglie fi 
multiplicherrà. Cerro le fuftanze delli nó giudi fi fecchcranno,- 
come fiumi , perciocché , chi mal raguna , torto difpergc ,che 
giufto giudicio ee ,chc quelle cofe, che di male peruegnono, a 
male fi (pandano , e non vada a bene’quello,che nó vìen di boie . 

^ D'accéUtare feconferuarkriccbe:^e, , 

Capitolo }l. 

I M accattare, ed in conferuar le ricchezze fortemente vi ftti- 
dia. Tre compagni abbi dinanzi agli occhi Tempre , aoè 
Dio ,elabuonacofcienza,ebuona nominanza , almeno due, 
cio6Dio,elacofcienza. Chcconciofsiacofaché da Dio tutti 
li beni prouegnano a ragione, Oomeneddioee da antiporre a 
tuttelecofe ronde lo Sauio difle. Meglio è poco con tremore 
d’iddio , che non Tono i cenuri , d’onde l’huomo non fi fazia . f 

U 
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^ nccfiezze , fecondo Dio t e lecomandamenta de*raoi Sancì , 
dirittamente le puoi aucre a poflederc, si come diffe 1* A ppofto- 
, ■ S‘atesicomeguardicfempregaiidcnti,cogni cofa polfe- 
wntifSicome niunacofa abbienti, che noi leggiamo molti 
^ti aucre auute molte ricchezze , sì come fiie i! beato lob. 

E ncll Euangehofi legge di lofcpab Arimatia,loqualeera gè- 
tti huomo , ricco , e giufto , difcepolo d'iddio , ma nafeofo, per 
. P*ura de giudei . Accatta, c pofsiedi le ricchezze, ma nó appor 
tocuor tuo adeflc : onde dilTe il Profeta. Non isperar nella 
«iquitade,enon difiderar le rapine: fe ricchezze v'abbonda- 
■o , non vi ponete lo cuore; dunque non dei apporre lo cuore . 
e 1 animo ajlericchpze ,e alle dilettazioni ,che nafeono d’elTe 
dalle quali i peccati prendono cominciamento: che sì come dif 
re Seneca nelle piftole , Arrender Panimo alle dilettazioni c co- 
• minciamcnto di tutti i mali . Sozza cofa è la vita beata porre in 
oro ,,ed in argento, perciocché , come dilTc Innocenzio . Le rie 
chezze non Unno l'huomo ricco , ma bifognofo . Abbi dunque 
le ricchezze fotto i piedi , e non fopra capo , sì come dilfe’l Pro- 
. teta . Ogni cofa fottoponelti a'piedi dell’huomo, pecore, c 
buoi, e altri armenti di campi. Non auer ricchezze fopra ca- 
^.Qoenon ti lafciar vincere alle ricchezze. Gli auari fon 
• fop*"* capo, e non fotto i piedi, pcr- 

ciocdie fi lafciano foperchiare alle ricchezze ; e , acciocché io 

fi dice, che propriamente 
abb^ ricchezze. Egli non ha ricchezze, ma le ricchezze han- 
no lui . Le ricchezze lo tengono sì legato, che egli non puote go 
dere, ne di fe prender frutto: onde Salamone diflc. Chi rau- 
na ricchezze non prenderà frutto di fe. E Cato diife . Lo'nfer- 
nori^o hai denari, ma non ha iè medefimotcosì ha l’auaro 
k ricchezze , come l’huomo fi dice , che abbia la febbre, che . 
propriamente non ha l’huomo la febbre , ma la febbre ha lui , e 
ttenlo legato . Accatta ricchezze , e tienle fotto i piedi, ma giu 
W , e buone ; che difie il Pjofetà . Meglio è vn poco ai giufio , 

Che molte ricchezze al peccatore. Le ricchczac temporali accac 
ta con tua , c con altrui vtilitade , e non con altrui danno , ne c6 
pericolo :che ,si come dice la legge .‘per natura è diritto e giu- 
fto, neuno huomo elTerUtto più nccoconaltruidanno. ETul 
Ilo degli vfìcidiflè. Ne dolore, ne paura, ne morte, ne alcuna 
cola ,chc dimori all'hiioma polla intcruenire ,così c contro na 
Wra • come con 1 altrui danno crefeere lo fuo prode,e (pcziaimé ’ i 

ce 
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re del'a {btrigliei7»»e poucrtàdel mendico Tchc'CaftioJoi^ 
difle. Oltre rutto quello, che fi può creder di crudelti,è volere ar • 
ricchir della pouerti del mèdico. E altroue dt{Tc,che lo comodo^ 
cioè l’vtilitadc,e lo prode,che Phuomo vuole, s’e’ pafieri mifurt» . 
e iguaglianza, non aura la forza del Tuo nome: che comodo tao» 
to è a dire, quanto cum modo. Tuttelecofcfi conuengonocf 
fer moderate fotte certa ragione ,e non poflbno efler dette giu 
fte quelle , che fon troppe . E fappi ,chc’l prode,e rvtiiitade dee 
cfl'cr bello: che Seneca diife. Lo Sozzo guadagno fuggi, come 
danno : che noi volerne quella pecunia ,alla quale fiadéradi giu 
Il izia da aiutorio.E ancora dille Cafìiodoro . Guadagnar l’oro 
per guerra c fellonia, epcr maree pericolo, eperfalfitadcè vi- 
tuperio. Infua natura e giufiizia onefti fon li guadagni* per li 
quali niuno huomo fi lede :c bene s’accatta quello ,che da niur 
nofitolle. Quegli giudichiamo clfer veri guadagtu,che noi 
prendemo interamente , arandone ragione . Dunque guadagna, 
con onore, e con vtilità del compagno ; chedifiè vn’altro Sauiq. 
Buona è la compagnia , della quale feguita vtilitadc . Guarda- 
ti dunque d’accattar con rapina, o con altrui danno, fe vuoi, 
che la tua fullanza duri : che , sì come difie Seneca nelle piftolc^. 
A niuno huomo, a cui interuienc di far rapina auuenturatamc 
te, ballò lungamente lallegrezza della cofa rapita. Eia leg]|C 
dice. Lifozzi guadagni da gli eredi fon da cdfare . Intalgui- 
fa adunque accatta le ricchezze, che Iddio iunìunaguifa non 
oft'cndi. 

Delia buona cofcìen^a in accatt4r r/fche^^e , 

Capitolo 3 s. 

C oscienza buona in accattar ricchezze, e in tutte Tali 
tre cofe dei ancrc,si che ninna cofa, che accatti, leda la tuf 
cofeienza , od offenda la tua mente , che , sì come diffe l’AppOf 
(lolo a quegli di Corinto . La gloria nofka è 1 q teftimonio del- 
la nollra cofeienza . E vn Filofofo diffe . Più tofto crefei cofeie 
za, che fama, che della fama puoi effere ingannato» ma della 
cofeienza non vnque. E altroue diffe. Mai'gine della cofeienza li 
reputa p fedita. E Seneca nelle pillole diffe.Buona cofeienza 
ma la gcnte,?a rea fa l’huomo fiillecito, c angofeiofo, eziandio, 
quandoèfolo. Sconefiecofefoncmellc.^he fai, ogni huomo 
le fapp a , fe fo/ze co/c fai , non ò.torza ,;cji’altri le. 

che 
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che tu le fati giudico te efler mifero , fe alle tue opre lafcì quello 
■ teftimonio . Chi ha potenza di molte cofe , prima dee purgar 
^ la colcienza • acciocché i peccati , ch’egli gaftiga , non gli com- 
metta: fchifi quello, eh ’e’ danna. Matta cofa e volere ad altrui 
comandar quello , che afe comandar non puote : dilTe Seneca. 
Ageuolmente farai buono , fe tu ti guarderai di quello , che tu 
I vituperrai . E Caro diffe . Quelle cofe, che tu ruohìncolpare,nó 

le fare» che Tozza cofa è al madèro, quando la colpa riprende lui 
meddìmo. Ed eziandio San Bernardo dilfe. Oneilàdellamé- 
te trapafla ogni rannata ricchezza . ElofiliusSiracdiffe. Buo- 
* na è ia fufeanzia, acni non c peccato nella cofeienza ; c iniquito 
fa cofa è la pouertà nella bocca deH'empio : onde , sì come diflè 
difopra. Meglio cpoco,con timore d’iddio, che non fonote- 
fanri , onde l’huomo non fi lazia . La cofeienza macchiata, per 
cofe male accattate , o per altre Tozze , e pefsime opere, fa l’huo 
motimorofo londeSenecanellaforma dell’qnefta vira diffe . 
Ninna cofa fa l’huomo timorofo , fe non cofeienza di riprenfibi- 
le vita. E vn’altroSauio dilfe. Chilo innocente condanna per 
fentenzia , fempre é reo , cioè debitore , concioffiacofachè fem 
ppe fi punifea nella cofeienza : onde diffe vn Sauio . Sicurifsima 
cofa è niuna cofa temere, fe non Domcneddio ronde l’Appo- 
ftolo diffe. La perfetta caritade caccia fuori la paura, e certo 

? ‘an pena ha la cofeienza laiditaronde diffe vnFilofofo. Gcaue 
fa pena, quando per lo forfatto rhuomqfi pente: e vn’altro 
diffe. Niunacmaggiorpcnadellamalizia,chedifpiaceafe,c 

a(uoSignore^Evn'altro diffe. Niuna cofa è più mifcra,che 
auer vergogna diciò, che abbi fatto . Le peccata nocciono al- 
l’huomo , eziandio s’elle non fon. trouate ,c palefate, ciò dilfe 
* Seneca, lo qualeeziandio diffe. Ocqfcienza, tacito i e quieto 
tormento della fellonia ,c del peccato. E Cafsiodoro diffe. 
Che penfa l’huonio d’accattare , doue la buona cofeienza fi per- 
de ? E certo la mala cofeienza Tempre tormenta gli huomini : la 
buona non è vnque fenza fpcranza di guiderdone : onde egli dif 
fe. Non vedete effere fenza guiderdoni quelle cofe, che fi per- 
tengono a buona cofeienza . 

Detti buona nomìnan:^ , Caf. 3^. 

B VovA nominanza in amarci buoni ,* in tutteraltrc colè 
dei feruarcjfc puoi , e foprapporrc efla arutte le ricchezze . 

. K La 
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La rama, eia nominanza c flato di degnici non laidi ta • appro. 
nato per legge ,e i>cr coftumi , c in ninna cofa’menomaco. Nó 
4Ìei dunque menomare la fama , per veruu guadagno > o per al- 
tra cofa, cheferitto è . Guadagnocon griala fama èda chiamar 
danno: perciò difleCafsiodoro. Chi difidcralVrilità della fa- 
ma, hae in negghienza crefcimenco di pecunia. E Salamoile 
dilTc. Meglio é buon nome, che molKrìcchezze: e Seneca diÀ 
fé. La buona opcnione degli huomini è piùficufa,ehe la pe- 
cunia : e anche la buona fama , nelle tenebre , fa buono fplehdo 
re . Acuiognihuom dice bene, queglipofsiedei beni del po- 
polo; e Cafsiodoro diflè . GentS fegno dell’animo è amar l’vtt 
tiri della fama . E Salamene diflè. Meglio c buon nome, che 
vnguento prcziofo. E TAppofloloa’ Filippenfì dille. La vq- 
ilra temperanza fia conia a ruttigli huomini: e pofeia v*aggiutt 
fc . Penfare tutte quelle cofe , che fono di buona nominanza s 
ed eziandio dille del Vefeouo nella pillola a Timoteo .E fi è 
mefli . re , ch'egli abbia buon ceflimonio da coh>ro ,che fitorifo 
no. E lesù Hlius Sirac dilTe . La Luce degli occhi fa lieta Tani* 
ma , e la buoiu nominanza ingraflà l’olla. E aitroue . Abbi cu- 
ra del buon nome , che quello ballerà più ,che mille tefauri grà 
diepteziofi. E Salamon dille. Sopra argento» e fbpra oro’è 
la grazia buona ; c , fc vuoiferuar la buona fama , fuggi le diicc* 
tazion corporali. "Onde Caco dilTe. Setuvaoi fcruarlatua fa- 
ma onella, in fin che tu viui , fa che tu fiigehi le ree dileteazioa 
della vita: e vn’altroFilofbfod^e. Fuggirlacupfditadeè vii» 
ccr regno . E tanto c da lodare la buona fama , che da vn Filo- 
Ibfbfidice. Taccognivirtude , le per famajioa lidilata. Ed 
cziandio-vn’altro Filofofbdiire. Al bontadoA) la buona fama 
d grande ereditade . E fappi , chefempre dee nnoua lode ,e El- 
ma nafeere, acciocché la vecchia balli tonde vaSauio diflè. Se 
nuona lode non nafee , la vecchia fi perde . E fc vuoi auerlode» 
e’buona fama, fuggì d’eflèrlafciuo, cioè sfrenato tchc diflè vn 
Satiio. Lafeiuia, e lode , ninna coucotdiacongLugne. E intea 
di fama buona , c fpefla , la quale fa gloria »cbe la.gloria fi e fa- 
ma fpelTàd’alcuna cofa con lode, della qual fi Tuoi dire. Vita 
fenza gloria è compagna di morte : la qual gloria accattano que 
gli, che tali colè fi sforzano di fare, chentc eglino vogiion pare 
re. Mas’alcunaperfona,per infignimento,eper vana dimo- 
fttanza , non folamence in parole mee , e coperte , ma in volto 
Infìuco ^aedoDo fc potere accutar gloria fiabile, molto erranOji 
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perciocché la verace gloria mette radice ,e propa^ni, tl coma 
Tullio : e così per contrario , la falfa fama , e la fàifa nouel 
latofto vien meno: onde didèvnSauio. La £ilia nonella toAo 
s'abbatte ,e la vita di pofcia guidica di quella di prima . GI’in« 
nidiofi portaao innidia a' buoni , e di loro tali oofe fofpercia* 
no»cheuti egli far fogliono ; perciocché, come dilTe Carsio. 
doro . La mente deirhuomo agenolmente rufpica,e crede di 
ciafcuno quellecofe . che foftieDe : e perciò, per Ia’nuidia,fopra 
i buoni tal volta falfa fama allieuano t onde vn Sauio diflè. Non 
puòeflére , chefenza’l morfo de grinuidiolì l’huonao pafsi’I cor 
lo di quefU vita , che follauo de* rei è riprendere i buoni , pen« 
{andò , che , per moltitudine di quelli , che pecchino , fi meno- 
Olilo peccato de’ peccatori:onde vno quando fa domandato , 
come rhuomo poteffe fare , che non aueìlè inuidiofì,rirpore« 
Se nulla delle grandi coTe aurat , o fe ninna cofa benauuentura- 
camente farai : perciocché , fola la oiifcria ha brama d’inuidia • 
E intendi la gloria ,o fama vera , non vana , che intorno a va- 
nitade crapadamodo : delia qual lì Tuoi dire . La fama vola ,e 
frapaflà modo , doounque è portata, che toltoprieme , e leua fu 
' gli huomini: onde dille vn Filofofo. Cui la fama vna volta 
perde , appena vnque la rcftituifce . E Santo A gollino dilTe . 
Chi ha in negghienza la fama,c crudele. E Caco dilTe . Fuggi luf 
furia, e auarizia, perciocché fono contrari alla fama . E vn’altro 
autor dilTe. Cuivna volta annera la mala fama, a ben forbirlo 
molc’acqua c’aiFacica : che Te la fama balla , malageuolmente 
s’abbatte : che vn Filofofo diUè . Lo peccato è limile alla Saet- 
ta , che agenolmente lì ficca ,e malageuolmente lì trae. E Te la 
£una non puoi Teruare , che tu non offèndi Dio, o la tua coTcien 
xa ne ledi , al pollutto abbandonarla dei, e foprapportc Iddio» 

« la coTcienza alla fama. ^ 

D'MC»tUrtricche^e,che piacciono * DiOm 
Capitolo 54. 

D V N Q_v E boone ricchezze , e che piacciano a Dio , accat- 
ta , operando con mano , e fuggendo ripofo : abbraccian- 
do la ragione in tutte le cofc ,|con mano adoperar dei: che dilTe 
l’Appollolo nella pillola ad Efèlios . Chi imbolaua gii non im 
boli: maggiormente adoperi con le mani Tue quegli , che buo- 
no lia , acciocché abbia dee a coloro , che patilcon necef 

K a (Icade. 


* 


t4$ertan9 

ficade. E nellapiftolaprimaaTiinotéodifle. L'adoperamen- 
to corporale è molto vtile. E nella piftolaaTclTalonicenn difla. 
Quello denunziamo a voi ,che fé alcuno di voi non vuole ope-« 
rare , non manchi , che' noi auemo vdico,che alquanti intra 
voi vanno in ripo(b,niunacofa adoperandole noi quelli de- 
nunziando , e preghiamone il Signor nollro Giesù Grillo , che » • 
conlllenzio adoperando , manuchino io lor{pane. E certo ia 
ogni opera buona è da feruar ia regola , che dice . Quello > che 
bene puoi fare » non Ib'ndugiare , che ia prouuilion d’iddio aia- 
ta gli huomiui ) che fenza indugio , e fcnza pigrezza lauorano: e 
perciò lì dice nel prouerbio . Dio di ogni bene, ma non, per 
corna, il toro .'onde eziandio Panfilio dilTe . Domeneddio,e 
lafaticanedd,eneprouuedeinognicora,e fenza Dio ninne 
fatica ne fa prode nel Mondo . E’I Profeta dilTe . Le fatiche del 
le ue mani , per dò , che manicherai , beato fe ,e bene aurai . 
Lauorar dunque dei con gran rangola, e con diligente opera» 
(uggendo pigrizia, cacciando via lofonno,e’l rìpofo,acdoc- 
ché i cuoi lauori , e li tuoi fatti conduchii compimento: che» 
sì come dilTe Seneca nelle pillole. Niunacofaèichenon vinca, 
l’opera continua , pertinace, e intenta , e diligente rangola . 
Buone ricchezze per coltiuare i campi puoiaccaccare,che , sì co^ 
me dilTe Tullio, di tutte le cofe, donde alcuna cofa s'accatta» 
ninna cofa è meglioi che coltura di campi : e puoi accattare bua 
ne ricchezze , per buone , e lecite mercacancie $ crafpoitandolo 
da'luc^hi, ne’ quali abbondano , a’ luoghi ne’ quali vegnon met 
no , e (pezialmente a gran citcadi: che dilTe vn FiloTofo . Porta 
le tue biade alle gran cittadi , auuegnachè tu le vi penlì ven- 
der più vili, che meglio è ne’ gran luoghi , e ricchi vfare,a 
mercatantare , che ne’picdoli ,e poueri : onde vn FiloTofo dif- 
/e . Non dimorare in Città di Re , la cui fpefa lìa ma^iore,che 
ìa rendita . E puoi accattar buone ricchezze, per poHederpeco 
re , bellie , e fpezialmente giouani e crcfcenti > e in luoghi di pa 
ce : in cofe, che dccrefcano, e menomino non è così gran guaa ' 
dagno:ondevn FiloTofo diUb . Non ti accópagnareacoTa,che 
veglia meno»enon t’indugiare ad accópagnare a colà creTc2te« 


Del riPùfo fC del fanno deìlti Lujfurta , Cap, 



T^tUa fornu dellonefta ylu y 7 

Chi adopcrala:crrafua,fifacollcràdipaiie,echi fcguita p pò- 
fo, farà ripieno di pQuertade. Pcrliripofi fi fannogli huomi- 
dì pieni di pouercade,sì come ho detto, cfannofi pigrielufiìi- 
riofi ,c poco meno , fi difciolgono a tutti li rei vizj fare ,e dire : 
che quegli ^ chefoo fatti pigri per molto ripofo , non trouand' 
tempoconueneuolcalauorareiche per freddo fi fanno pigri c 
lenti-, e per caldo, fon deboli ediflbluti ; perciò sì fuol dirc. Per 
freddo impigriamo, per caldo indeboliamo: c così a’ pigri ogni 
. ren^po nuoce. Li molti ripofi fanno sì pigri gli huomini , clic 
poco meno, tutte le lor cofc hanno in negghi?nza,c lafcianle uó 
coltiuatc : onde lo filius Sirac dilfe . T rapaflài per lo campo del 
L'huomo pigro, c per la vigna dell’huomo matto ,c truouai, che 
Uortichcraucuan tutto coperto ,ela fua faccia era coperta di 
(pine , c la materia delle pietre ,cioè la cafa , era diftrutta . L* 
qual cofa, quando io l’ebbi veduta , appuofi all’animo, e per 
|cfcmplo apprefi quella dottrina. Poco dilfe dormirai :vn po- 
co ripofalli le mani tue , e venne quali anticorriere la tua pouer 
tade,elaruamendicitade,sì come huomo armato. E altrouc 
eziandio dille . Infio a quando dormi tu pigro? e quando ti le- 
uerai dal tuo fonno ? e perciò configliò Caro , e dille . Più veg- 
ghia Tempre , clic tu non dormi, c non elfer dato al fonno, che 
lo lungo ripofo nutricai vizj. E Seneca dille . Matta cofa è dilet 
tarli nel Tonno , e domandar la morte , concioffiacofache’i fon- 
no fiacotediana immagine di morte: e ancora quelmcdefimo 
dilfe. Nullo die trapanò in ozio , ma parto la notte, per iftu- 
'dio di notte , e partomi dal fonno , ma perdo'gli occhi affatica- 
ti per vegghiarc, e, caggenti nell’opera, gaftigati,gli diftengo . 
£ Salamonedilfe . Non amar lofonno, acciocché la pouertade 
nontiprtema. Apri gli occhi tuoi, e fatollati di pane, e, cac- 
ciato via ilfonoo, afFatica’l corpo, e fi lo [tormenta «che poflà 
ubbidire al configlio , e a ragione , in fare i fitti , e in lòlfrir la fìl 
cica: sì come dille Tullio. Più duramente, e afpramente è da 
trattare lo corpo, acciocché malamente non vbbidifea all’ani. 
mo e alla volontà ,sì come dilfe Seneca . Difpenfamento delfuo 
corpo medefimo é certa libertade: e gran parte di libertade é lo 
ventre bene dante : perciocché nelfuno huomo è libero , lo qual 
(ierue al corpo : ciò dilfe egli medefimo . L’onellà é vile , a cui 
lo corpo è troppo caro. Q^fro corpo è pondo e pena dell’a- 
nima* 


7 ^ A&eriiM 

^UaluffurìatedellHjlurìofOt Céf'.'^S» 

D e L liifrurlofo faKo per ripo(b , Ouuidio ne diftè . Se tn 
togli via lo ripofo , tofto perifcono le faette deiramoK ,e 
le file fenile fon fcnza luce . E non folamence , (bggendo'l ripo 
fo , puoi fuggir lulTuria ,ma eziandio fuggendo l'atto della luf- 
furia : onde fi fuol dire . Come fuggendo vincon li Turchi » cori 
partendofi da lufiuria,c fuggendola «vinci la Dea dell'amore» 
chevacercandolufiuria . I.ufl'uriaé appetito di carnai diletta- 
zione, della qualejeziandioCatodifie.Concioiifìacorachiti di- 
fienga lo dannofo difidcrio di lufiuria,non compiacere alla go- 
la, che è amica del ventre : e altrimenti ancora fi dice d'efià,che 
'tllacvna cofa acconciai difidcrarla,la quale , figgendo, la 
cacciamo ,e feguitando , la pcrfeguitiamo,efiamo vinti da lei. 
E Tappi , chela luflùria non folamente pecca, ma più vince, si 
come Seneca diflè nelle piftole, lo quale eziandio diflc. Niu- 
na cofa la tua lufluria t’ha riferbato, non toccata negli anni,che 
verranno. E Ouuidio diflc. L’amorecntranellcmenti,erufofi 
dimentica per non vfo . E della luflùria, di quello , ch’io notai» 
e fcrifsi di fopra nel titolo del fuggu Tamiilà de’ rei huomini , 

Del fuggir roT^io , Cap. 57. 

L O vìmo della pigrizia , per ripofo confuma lò corpo ron- 
de Catodifle. Fuggi la pigrezza, ch’è contraria della vi- 
ta: che quando l’animo fta languido ,la pigrezza ,cheè icn- 
za arte, confuma’l corpo. E vn Filofofo difl'e. Ad vn pigro 
feioperato , c fenza arte , cruccercftiti tu, s’akri difideraflfe di ce, 
che tu auefsi le tue mani, e i tuoi piedi non vtili adoperare? 
Dunque ora, concioffiacofachè tu gli babbi fani, ed interi, per- 
chè non gli vuoiti! vfare all’opera ? Perciò dunque Tempre e da' 
fug6‘f'l’ozio,c’l ripofo, fe tu non chiamafsi rmofo, quando 
l’huom legge, che, in altra guifa, l’ozio è afloniigliato alla 
morte , ciò difl'e Seneca nelle pillole. L'ozio lenza leggere é 
morte, ed è fcpoltura dell’huomo viuo . Cosi dunque fuggi l’o- 
zio , che non ti faeda pigro , che Salamone difl'e . I penfìcri del 
l’huomo aiFaccendato,c bontadofo Tempre fono in abbondan- 
za : ma ogni pigro Tempre è in pouertadc. E altroue . Lo pigro 
per lo freddo non volle lauorare t andrà dunque mendicando di 
fiate, e non glicncfaià dato. E altroue. Volle e non volle Io pi- 
gro. 
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grò . Ma l’anima di coloro , che operano Orai ingraflata. E altro 
licdice. Pigra leoncffa ìnvia,lione in viagt»i,si come IVfcio 
fi volge nelluo cardi na’e, cosi lo pigro fi volge nel fuo letto ^ 
Nafcondc lo pigro le mani fuefottolefucdirellc.epargli fati 
ca di porlefi a bocca . E Io pigro parca ic , ch’egli fia più faiiio 
di fectefam hiioinini , che rauellino fentenze. È altroue . La pi- 
grezza mette Tonno, e l’anima impigrita fentird fame . E amie 
gnachc’lpigroabbia menata lunga vita, con clTcr fènza arte, 
non fi dice, eh ’c’ fia viuuto; onde Seneca nelle piftoIediflTe. Che 
gli giouanoottanta anni fenza arte pafiàti ? ch’egli non vifie,ma 
ftettc nella vita , e non è morto tardi ,ma lùngo tempo non ha 
fatto altro, che morire . Sepcrauuenturatu non dieefsi, ch’e- 
gli foffe viuuto, come viuono gli alberi. E altroue quel medefi- 
mo^difie. Gli arditi aiuta la ventura. Io pigro contrafia a fé me- 
defimo . E auuegnach 'io abbia detto , che l’ozio, e li ripofi fono 
al poftutto da fuggire , non perciò Tempre dei lauorare, ne fia- 
te in operazione ; che diflè Seneca della forma dell’onefia vita. 
Non iifar Tempre in atto , cioè in lauon'o , ma tal volta aU’ani- 
mo tuo dà ripoTo : ma il ripofo fia pieno di fiudio di Tapienza, e 
di buon penfieri,che’l Tauro huomo non immarcifee vnque in 
ozio , ma tal’ora è l’animo Tuo più tiepido , ma non l’ha vnque 
diflbluto, ne freddo . Auaccia le coTe tarde, e.Ie’mpedicate dif- 
briga , le dure immolla , l’altre ragguaglia; perciocché egli Tae 
qual coTa ,per la qual via debbia prendere a fare , e tofio , e di- 
fiintamente tutte le cofe vede , e pefa . £ nell’Ouuidio nelle pi- 
fiole fi dict . Quella cofa ,che brama ha di requia non può du- 
rare, che la requia rapparecchia forza, e le membra affatica- 
te rinnuoua . £ nel Cato fi dice . Mefcola letizia per ilfa- 
gionealtuo cuore, acciocché tu poTsi durar fatica. E Sene- 
ca nelle pifiole diflè. Glionefiifollazzivegnonoln rimedio, e 
ciò cherai\imodirizza,e rilieua ,al coipo fa prode: e perciò 
quel medefimo diflè . L’vno , c l’altro è da riprendere chi Tem- 
pre fia in ri{K>fo , e chi non vi fia niente . E anchericcheaze buo 
ne ,e giufie onefiamente accatta , che , largamente vinendo di ef 
fe, fi) detto, e creduto ricco: che diife Tullio. Quegli cricco, 
che ha tanta polTeTsione, quanta a viuere largamente gli bada ; 
c perciò diiTeónefiamentejch’eglinon Tarebhe vtile accattare 
non onefie ricchezze: die diflè Tullio. Ciòch’éonefio è vtile: 
c ninna cofa è vcile. , fe ella non è onefta , e nulla cofa che è cru- 
dele c vtile. 
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D*vfare le riccheT^ di iìfpre'i^arle, * 

r Cap. 58. 

P OSCIA, che tu hai accattatele ricchezze ,(auiannente IV- 
fa .fuggendo auarizia , e faccendone bene a te, ealtrui : on- 
de Caro dilTe . Vfa le ricchezze accattate , e foggi lo nome del- 
l’auaro . Che ti fanno prode le ricchezze , fe in abbondanza (lai 
"pouero ? Vfa delle cofe accattate , ma nou malamente , che quc 
gii, che confumano le lorcofe, l’altrui vanno cherendo , quan- 
do le loro vcngon rtieno. E quando le fpefe t'abbondano ,v(a 
temperatamente delle cofe accattate ■* perciocché in piccol tem 
po corre quello, che in lungo tempo è guadagnato. F Seneca 
diife. Quelle cofe, che hai non le auere appo ce, sì come ftra» 
nic,cd’altrui,mapcfte,sìcomc'tueled fpen(a,e l’vfa. E (c 
in quelle cofe farai ben fauio ,'in tutteraltre cofe farai (ìmiglia- 
te : e sì come domanda la verità del tempo, c delle cofe, cosi t’ap 
prefta al tempo , e non ti mutare inalcuna cofa , ma acconciaci, 
sì come la mano ,ch’è vna medc(ìma,quando in palma fi (lende, 
e in pugno fi riftrigne . E certo , sì come lo nome deH’auaro è 
da fuggire , così è da fuggire il nome del guaftatore ; onde diflfe 
Tullio . Da fpcndere è , ma temperatamente, perciocché molti 
hanno verfato lo lor patrimonio, non coiifigliatamente diftri- 
buendo. Cheepiùmatta cofa, che far volentieri quello, che 
lungamente far non fi po(Ta: che a troppa larghezza feguirano 
rapine ; perchè quando,per troppo dare , cominciano ad abbilo- 
gnarc , fono Co/lrcrti , per poucrtade , di metter le mani nell’al- 
imi cofe: per la qual cofa, non accattano tanta beneuoglienza 
da coloro, a cui egli danno, quanto egli accattano odio da co> 
loro, da cui colgono. Onde non è fi da chiudere la cofa Umilia- 
re, che la benignitade, e la ricchezza non pofia aprirla: ne (i 
da aprite , che a ogni huomo fia manifefia , ma fieui podo mo- 
do , fecondo la facultade: che venuto è in vfanza di prouerbio, 
chela'arghczzanon hacampo. Quello èperlo troppo dare, 
mas’eglicmellierc.ovtiledidare, la regola ottima è da tenere 
dalla via di mezzo. Ma gli auari non fanno lo modo d’vfare del 
la pecunia, si come diife Seneca nelle pillole. Lo modo- delle 
ricchezze è in due guifc.’loprimofièaiiereciò ,cheèm:l‘liere. 
Io fecondo fi è auer ranro.chc balli ; ciò dille quegli medefimo. 

E certo gb auari ri chiù dolio si le loro pecunie, negandole a fe,e 

. altrui. 
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. altrui , che fi può dire , ch’elle fieno fotterrate più torto, che di- 
re, ch’elle fieli da lorpofièdutc; e perciò vnfauiogli riprende, 
dicendo. Perchè, huomo , che cenere fc,fotterri per auarizia 
l’auere f perchè t’agqiiigni all’auere , che non farai reda dcH’auc 
re? Dunque non dei feppellir la pecunia , ma dela vfare,nona 
foperchiamento , e a diletto , ma ad vtilitade : acciocché non ti 
conduca a debolezze di corpo • che si come Seneca diflc . I di* 
lettine conduflcro a debolezze . Voler dei quel, che bafta, e co- 
sì aurai quello , che vuoli ; perciocché quel medefiino difle . Ha 
quel, che vuole , quegli , che può voler , quelche balla . Q.ualun 
que cofa pafla lo buon’vfo, è pefo di fouerchio , e grane a colui , 
cHe’l porta . Ma fetu non potrai accattar pofiefsioni , ch’elle ti* 
baftiuoaviuere largamente, ftudia di viuere fecondo natura, 
che,(c tu viuerai a natura,non farai vnque pouero : e^fc vorrai 
viuere ad opinione , non farai vnque ricco : che difle vn Filofo- 
fo. Se tu vuoi in quello Mondo tanto aiiere,quanto balli alla na 
tura, non ti conuerràragunaremoltecofe.-efe tu vuoi foddisfa 
rcall’animocupido, auuegnachè tu raguni tutte le ricchezze, 
che fon nel Mondo, tuttauia fempie la fete d’auere arderà, che’! 
vizio nonè neIlecofe,ma neU’anima , chel’animofuolchiamar 
rhuomo ricco non l’arca , auuegnachè fia piena ; infino,ch’io. ci 
vedrò vano , non ti aederrò ricco . Se tu ti vuoi far ricco , non 
far crefeere la pecunia, ma fa menouar lacupiditade ; onde 
MarzialCoco diife ad vnfuo amico , ch'aueua nome Rufillo. Io 
* odo , che tu Rufillo, ti lamenti della pouertade, non perchè tu 
non abbi , ma perch’e’ ti pare auer poco . Ma dice lo Sauio . Che 
niuno huomo e pouero , perchè egli poflègga poche cofe.ma 
perchè molte ne voglia . Se tu confentirai di dar confentimen- 
toalla pouertade, fe per natura vuogli viuere, ricco farai. Io 
pongo mente , che la natura ti creò ignudo , e che tu, entrando 
nel Mondo , niuna cofa vi recalli.Caco dillè. l’vtilità della na- 
tura in vertjno tempo ti verranno meno , fe tu farai contento a 
quello ,che lo tuo vfo rich ede. E altroue difle Seneca . Ne in 
«ofe, ne in pecunie tu non hai quanto auelli dianzi,fa che tu 
viuicontento di quel , che richicde’l tempo : con lieto animo fo- 
fticni la pouertade; che, si come diife Seneca nelle pillole . One- 
fta cofa eia lieta pouertade :c certo non èpouertàs’eircclicta : 
nechi pocoha,math< piùdifidera,poueroè. Nella pouerta- 
de fi è da difpenfar la cofa familiare, che la pouertade non ti fia, 
ccm’vno incarico , ne tu ad altrui ;ma pc^hi fon quegli , che le 
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fuccorcfapplaiio con configlio dirirtamcnte ordin*rc>s! come 
egli difife . Dunque non tanto le ricchezze iquanco l’amor delle 
ricchezze ne incolpa ; dunque Tanimo , e lo cuor tuo in tal gui- 
fa coftrigii! e doma, verfo Tamore delle ricchezze , che cu fic con 
tento di te medefimo : perciocché quegli , che è aflài a (c medeli 
mo , è nato nelle ricchezze : onde Seneca di(Te . Chi con pouec 
tadc ben fì conuiene , ricco è . E alcroue dice . Colui elTer ricco» 
che alla Tua poucrtade è acconcio. Ealtroue.Saperevfarlapo 
uertadeè beatitudine. Cosi dunque Tanimo tuo coftrigni,e 
rinfrena ,chc del tuo dato , ede' beni ,che Dio t’ha dati , ti ftic 
contento : che in altra guifa , fe’l tuo dato ti difpiacerà ,fcmpre 
dinderàdo maggior cofe>farai Tempre in malo lÌato,the lo flato 
deirbuomo , Tecondo Tanimo fi giudica : onde Seneca nelle pi- 
ilo’c dille . Che fot za ,o che differenza hae ,chente lò flato tuo 
fia, Te egli ti par rio ?che mifero c quegli, che mifero fi penfat ' 
e non è beato, chi non fi penfa beato: ciò dille Socrate. Dun- 
que Te le tue cofe nó tibaflano>tu,rirpiarmàdo,rasi,che tu badi 
aloro,cheauereabaflanza ,è in due modi irvnoficauer tan» 
to j quanto dilìdera lo cuore , l’altro è» chc’l cuore difìderi tan- 
to , quanto auer può . Lo rifpiarmo è rimedio delia ncceTsira.» 
de >c medicina de’ danni . Chi temperatamente difpone il Tuo^ 
piùlungamente durano le Tue procelsionirciòdifTe vn Sauio. 

La pazienza deU’animo hae nafeofe ricchezze , che grandi ric- 
chezze fono , non defìderar ricchezze : onde eziandio Cato diC* 
fé. Acciocché non tivegna meno ,vfa di quello, che tu hai 
temperatamente : acciocché tu conferui quel , che tu hai , penfa 
femprc, che tivegna meno. Foggilo troppo, e rallegrati del 
poco. La nauiceila ,che va perva'piccol fiume, va più ficura. 

E altrone . Difpregia le ricchezze , fe vuoli dière auuto beato 
per animò : che gli auari , che l’hanno fono Tempre mendichi. 

£ altrouc . Lo’ncarico della pouei tade (ìmilmente ci ricordi ToF 
ferire. Ealtroue. Amalo denaio , cioè per lo tuo bifògno: ma 
temperatamente ama la forma del denaio, la qualeniuno buo 
mo fànco , ne oneflo dee diftderar d’auere : che dilTe Seneca nel- 
le pillole. Con maggior tormento lì pofsiede la pecunia, ch’el 
lanon s’accatta: perciò non dei diliderar le ricchezze, ma di- 
fpregìarle sì, che elle non ti deano cagion di malfare: che’l 
medelìmo dille. Le ricchezze fon cagione di malizia, non ch’el 
le vi facciano altro, fe non, che commuouon color, che 1 han- 
no. Dunque fe tu vuoli auir ricchezze difpregiale: che, sì co* 
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WCdiflc Seneca. Breuifsimavìaèirealle ricchezze per difpre- 
gìamento di effe , che rhuomo puote ogni cofa difpregiaie, ma 
ogni tota non puote auere . Il difidcrio dunque delle ricchezze 
alpoftuttofivietaperliSaui: ondeTulIiodiffc. Nonè ragio- 
oeuole,checui non vince paura vinca cupidità , e chi non fi la 
feia vincere alla fatica , fi lafci vincere alla volontade ; perciò fo 
nodavcderqueftecore,edafuggir la cupidità della pecunia,- 
che ninna cola è di così ftretto animo, come amar ricchezze, e 
«iuna cofa è più onefta, e più magnifica , che difpregiar lapccu 
oia, fé tu non l’hai, e fé tu l’hai dar l’animo tuo a larghezza ; e 
quegli è da giudicar grande, che’l cuor fuo coftrigne , che nelle 
ricchezze, non per auarizia,pouero fia. Ed eziandio, fecondo 
Seneca nelle pillole. Di grande animo èie grandi cole difpre- 

f iare,c volere anzimezzolanecofe, che troppe : perciocché lo 
)perchio nuoce. Sìcomela troppa abbondanza abbatte la bia- 
^a , COSÌ! rami degli alberi fi rompono per troppo carico del 
frutto: perciò la mcdiocritade nelle ricchezze, e nella pouerta- 
de è più da di fiderar, che’l foperchio: onde Salamone diffe ne* 
prouerbi. Ne mendicirade, ne ricchezze non mi dar Domi- 
ne. Dunque fe tu hai pouertade,vmi!mente la follicni.fc tu 
liai ricchezze,fottoponle a’ tuoi piedi ; onde vn Sauio diffe . Le 
cofe a me , non me alle cofefottopor mi sforzo . Dunque l’ani- 
tno,e’lcHor tuo vinci SÌ, che fe tal volta abbifogui di pecunia, 
non abbifogni veruna volta di te la tua pecunia: che diffe Tul- 
lio nel libro degli vfici. Maggiormente voglio io huomo.ch’- 
abbifogni dipecunia, che pccunia,ch*abbirogni d’huomo: che, 
sì come diffe vnFilofofo. La pecunia, ferula fai v fare è ancel- 
la, fcnò,èdonna:ondediffe Orazio. La pecunia ragunata,^ 
od ella comanda, od ella fcrue. Dunque è meftiere di coman-* 
dare alla pecunia, non diferuire . Certo la pecunia, c tutte le 
coiè,quanto in feè , buone fono , perciocché fon fatte per cagió 
deglihuomini: onde diffe l’Appollolo nella pillola a Timocéo. 
Ogni criatura d’iddio è buona,ma inuerfo coloro, che le poffeg 
gono .tal volta fon dette rie . Chc’l vino beuutone poco c buo- 
no, ma all’ebbro, cachi di foperchio nebce,è rio: onde Caro 
diffe . Quelli ,che per bere pecca , non gli perdonare , che e’ nó 
è colpa del vino, ma di colui, chc’l bee: e perciò dii offeruare 
lo detto di Cafsiodoro, lo qual diffe. Anzi fi lamenti di te lafc 
te,chel’ebbrezzati difdegnL Ebbrio tanto è da dire, quanto 
ftior di brla , cioè fuor di mifura , c auuto per affente: c perciò 
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Seiit-cadifTe . L’affcntc lede, chi con l’ebbro litiga . Dnnqne 
lo vino nó c rio, ma l’ebbrezza' e la pecunia non è ria, ma lo irop 
po amarccdifideriodella pecunia. E certo,sì come il Sole ,in 
vn inedefimo tempo » la cera liquida , e la terra indura , cosi la 
pecunia Tanaro tormenta ,cil largo innora:iI traditore com- 
iruouead vccidereli parenti, e a tradire il paefe, e a fare tutti i 
mali; ondevnFilofofodifle. La pecunia all’auaro è tormento» 
al largo è onore , al traditore è vccifìon di parenti: cosi l’Appo 
iloloaTimoté ■) difle. La parola della croce alli dannati eemac 
rezza, ma a color, che fon fattifalui,cioèanoi,è virtù d'iddio. 
E cosi eziandio lo bel pai lare nel fauio huo'no c molto buono» c 
aiel non fauio c pefsimo : onde’l fauio difle . Lo bel parlare fen- 
za fenno è coltello in man del furiofo , e del matto ; eia virtude 
nel fauio huomo è buona, nel non fauio è pefsima tonde il fauio 
difle . Vertude,fenza la fapienza,c da creder pericolofa matte* 
7a , perciocché difle MarzialCoco. TuCrifippot’aifatichitrop 
podi Audio di virtude, ma fappi,che vtrtude fenza modo h* 
nomedi vizio : e coli tutti i di fon buoni, si come nel Genefì (i 
legge, quando Domeneddio diuife la lucedalla tenebra,e lo die 
dal la notte, ma detti fon rei perla malizia, e la miferia degli 
liuomini :ciò dicono gli Sponitori : perciò difle Dio nel Van- 
gelio . Badi al die la Tua malizia. El’Appoflolo difle. Ricom 
periamo il tempo , perciocché gli di fon rei . Dunque fatti buo 
no , e ogni cofa ti farà buona : che difle vn Sauio . N iuna cofa è 
buona all’huomo , fenza fe buono: dunque fe tu farai buono» le 
citamente di tutte le creature potrai vfare, ma non in malagui 
fa vfare tche’l mal’vfo ,o foperchio , o troppo vfo , é riprouato» 
non folamente nelleree cofe , ma nelle buone :ciò difle Seneca . 
'Che*! troppo vfo delle cofe conduce a lufluria » che al poflutto è 
interdetta . La libidine é vna rea volótà d’vfare della creatura. 
L’vfo delle cofe é conceduto agli huomiui , ma lo reo vfo è con- 
traddetto, sicomediflè Santo Agoflino nel fermonefuo»chefi 
leggenella fcfta feria dipo’ la Pentecode , che cosi comincia . 
Non folamente nelnuouo ,ec. Dunque potrai vfare della pcca 
nia,fe n’hai, e fe tu l’hai non He vile, ma abbila a vile: che 
difle vn Filofofo. Setti aurai pecunia»cgli é meftiere,oteme- 
deflmo,o la pecunia abbi a vite. Comanda a te» che fcrìt- 
tq é . Che comandare a fe medefimo é grandifsimo impe- 
rio . In tal guifa pofsiedi l’anima , e’I cuor tuo , che auue- 
gna^é da malagéuoleviaccrfc^coman^iido ace»chesi viti- 
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«lì tc,che tu fi.* coiiteato di te , e che tu viui fecondo na- 
tura , e facciati ricco , preftando alla pouertadeafcenfionc , o 
naturalmente viuendo, e la pecunia difpregiando,e gli fozù 
guadagni . Chcnonfo!amcnteronodadifpregiarc,ma fecon 
do la legge da torre a gli eredi , relHtuendo quello, che iniqua- 
mente hai accattato, ma con difiinzione, che molte cofe fono 
iniquamente accattate ,e non iniquamentericeuute, si come Io 
guadagno della puttana; ma alquante cofe fono iniquamente 
ritenute, e non iniquamente accattate,comeil foprappiùdel 
le prebende. E alcunecofe fono iniquamente accattate, e ini- 

3 uamentc ritenute, come vfnra, e rapina. E perciò non fono 
a tenere, ma dareftituire,sicome gridano le ragionile cosi 
ciafeuno cerco ofleruandole predette cofe fi può far ricco . 

Come fia da fchifar la guerra . Cap. 5p. 

^ E forfè in guerra huonio folTc pollo, all’ora, quantunque fia 
iJriao,è meftierc , fe in guerra lungamente perfeuera ,0 perde 
re le ricchezze, ©perderla guerra,© forfè l’vno,e l’altro. E 
perciò difle vn Filofofo. Ninno huomo,ch’ee in guerra,puoteef- 
fcre affai ricco: che s’egli è pouero, la guerra in niun modo può 
follcnere . Ma fe molto abbonda in ricchezze, molte piuabbon 
derà in ifpcfe; che niune ricchezze fono (ciò mi pare) che alle 
fpefen'e della guerra fieno fufficienci , e ballanti . Che , sì come 
tutti coloro , che peccano , quanto maggiori fono , tanto lo lor 
peccato è più famofo, fecon do luuenale che dille. Ogni huo- 
mo tanto più famofamente ha in fe il peccato, quàco egl i c auu- 
to maggiore : così l’huomo, che è nella guerra, quanto maggio- 
re è, tanto maggiori fpefe far gli conuiene: e feegli forfè per- 
derà la guerra , egli fotto ftarà à maggior caduta : onde fi dice . 
A‘ grandi si nuoce piùla caduta, eh egli fanno maggiore llo- 
feio : e Lucano dice , che alle fouranecofe è negato di Ilare lun- 
gamente in illato. E Marzia! dilfe. Quantapiùéaltala falita, 
più grane , e peggioreèlarouina.re non folamcnte le ricchezze 
fi perdono per guerra, ma eziandio il Paradifo , e l’amor d’id- 
dio , e la vita prefente , e gli amici , e li conti tuoi , e l’amor del 
profsimo in tal guifa ,che in luogo di quelle cofe , fopraauen- 
gonotuttià mali , e allo’nferno l’anima dell’huomo , per diritta 
via,si sforza d’andare. Per l’amorcadunq; d’lddto,e rimordi co- 
tàti mali,abbiendopaiKa,Ia guerra dei fuggire quanto puoi , a 
ce riferuando le tae cofe» e altrui lafciando le fuc : perciocché Se 
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neca diflé , Principio di difcordia è quello , che f comnné , fìtr 
fuo. E ancora quictiffima vita aurebbono gli huomini in ter- 
ra , fctjuefte parole , dinanzi a tutte l’altre cofcjColtiualTero, 
cioè mio , e tuo . La qualcofa tu puoi fare >fe li comandamenti 

d’iddio, in tal guifa offemerai, che tu non facci altrui quello, che 

tu non vuoi , che fia fatto a te : e ogni cola facci altrui, che vuo- 
li ,che fìafattoa te. E perciò difleDomeneddio nel Vangelo» 
Tutte quelle cofe,che voi volete, che gli huominifàcciano a voi> 
e voi fate a loro lo fimigliante ; c quella c legge naturale,la qua 
le, chi non la ferua ,egli fi puonein cuore di far contr’a tutte» 
che Cafsiodoro dilTe. Chi lenza legge vuol fare c’fi pone in 
cuore di voler rouinare i regni di tutti i Re ; efe forfè per alcu- 
na cagione ad alcuno fuoruoglia offenderai, abbi feufazione, 
fecondo Tullio, che dille. Vlalcufazione,chentunquepuoi,a 
coloro ,chefuoruoglia aurai offefo , dicendo, che quello, ch’hai 
fatto, non puote eficre altro,ericompen(a in altro leruigioqucl 
lo ,cheinuerlblui maiicalli . E fe vuoi fuggire la guerra isror- 
zari a tutti gli huomini di piacere . La qual cofa potrai fare , fe- 
condo Socrate, che difiè. A tutti potrai piacere, fe tu&raico- 
fe ottime , e fe tu feuelierai poco : e non abbi tanta volontade 
di piacere a tutti,che tu accatti la grazia del popolo per male ar 
ti : che dilTe Seneca . Che ben tal volta s’accatta la gi’azia del po 
polo per ree arti .• onde vn lauio dillè . Io non volli vnque pia- 
cere al popolazzo , ch’io non fo quello , che fa cg1i,e quel lo, ch’io 
fo, il popolo non Iosa. E fappi , che fe tu ti sforzerai di pia- 
cere a molti, la tua vita non piacerà a te. -ciò difle vn Sauio. E 
fe vuoi fchifar la guerra ,fchifa la cagion d’^a, che Salamon 
diffe . Chi ama il pericolo perirà i n elio : e fe nioi fchifar la guer 
*■3 , fuggi liti , c contenzioni , si come lo meglio,che puoi, che c6 
lèdere con più potente di te è pericolofa cola: con minor di te è 
vergognqfa. E fuggi tutti gli huomini, che amano battaglia, 
c tutti gli altri , ch’io ti difsi di fopra nel titolo dello fchifarl’a- 
miflà de’ rei huomini, si come ti difsi per la pi^flola, fecondo 
rAppoftolo a Timoteo. Efetu vuoifcnifarc i rei huomini, pri 
macoflrigni,c gaftigatemedcfimojclatua lingua, e li fozzi 
tuoi penfieri, e fozzi detti, c fatti, e fuggili, fecondo Marzia- 
le ,che dilfe ad vn fuo amico,ch’aueua nome Probo - Egli fi di- 
ce, tu non hai menata buona vita. E dice, che la terra va caca 
do huomo fenza peccato : ma fenza peccato nuH'huomo potrai 
trouarc . Setu non vuoi trouare U peccato fenza huomo,andrai 

per 
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perii nafeofì fentieri , e per .luoghi fenza viadiquefto Mondo . 
Semprelatuacolpaètuacópagnfa. Acciocché cu pofsi fuggir 
gli altri, fuggi prima teniedefimo,e fia giudice d’altrui, ma 
prima fìa giudice di te . Stando in tra gli huomini fuggi li loro 
ibzzi fatti , e abitando ceco fuggi li tuoi rei facci , e a’ tuo’ gafti 
gamenci abbi , o molto amico , o molto nimico ; ciò dilTc vn Sa 
uio . Evn’altrodilfe. E gli occhi,e gli orecchi del popolo ab 
bi per teftimonio , de’ tuo’ma’faccijciòdilTevnSauio. Loco 
minciamentodella difcordìavnquedate non veglia; che didè 
vnFilofofo . La difeordia Tempre vegna da altrui, e da te vegna 
la riconciliazione , e la pace : che lèmpre colà è vittoria , doue è 
concordia . E Sa'amon ne’ prouerbi dille . Quegli > che comin 
ciano configli di pace, a loro feguita allegrezza. E Seneca nel 
le pillole dille . Per concordia le piccole cofe crefeono, per di- 
feordia le grandi menomanoienelcoininciamento dei contra- 
ftareallaguerra,eaciafcunmale,si come fi legge nell’Ouuidio 
del rimedio dell'amore , che dille. Allicominciamenticontra- 
fìa, che tardi s’appaaecchia medicina «quando’l male éerefeiu- 
to per lunga dimora^, E altroue dillè. Quando lo furore è in 
correre dagliluogo,chcogniimpeto,e remore ha la via a ve- 
nire contro elfo malageuole. Lo matto notatore , poirendoli 
partire,combatte di notare contra’lcorfo dell’acqua. Ed am- 
monendo dell’amor dice . Infine che t’c licito, eancora piccoli 
mouimenti d’amorti toccan locuore, fet’increfce, nell’entrata 
deirvfcio,ferma’l piede, e non andarpiu innanzi: e non Iblamé 
te la guerra dei fuggire , ma eziandio la battaglia , che per ca- 
gion di guerra fi fa *molto maggiormente è da fchifare: della 
quale il Profeta dilfc . Diguafta la gente, chi battaglia vuole. 
Che le battaglie fogliono domarlo popolo col dàno , e col mal 
loro rperciòdilTe Salamene. Cinque cofe fono, che domano’l 
popolo, licenzia, lutto, fame, battaglia, e al fine la Tua mat- 
tezza . A tutte le cofe Colo l’vopo ri coftrigne : battaglia.e guer 
ra conducono gli huomini a necefsitadc , e così a bugie, e a tutti 
mali : e perciò le ragioni nel prouerbio gridano , che la necefsi- 
tà non ha legge : e Seneca dilTe. La necefsitàde fa colui, ch.ab 
bifogna, bugiardo, e anche la necefsitàde chiede, e fafsi dar 
quello , che vuole .-eancora la necefsitàde fa prouareogni cofa, 
e temperatamente non amare in altre parti dice. Perla gran 
necefsitàde é coftretto l’onefto huomo andare in vn celiò. E 
Cafsiodorodiirc,chelanecersitànonama le cofe moderate. 

Ealccoue 
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E altroiie.Che vna delleptii grani aiuierfìtadl a^’^.^omo lilifro 
è.checglifia coftrcrtodidomandatc^lfuonimico.chc gli fou- 
ucgna: e quefto c.impercoclic diflè erto medcfitno.che allora fot 
tcntriainoa’piìi grani aguari deH’ancico auuerfario > quando.! 
fnoibeniricciiemo. Fuggi diinquela gnerra.etuttcquclleco- 
fe.chcconduccnoanccefsirade. Che pur dille Cafsiodoro. 
Giuflaineritcriiggiaipo!anecefsitade,Iaqnalc nc conforta di 
malfare :ed anche iiifino iche la necefsitade, madre de* pecca- 
ti . fi toglie via , fi toglie via il defiderio del peccare > che per ne- 
ccfsitadefi pcrnienea mendicità. Deh mifei abile condizion di 
colui ,chc mendica, che, fe chiede > di vergogna fi confonde, fo 
ncn chiede, di poucrtade fi confumaima, per necefsitade di 
manicare, è purcoftrettodi mendicare,indegna,mormora, prie 
ga : e perciò Salamoile dille, che meglio è morir, che- abbifo- 
gnare . E perciocché non tanto lo nouero di molti fia gran pu- 
gna, quanto la virtù di pochi , meftieri fa dipor mente nella pa 
ce, che battaglia fi rchifi,efugga: che vn’altro difle. Beata la 
citta de, che guerra in pace teme. E vn’altiodilTe. Setuamila 
pace , non farai mcn zion di guerra . Molto è ifuariata la venta 
rà della battaglia , e per ciò Giuda Maccabeo difie. Non in mpi 
titudinc d’ofie c la vittoria della battaglia , ma da Cielo è la vir- 
tude : che ageuol cofa c a Dio di liberare pochi da molti , e dar 
fopra mojti vittoria a pochi . E Dauid dilTe al Fililèéo , il qua- 
le vccife con la frombo'a. E canta tutto quello la Chiefa,che 
non in coltello, ne tn alla faluaDomeneddio; perciocché fuaé 
la battaglia : e per ciò nella battaglia é gran pericolo : e sì come 
din'elofauio . Vnquenon fi vince pericolo, fen za pericolo :c 
per ciò il pericolo della battaglia, e tutti gli altri pericoli fon d a 
fuggire; che dilTc Tullio. Molto è da curare, die noi non nc 
mettiamo a’ pericoli fenza cagione ,dcllaqual cofa nulla nc fa- 
rebbe più matta : e perciò nell’andare a’ pericoli, e da feruar 
l’vfanza de’medici, che colorojche hanno lieue malizia ,lieue- 
niente gli curano , e a coloro , che l’hanno graui , e pericolofe» 
dubbiofccurazionifonocollrcttidifare : per la qual cofa nella 
tranquillitade , e nella bonaccia ,difiderar tempc/laae non s’ap 
parciene,fe nona matto ;ma fouuenirc alle tcmpclladi , cioè 
alla necefsitade, per qualunque modo,o per qualifnque ragione, 
é del fàuio . Nella batraglia certo fi puote appettarla morte da 
tutti , che non é certa cofa , doue la morte t’afpatti , ma tu leiiti 
cgniluogoafpetta.e ffezialmemein battaglia: do dille ilSa- 
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fio . Dtife Tullio . La baccaglia così è da rchifare, che per niu 
nacagion fi prenda, fé non per ragion di neccrsicade,o di pa- 
ce auere.o per alcun de’ cafìinfrafcritci. EdilTc. Da prendere 
fono a hr le bactaglie per cagione ,che , (cnia incuria , in pa- 
ce viuiamo. E alerone di (Te. In tal gui fa sì prende a far batta- 
glia , che nuU’alcra cofa paia , che fe ne’ntenda ,fc non pace.che 
la pace c feonpre da dtfiderare , quella , che non abbia veruno ag 
guaco. E dice. Perlamiarencenza,rempreèdaconflgliarei 
pace , la quale non auriniuna cofa d’agguaco . Eaitroue. In- 
tenderli puote niunabattaglia eifer giuda ,fe non quella , che 
per co& diomandate fi fa , o che denunziaco da innanzi, o comi 
darò. Ealcrouediflè. Quando’iccmpo,e la necefsici lo do- 
manda , dacombaccere ècon mano > e da anteporre innanzi U 
morte , che eifer feruo. E Seneca diife . Più bella cofa è effer mof 
lo , che rozzamente dar feruo . 

i 

Di fare apparecchiamento , e guarnìmento . 

Capitolo . 40. 

S Am, che lungo apparecchiamento dibactagliafatofta- 
navittoriajciòdiife Tullio. ECafsiodorodifl'e. All’orali 
fz forte guernimeritò , quando, con lungo penderò, fi conforta. 
Tutte le cofe fubite fono difauuedute , e male fi domanda forte 
tenuta di luogo , quando i pericoli fi temono . La cofa delia bac 
taglia bene fi ordina, quando in pace fi tratta: eperciò difle. 
Sempte c da trattare lo guernimento in ripofo , perciocché ma- 
le fi va chierendo , quando egli è meftiere . T urte le colè penfa- 
te fon forti : e non folamente nella battaglia , ma in tutte Taltre 
cofe,buono apparecchiaméco eda fare : onde dillè Tullio. Qua 
do huomo viene ad alcuna cofa fare,cófiderì nó folaméccs'eiré 
onefia, ma cziandio,come la polTa cópiere. Nella qual cofa é da 
vedere , che rr ateaméte non fi difpcri per poco fen no, o che me- 
no la confidcri per cupidicade . In tutti li fatti , prima che tu 
cominci , fa apparecchiamento; per ciò difsi di fopra,che dei 
(uggire quanto puoi la guerra, che per malizia di molti, e per 
rapina ,e forza , ingiuria tal volta in niun modo fi può fchifare. 
In due modi, fecondo Tullio, fi fa la'ngluria, cioè, o per fotr 
za, o per frode . La frode c , sì come di Volpe : la forza sì come 
di Lione:marvnà,eraltra efirania della natura dell’huomo. 
ia frode, clfendo degna di maggiore odio di tutta. la’ngiuria, 
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niuna n‘è più capitale , che quella di coloro ,che quando più in 
ganiiano, allora voglio» parer migliori . Onde Tela guerra , per: 
le predette cofe non potrai fuggire, tranca.nente la prendi a fa- 
re ,fappicndo , che , fecondo le ragioni c le leggi , ci potrai di- 
fendere , che’l dice la legge . 

Di guerra e difenfionfare . Cap. 41 . 

C O N T r’ A 1. pericolo, naturale ragion permette , che l’hu 5 
fìdifenda,e intanto fi permette, che innanzi tempo gli 
fi poffa venire incontra . E alcroue dice la legge . Meglio è in 
tempo contrauuenire,chc di po’ l’ufcita vendicare . E altroue la 
legge, e le decretali dicono . Forza con forza ricattare: tale 
le leggi ,c le ragioni permettono: c in tanto t’è licito cacciare 
forza con forza ;fea!m‘mente non fi può fuggire il pericolo» 
vccidefi rhuomo; perleggi , e per ragioni in nullo modo,fiepn 
nito : che fe i montoni , e 1 buoi intra fe aueflcro combattuto, e 
forte morto quel ,che artalio , difendendoli Palerò, fenza puni- 
zione , o veruno mendo, dee rimanere . E altroue dice la legge. 
Quello, che altri fa perdifenfion del fuo corpo , giuftamentc 
par , ch’abbia fatto . Dunque , nel far difenfione , fauiamen- 
te ti guarda , che non combatte bene qnegli , che per volontade 
di foperchiare, e di vincerealtrui,fe fa ignudo : perciocché è 
fcritto. Cosi altrui fiedi, chetunonti fcuopriadefler fedito: 
e fe tu diftendi il braccio, pcouucdijche'l tuo lato non riman- 
ga ignudo , perciocché tutti infiemeperifeono quelli, che bie- 
camente combattono . E fappi,chechi nella battaglia fi sforza 
di Ilare in contradiofo luogo , in due battaglie entra: cioè col 
nemico, e col luogo: onde vn Sauio dilfe. Contraftare alla 
forza, c alla ’ngiuria fi t’épermcflb, che fi dice .-vizio e colpa è 
noncontraftarcalla’ngiuria,chet’éfatta,fecontrailar fi puo- 
te : onde Tullio dirte . Cosi é in colpa , chi non contrada alla’n 
giuria , fe far fi puote ,come fe egli ad vn bifogno abbandonaf- 
fo li parenti , e gli amici , o’I paefe fuo . Ma la guardia del tuo 
corpo dei fare incontanente , e con temperanza di guardia non 
colpara , che fe alcuno ti vuol fedire di lancia , tu lo puoi lui fe- 
dire innanzi la Tua percofia , a tua guardia, e non a vendetta. 
Simigliantemcnte fono da prenderle battaglie , e con mano è 
da combattere per la fede cattolica, perciocché la fedeé nodro 
feudo , focco’l quale fi riuchiudono tutte le vircudi» e pet l’aiuto 
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Ho dc^ quale feudo» douemo combattere ; della quale eziandio 
dinèTAppoftolo nella piftola ad Efefìos , prdlb alla fine. In 
tutti li voftri fatti riceuendo lo feudo della fede, nel qua’e voi 
pofsiate tutte le factre affocate deiriniquifsimo Diauolo am» 
mortare. Della quale eziandio è detto, lafede prima venne 
in campo al dubbioforifchio della battaglia , che fu tra la fede, 
clarefia. Così per la fede fono da prendere le battaglie, e 
con mano è da combattere : e più tolto è da fofferir la morte , 
che abbandonar la fede : sì come Carlo, e altri pugnatori, e mol 
ti Santi , per la fede , morte fodegnendo , combatterò : come 

eziandio per la giudizia» infino alla morte, è da combattere, 
tedimoniando lesù dlius Sirac , che dilfe . Per la giudizia com 
batti per l’anima tua, indilo a morte, e Domeneddio vinceri 
per tei tuoi nimici. 

Di non temer la m arte , ma difpreo^':^arla . 

Capìtolo, 42. 

N e in cotalì cofe non è da temerla morte.che quello mede 
limo dilfe. Meglio eia morte, che amara vita, e requia 
eternale, che dolor perfeueran te ; che viuere non è bene , ma bé 
-viuere .‘Onde di tutta la vira è rimedio, difpregiar la morte. 
Niuna cofa è trida, quando noi fuggiamo la paura della morte: 
onde Cito dilfe . Non temer quella , che è line della vita : per- 
ciocché chi teme la mortc,perde quello,ch’egli viue . E altrouc. 
Ladiala paura della morte , che mattezza c in ogni tempo , te- 
mendo la morte, perder l’allegrezza della vita. Banche non 
temere il fato , che dee venire. Non reme la morte , chi fa dif- 
pregiar la vita. E vnSauio dilfe. Doue tu difprcgi la morte , 
tutte le paure vinci . E vn’altro Sauio dilfe . Fugge la. morte , 

chi lei difpregia, ed ella feguita colui, che la teme. E Marzia- 
le dilfe . A te, Paolo,l a paura della morte ti toglie l’vtìlità del- 
la vita, perchè»viiiendo, muori, quandotemendo perifei. Se 
tu poni la morte in rra li doni, la paura dcllamorte non ti puo- 
te dimoiare. E vn’altro dilfe. Quello,che non puoi fchifare, 
(bdicni pazientemente , e cosìqu^o , cheti parea duro , ti fard 
vmile . Dunque non dei troppo temer la morte , ne cercare del 
tempo della morte; che Seneca dille . Sapere il tempo della mor 
te è cotidianamente morire, e ouc d’ogni vira è paura , la mor-» 
/ te è ottima . £ Cafsiodoro dille . Non è piccolo toi mento tc- 
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mere verf<> Tcruna cofa , che debbia venire » perchè rem pre eÉi- 
ma , cheefea fuori quello , che temere per ciò Seneca difllsv 
Più crudcl cofa è Tempre temer la morte , che morire . Così dua 
qtie ben viui , e la morte difpregia , che tu pofsi dire con I‘Ap» 
poftoloram*viuereCriftoè , e morire mie guadagno, 
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in quanti , e quali cafì fono àa far battaglie i* 
xiceuerne, Cap. 

D a 1 1 E predettecofedunq; fi cóprenJono otto cole, per te 
quali fon da far le battaglie , e da cóbattcr con mano : cioè, 
p .rconfemar la fede, per giuftizia mantenere , per cagion di nc 
cefsitade, per auer pace , per conlemar libertadc e franchezza, 
perifehifar fozzura edifonore,per fuggir forza, per difenfion 
del Tuo corpo, in altra guifa non è da combatter con mano, e 
fpezialm ’iitead huom letterato : che Seneca dilTe, nelle piftole. 
. Che da pazzo è ,e non comiencuole à letterato huomo, prouarfi 
a b arda , od a gettar picvra , che la letteratura dee migliorare 
og li hriomo : che dille Cafsiodoro . Non può eflèr ninna ventu 
ra nel Mondo , la qual non accrcfca, per la icienza della lettera : 
ma la vita de'.l’huomo letterato piùtoftodee {lare in penfieco 
*. vrile,chein operarla forza del corpo fuo rteftimoniandolo Se- 
neca , che dille. Airhuomoammaeflrato viuere ec penfare. E 
Tappi, che la lettera al fanio huomo è, sì come ilbafione al cor- 
po infermo , ciò difie vn Sauio . Tutte le predette cofe fono da 
faroon nv>io (cl>e dille Cafsiodoro, la mifura in ogni parteò 
da 1 c(darc ) e rron fonò da farcon ifinifuranza . Chi con mal far 
ii sforza di vendicarc,non hae alcuiK* ifgu agl io colmai fattorei 
ciò dille Calsiodcircyj E non fono da far con fellonia ; che dille 
Seneca . Non è da vendicar fellonia con fellonia, e non fono da 
far per vendetta . 

Dii far far vendetta , del tralafciarlatO temperarla» e dell’vficìé 
'ielCiudiee^èntorno adejia . Cap. 44 . 

P E RCi occHE' la vendetta perticnea foloUk>,ca Giudà- 
e,che ha giurifdizionc; onde Domeneddio nel Vangelo 
dille . A me filu^fci la vendetta, c io renderò guiderdone . E del 
Giudice , che ha gìurifdizione , per l’Appollolo fi dice. Lo Già 
dive non fcuaa cagione coltello porca ,ch,e egli-dce eflcr vendi- 
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ÒcUa forma deWònefx Vltà. 9 3 

■catore delle cote mal fatte in ira ; ed eziandio fi dice. Sì ite fu i- 
' diti, e vbb'deini ad ogni generazione vmarìa per Dome teddio, 
ofia Re, sì come a foprafiante,oalli Baroni, come da lui man> 
dati a vendetta delle cofe mal fatte, e a lode de’ buoni . Ne non 
dee lo Giudice, che ha giurifdizione dubitare di far véderra.che 
non raccendo vcndetta.ibrtemente pecca;che dille vn Filofofo. 
Giudice , che dubita di far vendetta, molti ne fa rei . E altrouc. 
Giudice , che non gafiiga lo peccatore , comanda di peccare. 
E vn'altro dilfc. Di peccato perdonato ficuro ardimento ne 
crefee; c perciò Io Giudice ee da temere da’ mafactori,teftimo- 
niandolol’ Apposolo nella pillola alli Romani, oue difie. Se 
tu a orai mal tatto,temi . Ma dalli buoni huomini è più da ama 
re, che da temere. Onde quiui San Paolo difie. I Principi non 
metton paura a’ buoni , ma alli rei . Se vuoti non temere la po> 
defià , fa bene , e aurane lode : perciocché la fignoria nel bene è 
minilira d’iddio : e quello intendo , o Ila buon Giudice , o fia 
reo : perciocché Pilato era mal Giudice, ma fi aueua la podellà 
daDio.'sicomeglidifiè Dio nella Tua pafsione. Non aiirelli 
poddladeropradimeneente,fedata non ti fofiedifopra: dun- 
que non ti turbar troppo, fe lo fpirito di chi ha fignoria viene fo 
pra re ,e non lafciare però lo luogo tuo , che SaUmone dxlTc . 
Se lo fpirito di colui , che ha podcllade foprauuicne in te, lo tuo 
luogo non lafcerai , che la cura fa cefiare li gran peccati . E no- 
ta, che Cafsiodoro dice. Lo giudice tanto fi dee chiamar giu- 
dice , quanto egli é giullo , perocché il nome , che viene da di- 
rittura, non fi riticn per fuperbia. Efappijche’l giudice giu- 
ilamente, e degnamente può, e dee far vendetta, e vccider li 
mal fattori, e li ladronrpiù ricchi, e li micidiali, e coloro, che 
•fannofimiglianti cofe , sì come fi può prouare per molte auto- 
.rità del nuouo , e vecchio teilamento: perciocché fi dice nella 
legge di Moisé. NonfofFerirc.il mal fattore, eh ’egliviua in fu 
laterra. Ealcroue. Chimaladific il Padre,e la Madredimor 
temuoia. Ma gli eretici dicono, che la legge di Moisé é dal 
dianolo ,e che vendetta corporale non c da fare : e che giudice» 
che ha giurifdizione, e imperio, non può per ragion conden- 
narel’huomo a morte . E dicono, che vendetta corporale fi ap- 
partiene a folo Dio, allegando, per fc, le parole d'iddio ,clie 
dille . A mefilafci la vendetta, ed ione darò guiderdone : es’al 
cu no ti darà neH’vna guancia , paragli l’altra : e fealcuno ti tor- 
li la gonaellajdag]iiimanceUo;eancoraquell,alcraautorira* 


94 Alberto^ 

de . Non vogliate giudicare ,c non farete giudicati ,c non còmZ 
dennate,enonfarcrecondennati. Ma certo male intendono 
fon^ a«oritadi ; che , si come in vn corpo molte membra 

fono , che non fknno yna medcfima opera , si come dice Si Pao 
lo, cosi tra gli huomini fono dipinti gli vfìci.* che altra cofa^ 
dettoa lieligiofi , caltraa coloro, che ftaiino al fecolo eairra 

la^'dae'f j ti torri la gonnd- 

la , dagli e? audio il mantello , e s’alcuno ti dati nella guancia 
porgigli 1 altra. A coloro , «he Hanno al fecole, c a’ buoni for- 
za per fot za cacciate . Tutte le leggi lo gridano ; e quello che 
I huomo fa per difèndimcnto del fuo corpo , a ragione par, che 
lo faccia : c meglio e anziuenire , che dopo fatto vendicare , si 
fni'.fr. vendetta non (i faccia ,$ì come detto è di 

f pra. e a Giudici c detto. Lo Giudice non porta coltello 
lenza cagione. Ed eziaindioc detto loro. Non giudicare fecoa 
do la faccia, cioè fecondo apparenza, ma fategiufto giudicio, 
peccato al Giudice di dirittamente giudicare, non 

5® y°‘^*“®''2tegiuftizia ,o figliuoli 
degl. huomini,g,u^carcdirittatncntc. Ne l'Appoftoll non 
aurebbe detto . Lo Giudice non fenza cagione coltello porta • 
ma dee vendicar le cofe mal fatte in ira: e non aurebbe detto* 
San Piero . Siate foggetti ad ogni vmana creatura per Dio, o fra 

aRe,sicomemaggiore ofiaaBaroni,sicomedalui manZi 

® lode delle ben fatte : intenden 
dò la predetta autoritade. Non vogliate giudicar Cerna, fette 
meft.ere nel giudicare , cioè . Scienza, giuri- 

r ,giuftizia . timor d'ildto . 
e neccfsitadc . La fcienza e mcfticre nel giudicio, dicendo'© Sa 
lamonc. P*nanzi al giudico apparecchia giuftizia, e anzi che 
rofauc.li, imprendi; e per ciò il giudice, che, per poco fapcre 

ha mal giudicato , ne c tenuto , si come il medico , che per^pol 
fenno ha miai tagliato, ne e tenuto ; sì come le leggi noHre di 
rano . Giurifdizionc e eziandio mefticre à giudicate, che i Giu 
deidiccuanoa Pilato. A noi non è lecito ^Vccidercalcinò 

SctbeZua ' altrimenti la fentenzii 

non competente giudice, si cc- 
‘;»g“>«*mento eziandio è meli. ere nella 
faenza , cioè in acquifizione della ragione , e la ragione , b.uc 
dinanzi veduta, diiccrne lo migliore . Ma auura in negehienza 
è. mbnga cadi molti errori; CIO dille vn Filofofo. Perciocché 

qu >. 
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quel , ch’é fenza ragione , non piiò ballar lungamente : e chi l'a- 
gionccon feco porta, tutto’l Mondo vince. Ont'c vno Sauio 
difle. Se vincere vuoi tutto’l Mondo,fottoponti alla ragione. La 
diliberazione, cioè con(ìglio,è eziandio meflier nel giudicio ,e 
lènza fretta : perciocché nel dilibcrare, e nelconfigliare di cofe 
vtili,la ditnora,e lo’ndugio è fìcunfsimo : che quegli penfo,che 
fia ottimo giudice, che toflo intende, e tardi giudica: che nel 
giudicare la iretta è piena di peccato: onde fi tuoi dire . Ogni 
dimora è auuta in odio , ma farhuom fauio. Ealtroue fi dice. 
Due cofe fon contrarie al giudicio, fretta , ed ira : onde Tullio 
diife. Vnque non mai quegli, che adirato viene alla pcna,ter- 
rae quella vu di mezzo,ch*è intra’l troppo,c*l poco. Onde czia 
dio la legge dice, che’l giudice dee fare lentcnziepenfate.e fpcf 
fo le partì addomandare , s’ellc vogliono alcuna cofa aggiugner 
di nuouo ; E Giesù Grillo , quando la femmina trouata in adul 
tcrio fu menata dinanzi a lui , col dito fcriueua in terra : e dipo' 
la deliberazione e dipo’ auerpenfato , leuò’lcapo, efeutenziò 
dicendo. Chiunquedi voi è fenza peccato getti la prima pie- 
tra contro di lei . E ancora, dclibcrandOjfcriueua in terra : c po- 
fcia.leuando gli occhi, dilTe . Fcmina doue fon quegli, che t’acca 
fano ? E quella dilTe. Ninno m’accufa, fignorc . E quegli rifpofe. 
Se nimo t’accufa.ne io nó ti condénerò: va e non peccare da qiiin 
ci innanzi. La giullizia è meftiere nel giudicio , sì come difsi 
di Copra. Innanzi al giudicio apparecchia giullizia. E certo lo 
timor cTlddio è meftier nel giudicio , che lo timor d iddio c co- 
minciamento della Capienza , sì comedilfs il Profera: che canta 
claconfuliondel!eleggi,ede’decreti,e delle decretali .che à 
ben giudicare appena balla la memoria dell’huomoie perciò 
dice la legge . D’ogni cofa auer memoria , e al poftutto in nin- 
na cofa peccare,maggiormcnte s’appartiene d'diuinitade,che 
ad vmanitade.-e fc cosìè ,molcoèdatemcre,!adiuinitàforre 
in noi nonfia. Lanecefsitàdeefopraflare nel giudicio mag- 
giormente, che la volontade: perciocché Domcneddio, per 
quelle parole , che dicono , non vogliate giudicare, non ne par- 
do la necefsitade.ma la volontade :qiian dica. Non giudicate 
per volontade, ma quando nccefsitaae vi foprallà, giud-car po 
tete,sìcomcdcttoedifopra .Non giudicate fecondo la faccia, 
ma giudicate giullo giudicio : c lìmigliante comandamento c . 
Non vogliate giurare al poftucto , che non ne pardo fuori la uc 
ccfsità del giurare, ma la volontade : quali dica. Non abbiate vo 
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lotirà di giurare, ma per nccefsicadc giurai* pótetè I filritèàtrif ^ 
te fi fa lo Tararne nto , fe tre compagni ha con feco, cioè : verità-^ 
de , vtilitade, c neccfsi^adc : onde l’Appoftolo nella pillola agli 
Ebrei difie . Domcneddk) promettendo ad Abraam , concio^-' 
fiacofachc non auefleperfona maggiore , per la qual giuralTc, 
giurò per fè medefimo , c diflc > benedicendo ec. E aggiunfe àn- 
cora . Gli huc mini giurano per maggior di fe ,ed c la fine d*o^ 
gni lor controuerfia , e lite, c a confermazione ce lo faramento^ 

E TAngelo d’iddio giurò per colui, che viuc oc* fecoli;e*l Pro- 
feta difl'e . Giurò Domeneddio, e non fc ne pcntirac . Simil co 
mandamento è, quando dice. Non vogliate aggiugner cam* 
po a campo , ne cafa,a cafa,chc non ne cacciò fuori la ncccfsita- 
de Domeneddio ,o Tvtilitade ,ma laVolontade c la troppa 
appofizione di cuore: che c* non è vcrun si rcligiofo, ch*c* 
non aggiunga talora cafa , a cafa : che i frati minori , o i predi- 
carori , Te nou auelTono Chiefa conuencuolc alla congregazion 
de’ fedeli, aggiugnerebbero alla lor Chiefa . E fe c‘ non aucllc- 
ro refettorio , o cucina, aggiugnerebbero le dette còfe alle lor 
magioni. Parti n ne dunque fuori Domeneddio*, per quella pa 
rola . Non vogliate Tolamcntela troppa volònrade, e laTopcr- 
chianza . E fimile . Non vogliate penfar di domane , che neu- 
noe in quello Mondo, che taluolta non penfi di domane. Si- 
mile comandamento è, quando dice. Non vogliate amarci 
Mondo ne le coTe , che nel Mondo fono : che certo nulThiiomo 
vine, che non ami le cofe, che fon nel Mondo. Dunque ne di- 
mife la necefsitade,o Tvtilitade, ma la troppa voloncadc c trop 
pa appofizione di cuore ; si come TAppoftoIo, quando diflc. ; 
Seie ricchezze v*abbcndano, non v’apponete lo cuore : che non 
vietò le ricchezze, ma apponìmento di cuore nelle ricchezze . , 

La qual cofa fi può faperc ,pcr quello, che diflc . Ogni cofapof 
federe , si come niuna cofa abbiate : cosi dunque s*intendono le 
parole d’Jddio. Non vogliate giudicare, fe voi non aucte Tauere 
di giudicare , perciocché non doucte giudicar delle cofe nafeo- 
Te , q dubbioTe . Ancora non giudicate , fe voi non ariete giuri- 
ldizione,e non giudicate centra ragioiic , o fenza ragione,© 
fenza ragionamento . Ancora non giudicate fenza configlio, o 
fehza dilibcf azione , o con fretta , o con ira . Ancóra non giudi 
catc coutr’a giullizia . Ancora non giudicate fenza timor d’id- 
dio , e non giudicate, cioè non habbiate volontade di giudica- 
re , fe non quando ncccfsicade , o vtilicade vi trac .. E fe cosi fa- ^ 
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ÌCté> non farete giirdicatii nc condennati per Io voftro giudicio, 
anzi n’aurete merito , c farete beati : dicendo*! Profeta. BeatT 
fon quegli ,che guardano il gindicio, c fanno la giuièiziad’ogni 
tempo . E non polfono dire i detti erètici , la legge di Moisè ef 
fer data dal Diauolo, e Moisè eilère ftato rio : che fe MòisèfolTc 
ftatoreohuomo, non farebbe appellato ncirApocaliflTe feruo 
d’iddio . E fe la legge di Moisè folTe ria , e data dal Diauolo , 
non aurebbe detto San Paolo, nella joiftola agli Ebrei. Moisè 
certamente era fedel nella cala fua, si come feruo,in tedimonio 
diquellccofeiCh*eranodadire,esicomefìgliuoIdi Crifb nel- 
la cafafua: la qual cafa damo noi : ne non comanderebbe Dio* 
die la legge' di Moisè fi doucife ofieruarc : nc non direbbe , che 
Moisè doueflè efferc vdito ; nc non farebbe appellata nel Van- 
gelo Ta legge d’iddio : che dice Dio > che noi la douemo olTerua- 
i:c , quando dice . Sopràia Cattedra di Moisè fedettero gli Seri •’ 
■%>i,e liFarifei ipocriti: ogni cofa, che a voi diranno, fate, e of- • 
feruate . Comandò eziandio , che Moisèfia vdito nel Vangelo ' 
del ricco. Hanno Moisè, e i Profeti, odano loro. E chiamali * 
per lò Vangelo la legge d’iddio , quando dice d*Elifabet!ta, e di i 
Saccheria, che ambi due erano ^ufti appo Dio, faccendo in ì 
opere , e in parole, fecondo la legge d’iddio , Edeziandio ; Do * 
me'neddiojdipoi la refurrczione , quando s’approfsimò a* difee ì 
poli ruoi,cH^andauanoadyh ortei lò, che fi di ianiaua Emaus; ; 
còiriinciandó da Mbisè,ejda’ Profeti jlponeua loro la fautturaj 
ohe fe la legge di^Moisè -folTc datadal Diauolo,npnaurcbbe Do » 
meneddio incominciato la fpofizionc delle fcritrure da Moisè . ^ 
cofe così dette della, vendetta , temporale ,e corporale, * 
p^lo vecchio tefiamentO jC per le pirtolc degli Appoftoli,pro- » 
ciàniaoeziandioperlo Vangelo, e per la parola d’iddio , che’l * 
podice fecolare , che ha giurifdizipne»;e, imperio , può far ve- \ 
4 fettacorporale,e li fopraddetti mal fattori vccidere legiccima- j 
mente , e giuftamente . Dille Luca Qell’EuangeUo. Ma que- : 
gli mici'nimici\chenoavollero,ch’io regnarsi ^mènaremegU 
^a*e Uccidetegli innanzi m?.. E annera fiproua per la Pafsio- > 
jOè d’iddio; che quando Dio pendeaneUa Croce * due ladroni, > 
pofiilungò tei , da ambe due le làt.qra., l’uno dal lato rii tp,c Tal / 
»o da^ manco i pendendo fimilmente con lui in Croce ,<cpncio- j 
I bficcofiichèl’vno lo riprcndeffe, dicendo, 
eiaff mede fìmo fare faluo npn puote ;ff égli è figliuol d’iddio, 
ora della Glqcc yeftluiJe igi^edwfiO'p 99l* • 
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irò ladrone lirpuofc colui , e difl'e. Tu non temi Dioiche noi 
patiatn quello tormento degnamente a quclIo,cheaucmo fatto, 
ma quedi non ha fatto veruno male.O Signore^ricorditi di me, 
quando tu farai nel tuo regno : a cui Domcneddio rifpofe . la 
vcritade ti dico , che oggi meco farai in Paradifo . O quefto la- 
dro diffe vero I od egli diffe falfo. SeeglidifTe vero , dunque è 
vero , che iladroni , egli alrri fìmiglianti , degnamente , per co- 
tali fatti, pofibnoeflcrmorti dal Giudice, si come quel ladro- 
ne degnamemcjper fue fcelleragginijS’vcddea . E s’egli diffe fai 
fo , matto farebbe (lato Die , fe per bugia , e falfìtade , la quale 
è peccato mortale, aueffepromedb paradifo al ladrone. Male 
dicono dunque.gli Eretici , quando dicono ,che niuno huomo> 
è davccidere dal Giudice, che fe per vendetta niuno huomo; 
s’vccideffe, niuno buon’huomo potrebbe viuere, tanti farebbe- 
ro li mal fattori, che li vc(limenti,elicibitorrebbcrIoro,e tue 
cl i buon’huomini perirebbono : dunquelo Giudice, che ha già * 
rifdiiionc,e’mperio,galligare,epunir puotc e dee. Ancora 
dico, che sì come ciafcun’huomo , (ìngularmentefaccendo ven- 
dette, peccherebbe, cosi peccherebbe*! Giudice perdonando- 
lavendctta,enonifarebbcfuoridi colpa. Non dee dunque il 
Giudice perdonare a* rei, ma punirgli: che diffe Seneca. A* 
buoni nuoce, chi a’ rei perdona: e cosi cefferanno i malefici* 
e li rei temeranno : che si come diftè Ca&iodoro . Allora fifan-- 
no i forfatti in paura , quando fono creduti di difpiaceré a’ Gita 
dici . E in ta* guifail Giudiceadoperi vendetta »neeglinon pa 
tifea d'edere aunto a difpetto in alcuna cofà : che sr come que- 
gli medefimo diffe . Lo*knpcrio,fe nd piccolo èauuto a difpec-» 
to ,daogni parte fi corrompe . Non dee dunque’l Giudice eOn 
fer troppo familiare ; che sì come diffe la legge . La troppa fa-n 
miliaritadeedimeflichczza pattorircedifperto tepdròdi&CaC’ 
iiodoro . Lo Caualiere alle fegrete cole def Giudice approisimat 
to , la fu a (ama , od egli l’ador na , od egli la fozza . Du nque có- 1 
crudetezze dee lo Giudice gafligare»e punire i> foIli,e non con 
dimeflichezza, e con far loro vergogna, e difonor di parole^ che, 
diffe Tullio. Ogni gafligamento; dee auer guardia'di parole 
villane, che non punifce,egaftigailGit^iceadvcilità del ga^ 
ftigaro',-rna ad vtilità di cemunete guardare dee eziandio. Io 
Giudice , fecondo le leggi , che , nel condennare , nonlfìi mag^ 
gior la pena > che non fi truoui la colpa , cchc*I peccato non tra- 
pafsi la peli a : clw U legge . I peccaci teifgono fooiattori» 
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«’é più oltre fi ricerchi pena , che fi ritruoui peccato! E guarda- 
rci dee lo Giudice, che non adiu^na,che per vna medefima 
cagione tale fia punito , e tale non fia appellato : perciocché chi 
a parte de’ Cittadini configlia , e parte n’hae in negghienza ,c6 
duce nelle Cittadi mortali colè, cioè dircordia,e guerra,sì co- 
me Tallio difie . E non (blamente dee auere ragion de’ Tuoi Cie 
cadini >ma eziandio degli firani :che Tullio diffe . Quegli,che 
de' Tuoi Cittadini dicono folamétedouere auer ragione, degli 
ilrani la nieganote quelli diuidono la cópagniadell’vmana ge- 
nerazione, la quale, tolta via > beneficio , larghezza ,boncade • 
giuftizia dal fondo si diuellono . H Tappi, die si come il Giudi- 
ce puotei malfattori vccidere, cosi gli puotedi tutti glialtri be 
ni (pogliare , teAimoniandolo Tullio , che difiè . Non é contr'a 
natura colui fpogliare, fé puoi , lo quale è onore vccidere : ma 
guardia del tuo corpo far dei con ingegno, e con (àuere.fe far 
npuore,manonconruperbia:ondcfitruouafcricto. Più fi- 
<uracoraédifenderfiperingegno,cheperfo11/a,o per malua 
gita : e per ingegno , viuce l'huomo tutte le cofe folo . Adunq; 
con ingegno , e con fottih tade dei vincer tutte le cofe , e mafsi- 
mamcntelituoi nimici ; efetu gli metterai in caccia , o reche- 
ragli ad vna gran paura, innanzi chV vegnano in tua poteftade, 
arditamente, efenza dimoro, corri loro (ratamente dietro, e 

5 |uanto più dimorrai d’andar lor dietro , tanto più la lor paura 
1 menoma,elatuavirtude,evigorezza,equeÌlade'ruoi s’in- 
debolirà. E per ciò diflevnFiloiofo. Scorrendo crefee la virtu- 
de, e,tardando , fi menoma la paura . Ma , fé vuoi far vendetta, 
ricorrine a Dio, che meriterà per teli mal fattori, fecondo il 
lor peccato: e (ècondo, che dilfeDauid. Lo Giudice fecolare, 
• ch’è con giuftizia e con ragione , ti vendicherà ; e fe per ventura 
■ vedrai il nimico tuo in tua poteAade , penfèrai , che fia vendet- 
ta potere auer vendicato: e dirai. Non mi nocque, ora ebbe in 
volontade di nuocermi : imperciocché Tappi , che più onellade, 
c maggior modo di vendicare è perdonare, fecondo Seneca del 
^ la forma deiro/refia vita , che dice . Meglio é perdonare, che di 
^TOca tittoriapccere:e anche. Mal vice colui.chc dipo’ la vittoria 
ftpéte. Ed in véVità,ottima cofa é perdonar sépre . Si come fe tu 
quotidianamente pcccafsi, e volcfsi, che l’huomo ti perdonafiè, 
perciocché in perpetuo vince, chi v fa benignitade nella vitto- 
ria. Adunque fa nella vittoria quello, che diffe Cafsiodoro. 
KoAroprepooimeato é » con l’aiuto d’iddio , vincere in tal ma- 
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niera .cheli fudditr (ì dolgano , che rardi hànno aulita noiirtfc 
{ignori a . Evinci te it^cdefrmo nella vittoria rpcrciocchè/ecoa 
do che dice Seneca. l>ue volte vince , chi fe vince nella vitro^ 
ria ,e afsidiiamcnte vince colui .che fa rcmperarc tutte le colè, 
fecondo che Ca^s odorodifle. EOuuidio nelle pillole . Affai 
perde colui .che vince battaglia, che maggioreonor gli fareb-' 
be elTito . fe egli fe ne folTe rimafo . E vn’alrro . Perdonando 
mólte cofe quegli.cheè potente , fi fa più po'-entc . E wn’altro 
difle. j’erdona al reo ,fe quegli ch’è buono dee perire infieme 
conJ.m.E anche la legge dice . Piùrantaxofa èlafciare nonpu* 
«itala fcl'oni'a del nocente .che non dannar lo’nnocente : ac- 
kiò dunque , che tu fie potente , e più potente , perdona agli al- 
tri fpefle fiate . e a te non giammai : fecondo che dilfe vn Filofb’ 
fo . Dei dunque perdonare agli altri fpefle fiate, e marsimatne- 
te a quegli , che confeflàno lo peccato , e fe ne vergognano ; per 
ciocche diife Seneca . Oueè confefl'amentoè perdonamento.c 
e la confefsione è profsimana all’innocenza : e anche profsimo 
luogo airinnocenza tiene la vergogna del peccafo.e Io confeflà-’ 
mento , perciocché chi fi gafiiga tomamente . aflbttiglia il pec- 
cato . C^aqto tu farai maggiore .tanto ti moftra più vmile nel- 
la vendetta : perciocché conueneuole cofa è , che colui , ch’é He 
fia vmile : eciò difle Seneca dell’vmilti dcllo’mperadore. A niu-. 
no é più conueneuole rvmiltà . che à colui .che é Re . E anche 
adirorifsime , e di piccol corpo fono le api .c fi è il lor Re fen- 
za pungiglione. E Tullio difle . Niuiu cofa è sì laudabiléal gti. 
de , e al famofo huomo . che l’vmiltade , e la benignirade tonde 
diffe Cafsiodoro . Se la pietade è cominciamento . guarda tutto- 
lo’mperio rlaqual pietade debbono adoperare i Principi . e non 
folamcnte in lafciando.c menomando la vendetta, ma ezian- 
dio lafcfandogli tal fiata della fua ragione , ofuftanza ; percioc- 
ché egli medefimo dice . Quello ponemo noi per noltra vtilita- 
. de.che noi diamo per mifericordeuole vmanitade, e allora .!» 
bontà di colui .che regna fi fa più ricca, perciocché acquifta gc 
til tefauri di nominanza , abbandonando Tvcilitadc della pcai« 
nia:csìdalodareervmiltade.,ela benìgnitade.che alla Re- 
pub. abbia feuerità . fenza la qual non non fi può reggere la-Cic 
tade . Ed é la feuerità vna virtude .che coftrigne le’in giurie con 
conueneuol toi mento .fecondo che fi contiene nella dottrina. 

de’ cofiumi . E vifaltro difle . Colui , che meno comanda è mo 

glio vbbidito . £ rappi^^cbefetuycirraifar tutte la tue vendet- 
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Jé , perderai gli amici , e folo rimarrai ^ e racqultleral molti ni- 
mici , fecondo che è feri tto di Gnippiter. Se quandunque gli 
Jiuomini peccano iGitippirer manderà la fua nlgore^in poco 
.tépo rimarrà folo. E qut fte cofem’ho po^o in cuore di fcriuc- 
ire atedcH'.amore,edelIadjIcaione d’iddio, e del profsimo,e 
'dellecofe corporali breucmcnte,e infomma : ma tu, per la fbt 
itilitade e per .lo’iigegno tuo , procura d’auere, c d'vfare iVrilica-; 
de loro , e di reggerla fapicncemente . . 


A.-. 


, \ .iBeW amore, e della dilezione deUé cofe non • 

•d . corporali., Cap. 45. 

D A'; che ha! aulitolo trattato dcU’amore , e dilezione delie 
cofe corporali , e temporali ,nmanca vedere deiramore, è 
T delia dilezione delle cofe non corporali, le quali ^comprendo- 
1 no col cuore, econ l’animo, e con la mente, 'e. non lì poifono 
' toccare con lemani , ne vedere con gli occhi del corpo ; ma per 
- l’vdito fi polTon comprendere, fecondo che è gin flàzia, ragion 
: ne , virtudi > e vizj , le quali fon tutte da amare , cacciando via al 
' poftutto i viz) .. E certo grandemente dei amare la giufiizia ; 

. pcrciocchèdice Tullio, chela, giultiziaèfondamentodi perpe 
f tua laude, c di perpetua nominata, fenza la quale non può efiee 
• ninna co(a laudabile: e anche dilfe . La giullizìac donna dituc 
te le cofe, e teina delle virtudi : c anche diife . N iuna cofa ^ ohe 
ila, fe ella non hà virtù rifplendente. E adunque In detto di 
Platone, che dice. Nonfolamenrc la fcicnza,ch erimoflàdal 
• la giuflizia , è più auaccio d’appellare ingegnamento, che faue- 
re, ma eziandio Tanimo acconciò per far pericoli , s'egli lo -fa 
. pcrfuacupiditade,e non per comune vtiliradc.èpuiauacciò 
nome di potenza , che di Ibrrezza : e poi dice T ullto ,che niupo 
- tempo è , che debba efler votodi giuflizia. £ Seneca della fbr 
, madeU’onefla vita difie. La giuflizia è vntacitoconuenimm 
. to della natura, truouato in aiutorio di molti. E in vn libro ,che 
' ha nome moraliumdogma.iadifiufcc cosi. La giuflizia è virtù- 
I deconferuatrice dcll’vmana compagnia, c dèlia cumuncvtili- 
> tade : e, fecondo la legge , fi diffinifcecosi . La g ullizia è fer- 
: ma c perpetuale volontà , che dà la ragion fua a ciafcmio : ma le 
, partidella giufliziafon tre; non corrompere, ne sforzare gli hiio- 
mini della vergogna , nou offendergli , feccMidp .che Tul io di- 
- ce . E fappi ,che giuflizia, fciizafauere , molto fa prode , nia’l 
fauece fenza ^uilizia niente, v^ale , fecou(Ìp-,cl)e diil'e effo niedefi 
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01O Tullio, tl quale anche diCfe . Niuna perfona pno e(fer ginfiài 
che teme la morte , ò’I dolore , o sbandimento , o paura , o qud 
le cofe t che fonocontraric aquefte , e l’antipone alla dirittura • 

E anche v’aggiunfe, c diflè: che la giuftizia era bifogno a coloro* 
che vendono , e comperano,e danno,e alluogano,e imbriganS 
di tacende dacontranc; ed è bifogno la giuftizia i far lacofa,e 

tanta forza ha, che necoloro, che fi pafeono di maleficio ,c di 

fellonia , non poftbno,hon anendo giuftizia , viucre fenza peri- 
colo : onde colui,che preda, è detto predatore ; fed egli non par 
te renalmente la preda ,od egli è morto da’ compagni , od egli 
è abbandonato . Adunque , chi vorrà acquiftw vera gloria, vii 
vfici di giuftizia; perciocché , fecondo che dice Salamone . E 
colui , chefegnita la giuftizia , e la mifericordia , truouerrà la vi 
ta , e la gloria : e fappi , che per la giuftitia fi diftruggon tutte le 
cofe ,etal fiata fe ne perde vn regno , etramutafi da, gente ,ia 
gente , per la non giuftizia , e per le’ngiurie , e per gli adaftia- 
menti . La ragione c arte del bene , c del diritto : c indi nafeo- 
fono le comandamenta della ragione, e fon q-icfie. Oneftamé 
te viucre , e non fat dannoaltrui,edareiciafcunola fuaragìo 
ne. Adunque le predette cofe si, ed in tal modo adornano gli 
huomini, conorano, e informano di buone fiumi, che per ra; 
gione , fecondo che te medefimo , le dei amare . Ma la ragio- 
ne è vno ^guardamento della mente .della quale Seneca nelle 
piftole dilfe . La ragione è arbitra del bene , e del male: la ragio 
nefeguita la natura; la ragione della natura, che è dunque ?c fe- 
guitamento della natura . E ancora altrimenti fi diffinifee . La 
ragione è difeernimento del bene e del male , del lecito e del nó 
lecito, dell’oncfto e del difonefto ,e comprendimento del bene, 
e fuggimento del male ; e indi è detto ragionamento , cioè della 
ragione trouamento . La quale é da amare in tutte le feccende 
molto, ed abbracciare, perciocché quel, che non ha ragione* 
non può durar lungo tempo ; chi ha ragione vince’l Mondo: on 
de fi truoua fcritto. Chi vuol vincere tutto'! Mondo , fottopon- 
gafi alla ragione . Ed è da incominciar la ragione,quando l’huo 
~ mo è garzone, e quando la ragione è bene auuta,vcdeilme- 

5 Ho, in tutte le cofe: e, quando elle abbandonata, è confufa 
imoltierrori. E, sì come diflè Tullio , fecondo che nell’altre 
cofe, maggiori fonoroperedell’animo, che quelle del corpo: 
cosiqueIIecofe,che noi perfeguitiam con ragione e con inge- 
-gno,fono più grani , che quelle , che con leforze. 

• Come 
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' . Come fi debbono smare tartif con le quali s’aequtfiano 
le ricche^e temporali. Cap, qó. 

S E lericchezzc fan da amare, fecondo ch*è detto di fopra,moI 
co maggiormente fon da amare Tarti, per le quali s'acquilla- 
noie ricchezze .'perciocché si come dice Seneca nelle piftole. ' 
L’arci feruono alla natura , e lo fauere comanda : e auuegnachè 
farti liberali non deano virtudi, noi per ciò n’apparecchiamo 
l’animo à riccuer la virtude; ma Taltre arci arricchilcono gli huo 
mini: è vedi, che l’arte è detta daarcendo,che vale in latino, 
quanto coftringo in volgare italico , imperciocché per l’arte , fc 
condo che per colà certa , l’huomo fi coftrigne . Ed è l’arte vno 
acconciamento finito delle cofe ,che hanno fine : o,l’arte é vn ra 
gunamentodicomandamenca,che tornano tutte advn fine. 
Ama dunque farti , lludiati d’auerle,e ammaefirane i tuoi figli- 
noli , perciocché, per farti, la vita deirhuomo s’ammacftra, e fi 
ilircnde,e acquifianfene , e confèruanfene le ricchezze . Ancora 
Ibno farti sì preziofe, che non abbandonano fhuomo,fe non 
nella morte ; e ciò dhlè Caco . Quando tu aura! figliuoli , e nó 
(arai ricco, allora gli ammaefira , acciocché polTano difende- 
re la loro poucra vita. E anche di iTc. Impara alcuna cofa, per- 
ciocché, quando la ventura vien meno, l’arte rimane appo lui, 
enon abbandona l.’huomo giammai . E anche Panfilio dice. 
L’arte rompe gli animi, ed abbatte le forti Cittadi:e per arte 
caggiono le corri , ,e per arte fi leuano i peli, c per arte fi piglia- 
no ipefei, forco le liquide acque, e corre l’huomo per mare a 
pìetii^autti, eaiural’arte.el’vficioin molte cofe, e viuesi’I 
j>oncrofpdfam,ente perlofno vficio,ead vmilialcne l’ira del 
Principe,|)ogniamoch^lla fia giufta . E in vn’altro luogo difTc , 
Lo fauer di' tutte le cofe s’impara per vfo :c ciò , che fhuom sa, 
hatnfegnatb l’arce,ervfò. E anche in vn’altro luogo diflè. 
Mida cofa èlo,difperare,,perciocché la forte fatica fazialavoló, 
tidelfhuomojC la vcgghicuole arte fpefTe fiate da le gran ric- 
chezze Adunqne.dei vegghiare nell’arci,:e lludiofamenreado 
prarle : perciocchédiceCato . Adopra lo ftudio ,a'juegnaché 
tu fap pi l’arte; che , fecohdo che larangola aiutò lo’ngcgno, co- 
si f vfo aiuta laminò. AduhqucJ’vfóèaiecdrario,cheda age-« 
uol vìa a ciafchedun’jote : e acciocchèfi dice . L’arte dd , e l’vfo , 
ba , Seaggiùgncrairvfo , e l’arce, la gran via ^eue parratei.^: 
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E1 Macftrobcndiflè. Yrccdfefon.checotnpion I* corarTar- 
te,pcrla<tui legge tuviuijrvfo,chetuortcrui,e li migliòri, cioè 
J’efcmplo de’ migliori di te. L’arte fa gli huomini certi, l’vfo 
pronti , e lo feguitamento de’fuoi migliori gli fa accorti: eque 
ftc tre cofe reti dono foprano l’artefice . E Seneca difiè. Ninna 
cofapiù fa prode nella battaglia, che l’vfb, e in tutte Tatti. Ei 
dei intendere lepredette cofe nelTarti buone, e lodate» per- 
ciocché le rie arti, non fono da chiamare arci, fecondo Tullio^ 
che dice .Non fono da lodare Tatti, che feruono alle dikcunze»i 

Cofwe fi debbano amart le virtudi , e innodmt ' ■ : ^ 

livÌT^. Cap. 47. •• ' 

G R A X n r*M E N T E fono da amatele virtudi , perciocché (fi 
ccSanto Agoftinó. La virtude è abito della mente bene, 
ordinata a modo delTvmana natura, comieneuolé alla ragione^ 
la quale folo Dio adopta netl’habmoi della qual difl'e Tallio. '» 
Iodico , che quello è proprio della virtude ,TÌconciare g i ani-i 
mi degli huomini, e aggiugncrgli a’ fuoi Vfi.cioéalleuic-vtiJ 
liradi . E certo la^irtude fi volge in tré cofe‘: Tvba è guardare ,: 
chccofaèbella,cconucncuoleintutt«lccofi:%eche fi fegnicrì' 
ciafcunacofa reondé nafitmotuttelecoft >e qua'. fia lacagion' 
delle cofe ; e Taltrtf d cofttigncrtfi ttìrbalt moùimenriidciTaniib 
mo,c fargli obbeiJienti agJiaddomandamenti della ragione» 
la terza fi c vfare tcòtperatahrènfe, cfaccenteirfente di quello i 
che noi abbiamo., e guadapniahio : e cU ciòdifie ÒuuiditViafte-s 
nerfi de* pipceuoli beniè virtude. E cfcrtopiirdei ciirardicac- 
darei vizj ,che-acquinar le viitddiVe ciè c,chedice Ti^libvq 
Non tanto è da sforfcarfi i che noi àtòfanto lecofe , che liòi noo'j 
auemo , che schifare i vizj . Onde dille Santo' Ambrogiod li’vìl 
fcimcntodcl vizio'àdopra intramijhro dLvirnide. Sappi, chd 
Tullio delTamillade dice 3 chenòii c niunà Colà piii da cmare,e: 
chepiù conforti ad amare , che la virtù :<he per virtude c pct 
boutade noi amiamo eztandiocoloro ,ctii noA aucmomai ve- 
duti : perciocché alquanti pongoaotli vinud&il fommo. bene in 
onde in vcrit-ade ella virtudé ii>geMefa''eti6neamiftade4ie,(en**j 
aa virtude, per niuno fatto puote elTctie Tamlftadc. E (àppi,(.Ile»i 
fecondo che dice Setiecanellepifiole U vizj y perciò gli déièti-: 
demo,epiùtolèqg i voletnc>fiìuraFe,che'lafcfargUJ .Ma fa ta. 
vtKMfchi^ei vlq Ila (UluiigadagUefempU d&'vipj^Percio<s«^ 

chc' 
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tutti ì vìz) combattono centra natura . E rccondo,ehe i vi- 
wconfinancon le virtudi, cosi il male è congiunto col bene:e 
per ciò la virtude, che c in alcuno, Tpeffe fiate è riputata vizio, 
e indi n’è incolpato : onde diflè Orazio . 1 beni fon congiunti 
co* beni, c l’errore fpeflamente có le virtudi , per vizio . E vu’al 
aro Filofofo di(Te . I beni di quello fecolofon mifehiati co’ma« 
li tonde non potrai mangiare mele fenzatofeo. Adunque., cac 
ciatovia l’errore, Tempre dei fcguitarle virtudi, le quali fola- 
tnenteconla grazia d’iddio ti polTono far beato: e perciò diiTe 
Marziale ad vn, che aueua nome Carino. O Carino, credi tu, 
che fole le ricchezze ti portano far beato ? Sappi , che fola la vir- 
cudeti può far beato . Sonoadunoue prima da cacciare i vizj, s 
poi andare alle virtudi , perciocché, fecondo che egli medefimo 
dirte , niuna cofa fa prò dar comandamenti , fe cu non ammoni 
fei in prima i comandamenci. Adunque in acquifiar virtudi ia 
prima è meftiere , che tu mondi il cuore , e la mente tua da tut- 
ti i vizj ,epurghi lo’ngegno tuo, perciocché di grande ingegno 
è alcuar la mente da’ (enfi , e da’ peiifieri , e dall’vfanza : percioc 
che certo grauifsimoc il comandamento deirvfanza,c le pcruer 
' fe cogitazioni apportano diiierfi coftiimi , c (bzzano ,e vitupe- 
rano glihuomini: onde dice Domcneddio nel Vangelo . Non 
quello,ch’cntra per la bocca,lorda c vitupera l’huomo , n*a le ree 
cogitazioni, che difeendono dal cuore . M a i n ucritade dal cuo 
re vengono irei penficri, si come fono i micidi,o auolten'e,e 
fornicazioni, e furti, e beftemmie, e quelle lerciano glihuomi 
ri. Adunque va con lo fpirito.c non compierai le dilettanze 
della carne, fecondo r A ppollolo, che dice. Andatcconlo fpi 
rito ,e non compierete le dilettanze della carne . E generalmc 
te ti dico ,cheturti i vizj potrai fchifare , e cacciare ,fe tu fchife- 
rai gli huomini fcellerati , cioè coloro , che fanno volentieri le 
follie , e combatterai contro a’ vizj , per li quali fi coffompono 

J 'ii huemini , c fannoli fcellerati ; i quali io ti difsi , ch’erano da 
cbifare ,pcr la pillola dclfAppolloloa Timotéo in quel capifc 
tolo, io fo, il che è pollo di fopra nel capitolo del lo fchifar l’ami- 
' Uà de’ rei huomini , e anche nel capitolo da fchifar Tamiftàdel- 
rhuomo cupido, o dell’huomo auaro . E anche Salamone dice • 
Getta via lo fcher nitore ,c getterafsi có lui la’n giuria, e cefleri- 
‘ Ijolìcagioni.cadafliamentt. Adiinquc,quando tu turai purga 
tolocuorruo , emendo da’ vizj , e da’ rei penlìeri,dcilo forti- 
ficar di virtudi , • coti neglio è difendere il corpo j che con ar. 
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tnc da comìbatccrc , fecondo Ifopo , che dIflÌ! . Non pèr afcto 

f )aiuierafaràrhuomo difclo dalla punta dello fpiedo,ne pef 
àper guerriare , ne per aiuto di neuna arme , ma folo colui liti. 
ficuro, che fari fornito di virtadi ; e perciò arma si lo petto tuo,, 
e la perfona tua di vir tudi ,che tu l’amor d’iddio , e del profsi- 
mo anteponghi a tutte l’altre cofe , delle quali t'ho faitto di fo- 
pra : c poni nel fecondo luogo l’amor del profsimo ,c mafsima- 
mente de’ tuoi > perciocché , fecondo l’Appoftolo^ nella pillol*- 
a Timoteo, che dice. Quegli ,, che non ha cura de' fùoi, e mafsi. 
inamente de' dimeftichi , ha negata la fede , ed è peggio , che; 
non fedele, efaraiportier del petta tuo la.follccitudinc|C. 1’^ 
mordlddio,. 

JìellafMperbia , come fi dee porre in contri 
l’ymiltade.. Cap.'^S^ 

C' E M MI s , incontro alla fùperbia , porrai rvmiltadc, accioc; 

che tu pofsi Ichifar tutti adaftiamenti , c pofsi fe^uitar li be- 
ni deU’vmiltade; e per ciò dice lo Sauio.. Là dou’e fùperbia,, 
iuifono adaftiamenti, c là doueè vmiltade c fauere.infieme. 
con gloria. ESalamoneinvn’altroliiogodifle.. La paura d’Id-- 
dio c amiriaeftramento di fauerc , e l’vmiltade andrà innanzi al- 
la gloria .. E anche dipoilafuperbiasìfeguitavmiltade.e la ^lo. 
riariceuerà colui , chcfarivmilepervolontade.. Edè lafuper- 
biavndifiderio di tenerli l’huomofe medefimo troppo buono*, 
eiw la^ftipcrbialocominciamentodel peccato :oncié dice lesi 
fìlius Sirac. Lo cominciamemo della fiiperbia dell’huomo fa 
fceuerare l’huomo da Dio, perci occhè’l cuor fuo fi fceuera da co 
lui, che’l fece; perciocché ogni fùperbia é cominci amento di 
peccato . E certo la ftiperbia dello fpiiito impedifcela contri- 
zione, e dinanzi alla rouina s’aggrandirà lo fpiritò, fecódo ch’e- 
gli medefimo dice.. E Salamone, e lesa Sirac diife. Lafuper-- 
bia é odiofa dauanti a Dio, e glihuomini: ed é da vitupera- 
re ogni niquitade : c in parte dice ; li mali , e le’ngiurie tornano • 
lafuftanzia a nulla, eia fùperbia tornerà nulla lacafa, ezian- 
dio s’ell’é ben ricca . E anchclob diflé . Se la ftmerbia farà infi- 
no a Cielo , c toccafie i nuuoli col capo , nella fine sì cadrà fot— 
to . E fappi , che la fùperbia ha sì alte radici, che quando l’hno 
mo ha cacciati dafe tutti i vizj , anche rimane la fùperbia : ondo 

a dice. Quando tu aurai ^ imbattuto, e aed«rtai auer via,- 
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■fótutfìtttfcore.aache rimane i vincere la fuperbU'.ch'è più 
inolclla. Edei fuggir la fuperbia eziandio nelle profpercuoli 
cofescciòdice Tullio, Eziandio nelle prorpereuoli cofcjchc 
♦engonOf fecondo la volonrade voftra,fiiggirctc fupcrbiai-e 
«naluagi onori , e arroganza , perciocché deilchifàre di fofferi- 
•re le fnaoderate cofe , cosi nelle profperitadi, come nelle auuer- 
ficadi ! c l’agguaglianza è più bella nella vita , che qual fi voglia 
.altra cofa . Ed è da auere vn medefimo volto, c vna medefinu 
Idonee , fecondo che fi dice di Soctate. 

€«mefidee/HggìrU’nùidiaalpoJlutto2 

Capitolo . 4p. 

/jjL ^ poftntfoTuggi là’niiidia, perciocché maggior dannoft 

JfX acolui , chela porta ,che a colui a cui è portarare colui.; 
•che porta Ceco la’nuidia , giammai non è lieto, fe non del dan- 
■H0 eie’ profsimi ,e noné mai trillo ,'fe non della loro vtilitade : 
'Onde fi truouafcrirtOj’che'là’nùidia è dolore della benauuentura 
'taaltrin,0 vero dolore derraltruivtilitadi. E cosi quante fo- 
no rallegrezze degli hiiomini bene auuenturati , cotanti fono i 
•pianti deU’huomoinmdiòfo .fecondo che dilTe Socrate; c an- 
che dilTe vn Saiiio . Gfi huomini inuidiofi fon degni d’auerc oc- 
chi , e orecchi in tutte lecitcadi . acciocché fi tormentino de’be 
ni di tutti gli huomini . E certo notibil regola è quella , che di- 
ce Cafsiódoro . Egli dice. Giò .cheli dice per inuidia non fi 
reputa verità: la quale inuidia portano fpelTe volte cou loroi po 
ueri ,e gli detrattori, e gli biechi, che v.nno inuidia dell’altrui 
fenno : onde dilfeSaluftio . Sempre nelle cittadi , nelle quali no 
ha ricchezze alcune, c auuto inuidia de’ buoni da coloro, che 
non fon ricchi : einnorano gli rei, codiano le colè vecchie, e di- 
fideran le cofe nuoue r e ftudianfi di murare tutte le cofe , per o- 
dio delle loro: mai faui non hanno inuidia degli altri .-onde fi 
truoua fcritto. Non ha inuidia dciraIcruifcicnza,o virrude co 
. ku, che fi confi la della fua: ma li rei fempre hanno inuidia de* 
buoni: onde dice S. Ambrogio. Se’ non folTe la chiarezza de’ Sa 
ti, la’nuidia de’ maluagi huomini non farebbe. E’nranto fidi- 
ee, che nuoce la’nuidia, che fi dice, che colui, che la porta con 
lècoarde: onde dilTe Orazio. Lo’nuidiofo arde per la’nuiJia 
dentro e di fuori tedio di cui é auuto inuidia, non m’alFacico 
dbgècctauidiofb. Vamodiod’d 2 èreiuiùdioroc,Doudirleco- 
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rcchcfi<lebb»n<!ìre:C diseccato filcrcu,cMcelalacofii nfled 
ch’cglifae. Adunque non dei celare le corevcili per inuidiai 
anzi le dei moftrare à ciafaino > perciocché , faccende queiloda 
tua Tei *1173 Fa prode a ce, e altrui, e pigli frutto del tuo ingegno. 
Onde dirte Tullio . Allora è auuco gran frutto dello’ngegno , e 
d’ogiii vircude, quando c’ fi dà a ciafeun profsim'» : e (e tu cele- 
lai lecofe vtilì , la tua feienza non farà prode , ne a re, ne altrui. 
Onde fi Tuoi dire . Nel Mondo due cole , che afeofe non fanno 
prode :auerefotterra pollo, e fenno in petto chiufo. E fuggi 
Ìa’nuidia,sìcheneindire,neinfare si j odiato da ninno .-onde 
dice Caco . Sieti a mente di non amar la’nuidia , che pognia-- 
mo, ch’ella non faccia danno, è moleflacofaàrofirire. E non 
folamcre dei cacciare la’nuidia dal cuor tuo, ma ancora dal cuor 
degli altri , quanto più puoi . E guardaci , che tu non porti in* 
uidia ,e mafsimamenteagli amici tuoi: perciocché ella fa piò 
dannoairhaomo,chenonfarirade’nimici:eciòdifie vn Sa- 
uio. Piùticonuien guardar dalla’nuidia portare agli amici, che 
dall’ira dc’nimici; perciocché quello è difeoperto, c quello è co 
perto male, e la frode di nuocere, che non fi fceucra,èpiù po- 
tente . Adunque contrapponi alla’nuidia l’amor d’iddio , e d^ 
profsimo 4 e fie dolente de’ loro mali , e allegraci de* lor beai • 

^eìla fapien^a , e del ricordamene . 

Capitolo, 50. 

O R t> I KA la fapienza, ericordamento portatrice de’maa-» 
giartuoÌM*m,erammaefiramento e lo fiudio cuocano i 
tuoi cibi fpirituali : perciocché la fapienza, fenza ammaellranai 
co e fenza continuamento di buono fiudio , e con molto efpeflb 
leggere, non fi puotc ben ritenere : perciocché dilfe Cafsiodo- 
ro. Lo’ngegno al poftutto è indarno, fe non s’akita con fre- 
qiienteleggere : perciocché dice Seneca . llmolto leggere afibc 
ciglia l’animo, c’i poco lo’ngrolfa, E Tappi, che a buono man- 
ccnimento dello fiudio non doucmofolamente leggere, ne fola 
menteferiuere , perciocché l’vno cofirigne , e inarida le forze, e 
l’altro le diflblue , e le fguaglia . Adunque é da vfare l’vno , con 
l’altro , e temperar l'un con l’altro , fecondo che diffe vn Fitofo- 
fo . E di quefte cofe bene t’ho detto di fopra nel cominciameit 
co di quello libro. La memoria metti follecitamente,^’ cefauri 
del tuo fauerc : perciocché più Tuoi far piode , fe tu ritieni a me* 
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inoria p«chi comandamenti difaueie , ed aiftrgli in pronto, e in 
vfojchefc tu impari molto,c non tenefsi a mente nienre. La qual 
memoria dei aitare con penfamento e afFacicamento ddib'nge» 
gno: perciocché dirtè Tullio della vecchiezza . Per cagion da 
operare la memoria ciafcundie,ciò,ch*ió|dico, cciòch’ioodo, 
c ciò ch'io fo me ne ricordo nel vefpro : c duelli fono gli adope> 
ramenti dello’ngegno . Adunqueeda vedere, checofa è il co- 
niinciamcntodeirauere,echec 0 fa (ìa il fauere: e fecondo il - 
detto del Profeta Cominciamentodel fauere é la paura dTd» 
dio: della quale dille vnFilofofo. La tema diDomeneddiolìa 
procacciamento tuo, c verratti guadagno, fenzafatica : pcrcioc 
che la tema d’iddio è chiane ad ogni bene, ed ee condotto ad 
«uer parte della gloria . E colui , che teme Dio temono tutte le 
. colè lui ;c colui, che non teme Dio, teme tutte le cofe egli;c 
chi teme Dio , sì l’ama , echi ama Dio si l’obbedifce . Ee la fa- 
pienza feienza condita di fauore di virtude. Eanchealtriihen 
ci la diflinifceSeneca nelle pillole, e dice. Chelafapienzaé per 
fetto bene della mente dell’huomo , ed è fauere dell’vmane , e 
delle diuinocofe : della quale anche dilfe Salamone ne’ prouer- 
bi. Meglio è fapienza, che tutte le preziofe ricchezze, e ogni 
cofa,chelìdilidcran 0 n le fi potrà agguagliare. E anche ne* 
prouerbi dilTc . Dì alla fapienza mia fuora , e la prudenzia chia 
ma mia amica . E anche pofsiedi la fapienza , perciocché ella è 
meg lio , che l’oro , e acquifta prudenza , perciocché ella é me- 
glio, chel’ariento. E Giesù Sirac dilTe . Il vino c’I canto ral- 
legrano il cuore, e fopral’vnojC l’altro c l’amor della fapicn- 
ca . E per certo fappi , che la fapienza è tale virtude , clic, lenza 
ftudiodi fapienza ,niunaperfona puote beatamente viucre, c 
l’animo lenza fapienza é detto infermo : onde dice Seneca nelle 
pillole. Infermo é l’animo fenza fapienza .-perciocché il fauere 
férma l’animo , e fabbrica , e difpon la vita , e regge l’operazio- 
tii da fare , c mollra quelle da lafciare . A nche la fapienza ne dee 
difendere , e quella t’ammaelha , che cu feguiti Dio , e fotferi- 
fchiicafi.'equelladomanda,che ciafeuna perfona viua a fua 
leggc.e non lì fceucri la vita dalla ragione; c fa l'Imomo sì fauio, 
che dille il Filofofo. Lo fauio porta Tarmi contTa tutti,quando 
penfa. E anche Seneca dille nelle pillole. 11 fauio vince la von. 

' fura per virtudi,auuegnaché egli medefimo dicellè in vn’al- 
tro luogo. Errano coloro ,che dicono, che la ventura ci dà al- 
enili (Ola i 0 di bene , 0 di male : e perciò egli medefimo dilf^ . 
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Mal fi I4 qnclfo» ch»/5 fa a fede della ventura > pCrcroccftè tà vìA 
aura traluce d giiifa di vetro, c quando cnarifplendc fi fi Tpez**, 
EanchedifTe. Neiavita, ne la ventura Sperpetua airbuonio» 
c anche glihuominijquando fi commetton nella ventura, ab- 
bandonano la natura. £ Ca&iodoro difie. Niunacofafi fa léa 
za ragione, e’I Mondo non fi gouema perauucriinienti, Adua 
que gli ftolri temonola ventura , i faui la fofferano, fecondo eh* 
difie Seneca . E fappiiche la ventura non fi frammette di niun, 
che non s’inframmette di lei, fecondo chedifievnfauio. Efap 
pi , che la ventura fa ftolro colui ,cui ella datroppa bàIdanza, fc 
condo che difie vn’altro. E Tappi, che la ventura ètrafeorren- 
tc,c a fuo malgrado ndn può efifer. tenuta. E vn’altro difie.. 
La ventura n’vccidc molti, comciljnedico,ch’è fciocco . Efap 
pi,chc fecondo Che diceGiesù Sirac. Jlfauio temein tutte le 
cofe,e mafsimamente i nimici ; onde difie Salamoné . Beato 
rhuomo ch’d frmpre j>aiu:ofo; ma colui j che ha la mente dura, 
cadrà inxnale> 

peUa temenza déWhuomo^ (Cap, 51. 

Senccadifie. Colui, dietcmctutti gli aguati non cadeJa 
XI nullo. Eandiedifiè, Lo fauio temendo, fempré fchifa lo 
male. Onde in vn’altro luogo difie. Non perifee troppo per 
rouina.chitemclarouina. Ranche in vn’altro luogo difie. 
Non viene in jici icoIO)Clueziandio,quandoc ficuro, fi guarda. 
E dee temere non folamcnte le gran cofe ,ma le poche, e le pie 
cole; onde difievn’altroSauio.. Dalfaaiohuomoeeda temere 
lo nimico , pogniamo , ch’egli paia vmile . E Oiuiidio del rime 
dio dcH’amoie dilfc . La piccola vipera vccidelo gran toro 
col morfo , c fpefic fiate lo porco (àluaticp ,c tenuto da non gran 
cane. E Panfilio difie. Spdfe fiate le picciole cofe vecidon le 
grandi,c muouonle,e di piccola fauilla nafee gran fuoco, c pic- 
ciolo incominciamento ingenera gran fatti. E in vn’altro luo- 
go . Picciolacagionc nuocer e’ifauio f.hifa le colè , che debbom 
nuocere. EMarzial difie. Loragnolo morde tal cofa, che non 
latocca il Lione. EOuuidio. Guardati dalle picciole cofe, e 
non pur dallegrandi.'.eauuegnachètu debbi temere non foia- 
mente le grandi cofe, ma le piccole, Kbn perciò dei efier trop- 
po pauroiodi foiicrchio : che difie Seneca . Lo paarofo vede t 
poticeli, che aoa fono. Eia va’aloo- luogo difie. Cotidiaaa- 
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ffìénfe fta ih tormento , chi Tempre teme . E in vn'aftrò Iuog(o 
«fcritto. Alquanti infcgnano ad inganhare, quando temo^- 
d’clTcrc ingannati . E Tappi , che lo ftudio dellaTapienza c det- 
to EiloTofia , Tccohdo Tullio : c anche dilTe Seneca nelle piftolc. 
ta filofofia fi diuide in tre parti ; in morale, e naturale , e razio- 
nale La prima compone l’animo , e la Tecondà cerca la natura 
delle coTe, la terza domanda le proprietadi , e Tordinamcco del- 
le parole : alla qual filoTófia niuna perfona vicne,che è impaccia- 
ta, che Tecondo Marzia! Coco-, che dice . La mente, eh 'è d ata 
*allerangole,nonTa punto* di ragione: ed anche la filoTofia è 

S erTetto conoTcimcnto dclThiiomo-, che ricerca la veriti, sì coim 
illeeglimcdcfimo ^ Adunquelburanoconlblamento nella vi- 
ta è lo ftudio della Tapienza, la quale-, chi la truoua è bene au- 
uenturato ,.e chi la poTsiede è beato .. 

Come/f.'debbxai4erlàpìetade,. Cap, j;ù- 


1|^ P PRESS O' della Tàpienza non abbandonar la pietade;ma , 

adoperandola benignamente. Tempre l’abbi dinanzi agli 
occhi tuoi ; perciocché difle San Paolo nella' Teconda piftola d 
Timotéo.. Adoperatemedèfimoalla pietade ,chc Tadopera- 
mentocorporaleapocoè vtile.'malàpicradeè vtilc a tutte le 
colè , e a promeTsionidcllà viravch’èora, e di quella , che dee 
venire . E Tappi ,che le colpe Ton cagioni della pietadc, e indu- 
cono efla pietadè, sì come dice CaTsiodoro. Se non Tollero le 
cagioni delle colpe, la pierà non aurebbe luogo. Ed è la pietà-- 
d&vna fpezie della benignitade-.. 

Della benignitade , e delle fue qualitadi '.. 

Capitolo., jj;. 

E d ha la benignitadè Tette Tpezie, cioè. Religione,picta*' 
de, innocenza rcuerenza,miTericordia,amifiade, e con- 
cordia . La benignitade èvirtù diTpofta a far bene a tutti per Tua 
dolcezza. La religione è virtude,che ha cura d’iddio, ed ha 
cerimonia. La pietade è virtude, per la quale coloro, che Ton 
d’vna terra , fi danno beniuolo vficio , e diligente onore . La in 
nocenza è virtude, che difdcgna ogni facimcnto d’ingiuria, del 
là quale fi dice . La’nnocenza Tempre Teguita lo lume Tuo. La 
reuerenz a. è virtude, che da couueneuole onore alle graui, e alU 
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foicnni perfbne ,< 4 co!oro , che fon grandi per alcant 'dignìiSf» 
de . Lamifericordia è virtudc,chc fi muoue fopra TanuerfitA 
de’ dolenti. L'amifiade è buona volontadc in ver coluiich’c ama 
to : e fecondo Tullio , che dice . L’amiAà non è altro, che vn c6 
giugnimento delle cofe diuir e , c vmane , con beneuolcnza , ed 
amore . La concordia è virtude , che lega i Cittadini, e i compa 
trioti,con vn vna medefima ragione, e abitamento perifponta 
neavolontade. Abbi adunquecon la pietade nel cuor tuo beni 
gnitade > e così aiirai nel aior tuo tutte l’altre predette virtud^ 
che fono fpezie della benignitade i e adopera difciplina in con- 
n tr’a’feriiijC conrr’a coloro , che non fon tali , chente elli debbo» 
no . E amala compunzione verfo coloro^ che fi pentono per lov 
propriavolontade t 

Come ft dee pone ajìinenx ^ , e temperano^a centra Uxolofitk^ 
e'idiluuiare , Cap. $4. 

T E.MPinAvzA, e aftinenza ,'c rifpiarmamento dei ordi- 
nare contr’alla golofirade , e lo dfiuuio , cioè lo troppo fa- 
tollare. Della qual golofitadedifie Io fitiusSirac. Chi ama il 
vino > e li grafsi mangiati non arricchirà. E in vn’altro luogo 
dilTe. Pe^ima pouertade è quella , che vien dalla gola. E an- 
. c^>< dilTè. Il lauoraroreguadagnatoreebbriaco non arricchirà. 
E chi rifiuta le picciolc cole ,0 le poche , a poco a poco cadrà: 
e chi ama li buoni mangiari farà in pouerrade. E in vn’altro 
luogo dilTe . Il temperato bere c fanirà del corpo, e dciranima; 
Io troppo bf-r fa dimenticanza , e molte tonine, e ire , e molte ir 
ritazirnii cioè molte volontadi ronde Caro dille. Bei qnelU 
cofa , che tu j'uoi bere ageuoitnente lènza tuo danno. Dei in- 
tcnderealtrcsi del mangiar?, fe tu vuoi viuer fano .perciocché 
ciafeuna dilettanza è cagioii di gran male. Ei’Appoftolodiftc. 
Non vi inebriate del vii. o , nel quale è iufl'uria ,lecondo che c 
dclmangù'C. Elofilius Sirac dilfe. Non eflcr difiderofo in 
ogni mangiare,e non ti mettere in corpo ogni efea: perciocché 
inmolrccfchthacinrermiradc re perciò dille Seneca. Variati 
mangiari fon contiaii allahu< naforza ,efono llrani de* corpi 
nollri ri perde dice . La fan.efa parer ^ono, e tenero lo pan 
duro ,ercro,< nonne ma. già altri .anzi ch’ella lo comandi: 
eScrcead» Ih. f'in a deil’o! ella vita diilè. Mangia si.cheru 
DOiitifato!li,ebcisi , chc tu nuiu’iuiKbrij viui di pucaco/a, 
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è non vadl a dilettanza , ma a nutricamento : c la fame commuo 
ua’i palato tuo >c non lo fapore. Adunque tieni quella Tana < e 
faluteuole forma della vita, che tu dei tanto al corpo, quanto 
allafua forza balla , fecondo ch’egli medelìmo dille nelle pillo- 
le. E cosi aurai il cenfo della falute del corpo, il quale c fopra 
ogniceuro:eciòè,chediirelolilju$Sirac. Noné ninn cenlb 
della falute del corpo , e non è diletcamento fopra all'allegrezza 
delcuore. Aurai Adunque il cenfo della falute del corpo» e ag- 
-giugnerati la vira , fc tu,con la temperanza, c con allinenea feni 
-^aicommelTazioni ,e latollamento, ed ebbrezza, e troppi fpef 
fi , e dilicati mangiari ; perciocché quelli granano lo flomaco, e 
turbano il fenno,e coftringono lo’ntelletto, e muouono’l v étre, 
e inducono le gotte, e mandan fuori di forco, e per la bocca 
puzzolente, eorribil hato , e fanno gli occhi lagrimolì, e fanno 
abbondar nella bocca , e nel nafo , e negli occhi molta cofa puz 
tolente,ebreuementerendonorhuomo tutto vitupereuole,c 
^gualercio, e malcollumaco . £ anche per quelle cofe s’acquiila 
peccato, c fen’offende Domeneddio , e conducelì a lulTuria . B 
anche menomano la fullanza , e tolgon gli onori , e le ricchezze, 
e conducono l’anima inlìeme col corpo , dipo’ molte infermità^ 
dijalNinferoo. 

« 

. Della tmperanxa, e delle Juequalìtadit 
Capitolo. 55. ’ i 

P E R ragione adunque dei contraporre alla gola, e alla ghiot 
tornia ,e al diluuio , acciocché cu le vinchi, la temperanza e 
le fuefpezie, laquale lìdiifinifcecosi. La remperanzaé Ugno 
ria della ragione amerò alla libidine, e contr’a gli altri increfe- 
uolimouimcnti tehainfe la temperanza none fpczie,cicé. 
Rifpiarmamento , modellia , vergogna , pudicizia , moderan- 
za, allinenza , cnellade,e parcitade, e fobrietade . Lo rif- 
fpiarmamentoèvnafcrenzadafchifarelefpefe,ei foperchi 0110 
ri : o vero , che egli é vn’arte da v far temperatamente la cofa fa- 
miliare. i-z modellia è vn’arte daafferrrarelomouiméto.el’o- 
oore, e tuitelenollre faccende di là dal poco, c di qui dal trop 
po . La vergogna é , fecondo che li dirà di fotto , feruare ondia- 
te nelle parole , e ne’ fatti . La pudicizia é dcniar li mali appe 
. riti con lignoria di ragione. La moderanza é collrignere il trop 
po appetito de’ cibi, per comandamento della ragione . L’aiti 
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ftiuuizaè non vo’cr manicare innari era. L'oneftade èdi no® 
domandar gran mangiare, e non far forza deHapparecchiamé 
to. LaparcitadcènonpalTàrla mifura del mangiare . La fo- 
brretadcècoftrignerelofopcrchio nel bere. Abbi adunque la 
tempcrrnza ,eraltrepredctrc virtudi , che fi dicono fperic del- 
la tcmpeianza , c vincerai ,c foperchicrai la goloficadc . 

Della fofferen^a , e della non fofferen-i^a . 

Capitolo . ; 5. 

I « 

P ORTI la folFcrenza l’arme tue sì, che per lei foftenghi,r fop 
férifehi le cofc.che non fi poflbn mutare, e folFetilchi con 

egu leanimo le ferire delle parole, cdclle’nuiuric, che fono da 
foflFerire,edcllemirerie,chenon fipofibnurchifare: perciocché 

fi ttiioua fcrirto . Comporta , e non riprendere quello, eh • ma 
tarnonfipuò. Einaltra parte è fcritro. Quegli, che teme 

> * quel che mutar non fi può, con animo ripofatoviuer non può.. 

Dei dunque incorrere alla folFercnza di quefte corali cofe, fecon 
do ch’ai porto ; perchè dice Socrate . La Sofferenza è porto di 
M. tutte le miferie : ed ha la fofferenza nafeofe ricchezze : percioc- 

chè’irofferente,e’l forre fa fé medefimo benauuenturato,e a 
ciafeun dolore è rimedio la fofferenza , fecondo che fcritto è da* 
faui. E certo c detta di valer più, che tutte l’alrre virtudi: e 
ciò ,che dice lo vc'rfo. Niuna virtude vai tanto , quanto vai 
lafofferenza. E anche fi dice. Vedoua è quella virtude , che 
non è infarinata dalla fofftrenza. E Caio diffc. Grandifsitna 
- virtude è temere^a foff, renza . E certo non ben fauio c colui , 
che nonpuoteben foff. ri re , fecondo che difiè Salamene. Lo 
fennodell’huomo fi etmofie per la fua fofferenza, cheonorc del 
1 huomoèlemalecofetrapafiare. E in vn’altro luogo. Chi è 
fofferentc fi goueinadimoltofai!ere,ecolui,chenonèfofferc 
te,ingrandiràlaUoltezzafua. Eanche Ibnomoadirofo alletta 
brighe : ma colui, cli’è foUcrcnte , mi: igale cominciate :eanthe 
colui, che t;oiièfofFerente,fofterràdaano:qiiantopiùfi batte- 
rà quanto più s’aciuferà . E per la non fofferenza si fari mifchia 
l’huomo nd'e cofe , c he non gli fui mefiicrc , la qual cofa è col- 
pa, infieme ccniftolczza rcperòdice la regola della ragione. 

Daincolpareècolui clies’iufràmettcdellecofe,chcnongli per 

tiene. E Salamoile nc’proucrbi dice. Si come quegli , che pi- 
glia locane per gli orecchi, e quegli, che andando per la via» 
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irftndo impaziente , <ì mcfcola ncll’aitmi briglie; onde egli me 
defimo dice . Meglio è rhuomo fofFerente, che l’huomo forte 
e che fignoreggia airanimo fuo , del vincitordi Ci-^tade; auue- 
gnachè vn fauio diceflé . Soflfèren do la vecchia ingiuria inuitali 
lanaoua. Evn’alrro dific. Sofferendo molte cofe , verranno 
cofe,chc non le potrai patire; e diifinifeefi la fofFerenza in quella 
maniera . La fofFerenza è virrude, che porta igualmenre gl’ m- 
pctidelle’ngiurie,c d’ogniauiierfiraJe tela fofFerenza è rime- 
dio del'c’ngiiirie , fecondo cheli contiene nella dottrina di be- 
ne coièumati.'o più breuementc. La fofFerenza è iguale fofferi 
mento di quello, che c’è fatto. 

Della , e dette fue qualìtadi . Cap. y 7. 

L a fortezza ha in fé Tei fpezie, cioè. Magnanimitade, ma- 
gnificenza , fiducia , fìcurrade, e fofFerenza , e fermezza . L* 
fortezza è confidcratóriceuimcnto di pericoli, e lungo fofferi- 
mentodi fatiche . La magnanimitade , è ragioneuole ,e fpon- 
caneo cominciameli tedi farle cofe malageuoli. La magnifi- 
cenza è compimento delie chiare cofe. La ficurtadeè non du- 
bitar dellecofe,che foprauuengono, che fon guafi comeforzate. , 
La fiducia è certa fperanza dell’animo di venire a fin dJIa cofa 
cominciata. La folfereiizaèdiffinitadi fopra . La fermezza è, fe- 
condo che fi dirà di forco , ferma flabi! i tà del faniirró , per (èiierj 
teinbuon proponimento. Abbi dunque la, fortezza infieme 
con la fofFerenza, e atirai tutte le viicudi,che fon dette fpczie 
della fortezza . 

« 

Detta lìberalìtd , e detta pace in contro alt auarì^a . 

Capitolo. y8. 

F arai ance a la liberalitadetua difpéfatnce, c ponla in con 
Irò airai!ariziaIodi,elanotre;cdiffiiitf.efi cosi. La libera 
Htade e virtù dell'animo datricc de’ beneficj. E dicono, ch’cU'è 
per lo difideno bciiigniradc,eper lo compimenco beneficenza. 

E tutta quella virtude in dare , e in guiderdonare : la qual virtù 
non hanno gli auati,che Tempre vogliono riceuere,e niente 
dare . Vn fo riprefo,cbc auea nomeSceuota,da Marziale Co- 
co, che difìè. OSccuob,tufeteiiaceatutti,e niunoa te.efcc 
chi 1 beni altrui, e niunofecca ituoiio cu rendi vicenda, o tu 
u P a rimani 
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«mani dVitcr chiamato , che gran djranoreèrcmprcriceuere, e- 
niente dare . E fempre porterai con reco indulgenzia, c perdo- 
nanza , e fempre chiamerai tua amica la femplicirade , e Tempre 
procurerai d’auerla reco: perciocché la legge la chiama Aia ami 
ca. Eanche Domciieddiocoina idò.che glihiomini Blfcro 
fctnp'ui , dicendo . Sirete prudenti , come ferpenti , e fempli- 
ci ,comecoIpmbe:pa. e, e concordia pertratti le tue ragioni, si 
che tu non domandi alcrni cofa con battaglia , e con ifcandolo, 
fe tar fi può jfenza graiidanno . Abbi dunque pace con tutta 
gente , e co’ vizj s bbi battaglia , ^econ do che difie vn Sauio . B 
anchel’Appollolo ne"a pillola a Timotéo difie. Non farà inco 
fonato, fe non chi combatterà legittimamente. Adunque, ac- 
ciocché tu abbi pace e corona , coniienisnti combattere co’ vizj, 
e mafsimàmentecol vizio dcllà’mpietà ,edel'amaluagità:per- 
cio^hé i maluagi non poflbno auer pace in niun mo Jo.fcconcte 
Ifaia ,che dice . Li maluagi fono q lafi come ma-e tempéfh>fgi 
cdiepofar nonipuò .el’ondefperibóccanqiii disfacimento, eia 
pianto : dice Domeneddio . Gli huomini maluagi non hannot 
pace : e fe tuconibatterài così co’ vizi, amerai la legge d’iddio, 
e aura! molta pace: e fecondo’l Profeta, che dice . Moltapace 
t a coloro , che amano la tua legge , e non fono fcan Jalezzati : 
c ftudiaci di mettere in cuore a’ rozzi la paura d’iddio, e amma- 
cftraline; e fempre abbi fede , c fperanza , e amore, nel cuore, 
«ed petto tuo , de' quali affai ci difsi di fopra . 

, Della ferr^e:i^ia contro alla leHitadetCalls ‘ 

frauda, Cap. Jp. , 

C Ontr'aìla leuitadc, e contrlalla fralezza ponila fer- 
mezza arditamente ideila quale dilfe Tullio. Nullacofa, 
è,checoDucgnaall’huomo,comeaucr fermezza in ogni cofa, 
ch’e fa , e d ili ogni configlio , ch’e’preiide . E anche Caco diflc. 
Sie fermo e leno, quando’! tempo,© la cofa il domanda. Per- 
ciocché il fauiohuomo mura coftumi, fecondo’! tempo, fenza 
peccato. La qual fermezza fi diffìnifee COSI nella dottrina de* 
colhimi de’Filofofi. La fermezza é ftabilicadc ferma dell’aui- 
mo , perfeucrantc nel proponimento . 
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Della Truden\a, Cap. Ab. 



L a Prudenza dtfponga, c regga, e goucrni tutti li tuoi fatti, e 
atti li tuoi penfieri , e tutti li tuoi detti ; perciocché dice 
Cafsiodoro. La prudenza nonfaricheuole,erpeditaropraftette 
atutrelccofe, la qual prudenza fi diffiuifee così. La prudenza 
èdifccrnimentodellecofebuone,c delle rie, con eleggimenro 
delbene.e fuggimento del male. La qual prudenza è affai alla 
beata vita, fecondo Seneca, che dice,., Chi è pnidente è cempe 
rato , e eh: è temperato è fermo , echi è fermo non fi conturba, 
c chi non fi conturba è fenza triftizia, e chi è fenza triftizia è bea 
to •• adunque chi c prudente è beato; e la prudenza è aflai alla bea 
cavita . Dunque fé tu vuoi beatamente viuerc, fie prudente,e 
farai fermo , temperato , e non ti conturberai , e farai fenza tri- 
ftizia. Etiema mente, che la prudenza hafotto fe fei fpezie, 
come è . Ragione , intendimento , prouidenza , circonfpizione, 
fottiglianza , e ammaeftranza . E che coi]^ fia la ragione detto è 
di fopra . Lo’ntendimento c vedimento della venta ie . La pro- 
uidenzaè vnconofv;imentoprefcnte,che pertratta delle cofe, 
che debbon ventre . Circofpeziohe è guardia de’ vizj contrari . 
Sottigliàza è fccmimcnto de’ vizj e delle virtudi . Amma.ftran* 

, ca è virtù da aaimaeftrar color , che non fanno. Adunque fetu 
aura! prudenza , aurai anche tutte l’altre virtudi , che fon dette 
fpeaie della prudenza. E fe vuoi adoperar prudenza pon mente 
allecofc,che debbon venire, e ordina neH’aaimo tuo , ciò, che 
polla inreriienire , sì come dille Cato. A gguardai cali, che ven- 
gono , fe fono da foffetire , che meno fa danno ciò , ch’è proue- 
duto dinanzi,ed anche agguarda la cofa,chereguica, e vedi quel 
lo , che foprauuiene . Elfopodiffe. Le lanciate, che fon vedu- 
te dinanzi , latino men danno. Adunque iiiunacofati fia fubi- 
ta , ma in tutte penfa dinanzi : perciocché dice Seneca nella for- 
^ maddl’onefiavita. Colui ch'é antiuedu'O, non dice non mcl 
penfat, che così andallc, c non dubita , ma afpctra ,c non fnf- 
pica,mafi guarda: e ancora diffi tiellèpiltole. Niunacofa,che 
s'affretta.ne che trabocchi , è ordina ca . A du nque prouuedimen 
to Iccondo Seneca vegga dinanzi le cofe, debbon venire, ricor- 
dili delle cofepaffacc , ‘e ordini Iccofe, chefon prefenti tpercloc 
che colui , che non penfa delle cofe , die fono ite , perde la vita ; 
(£blaoopen{iadiqueìlo^cliedceveaire«cadr4 ftolcanaente in 
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tiitcclecofc. rroponia ’unqucnen’animotMOtuttl ibenl,etut 
ti i nuli , acciocclK li pofsi ageuo'menre foftenere , e li beni mo 
ria are; e richiedi la cagione di tutti i fatti. Equandotutrouer 
rai i cominciainenti, guarderai la line ; perciocché nel comincia- 
mento c molto da auer guardia ; e fecondo la legge lo cominda- 
mcntoègrandirsimapariediciafcunacofa. Ed è da guardare 
lo crminciamento di ciafcuna cofa , che lì fa .* perciocché dice Sa 
luftio . Tutti i mah adcmpri fono nari da buoni cominciamenti. 
Eperciò dilTelofilius Sirac. In tutti i beni doppi mali trouer- 
rai . Sauiamente econ diliberaco confìglio,peferai li comincia* 
mentii perciocché^ propria cofa è deirhucmo prudére,efaminar 
lo conilglio, e non con crudelti difcorrere a falfe cofe tollamen* 
te : perciocché fc ne’ buoni cominciamenti é pericolo, per li dop ’ 
pi mali, molto più é pericolo nel1‘altrc cofe, che fono male in- 
cominciate , fecondo che ne' Decreti fi legge . Le cofe , che han 
no auuto mal cominciamento, appena fi compion con buona fi- 
ne. E Panfilio dilTe. La prudenza agguarda infieme locomin- 
ciamento, eiafine, perché la fine delle cofe ne porta ronore,e 
lo difonore . Riguarda Io cominciamento , e la fine della tua pa • 
rola, acciocché pofsi meglio parlar le cofe penface. E Seneca 
nelle pillole dilfe. Più ageuole é contrallare al cominciamento 
de’vizjiche gouernaruifi poi,ch’eTon cominciaci, ed anchepiù 
ageuole é non entrar nel vizio , che vfeirne, da che tu vi sé en- 
tro :e fe tu non raffreni 'i cominciamenti delle rie cofc,i mali ere 
Icono.e non feruon modo . E perciò efso medefimo Seneca difiè. 
Giammai le cofe mortali non feruono modo, e i cominciamenti 
fono in noilra balia, malo fegu/to,ela fi.ie giudica ventura . 

£ Marzial Ceco dille. Pota, o vero taglia la fpjiia ,iiifin ch‘è 
nouella, e piccola, che, sì come lafpina,non elfendo tagliata, 
rinforza e mette molte radici , così la mente ddi’nuoino , vfa nel 
male, vi Uà contro più ferma. % 

catdar -pia la tri/liya dì queSìo fecola . 

Capitolo, 6l. : 

^ A PtRESSo della prudenza, tieni a mente, che fe tu farai . 

prudent e , catctrai al poftutto la trillizu di quello fecolo; 
J*ercio.:ché dice Salamene. Come latignuolanueceal legno, e 
alle vcftimenta, cosila milizia nuoce al cuor dellTluomo. Lan- 
che non contrillera vn giuilo ciò , che gli auucrra : ma i niaiua- 

. gì 
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gì n riempierannodi makzelofiliusSirac diilè. Latriftìzia n'vc 
cide moiri ,e non è in lei nulla vcilitadc. Ein vn’alrro Inogodif- 
fc. L’animo allegro talavita fiorita, c, lo fpirito crifto difecca 
l’olTa. h Seneca Jilfe nelle pillole. Ninna cofa è più dolca, eh ’auer 
nome d’eller trido , e lodare il pianto; e ninna cola può inrerue 
nire al fauio huomo , che lo facc^ trido : anzi di diritto e force 
fotc’ogni incarico. E invn’aUro luogo diife. Niuna cola vicn 
cosi rodo in odio ,come’l dolore: lo ìrcfco dolore, chiama volen 
tier raccófolatore ,c,quandoeglièinnecchiato,altri lofcherni- 
fee , e non è contra ragione , perciocché egli c fatto per infigni- 
mentOjod egli è fattofier mattezza. E Panfilio dilTc. Non s’ap- 
partiene al fauio h lomo di dokrc grauemenre,conciorfiacofa- 
chè’l dolereedincfl-in prode.'e in vn’altro luogo dilfc. Stolto 
perchè impazzi? che dolore hai tu ? il pianto tuo non ti fa nelTu n 
prode ; e pero lo fenno • e lo mado temperi lo tuo pianto : forbi- 
ti gli occhi delle lagrime , e vedi , che fai . E anche dille Seneca, 
Non fitormenta il fauio, perchè perda forza, o amici, anzi si 
fodera la morte loro , com’egli s’afpetca la fua . E meglio è , che 
tu lafcri dolor , chc’l dolor lafci te, e lafcialo per tempo, efe per 
lungo tempo il volefsi , non lo durredi . Onde dille vn fauio j 
quando gli fìi detto , cheera morto il figliuolo . Quindo io lo’n- 
generai, l^pi ch’egli doueua morire . Adunque non piange- 
rai gli amici tuoi s’e’ muoiono . Ma pelitene : per ciò, sì come 
egli medefimo dilfc. Non dei pianger gridando , ma tem- 
peratamente lacrimare. Semi adunque agli amici tuoi nella 
vita loro, e guardagli fe tu puoi : perciocché egli medefimo dif- 
fe. Piùfcnnoèa guardar l’amico, che piangerlo: e dei clfere 
allegro con coloro, che fono allegri, c trido con coloro, che 
fon tridi , sì come dilfc San Paolo. cfccondo.Cafsiodoro. Scon 
eia cofa è volere dare allegro infra i trilli : e anche Tullio dcH’a- 
mrdaded Ife. Chefpezial nente fi pcrtienc all animo ben co- 
duinato d'allegrarll dell’allcgrczze, e dolerli delle tridizic . E 
per ciò dei cacciar via la tridiziadi quedo fccolorthe dice Sia 
Paolo nella Pidola a quei di Corinto, verfoM mezzo. Latridizta 
del fecolo genera inorre , ma 'a tridÌ7.ia,ch’e’ fecondo Dio, cioè 
la penitenza, genera fallire. Eimpercìònon la dèi cacciar quella 
cotale da te,anzi ti diidiail dì,el3 notte d’auerla.perciocciè 
poi tornerà in allegrezza , sì come dille D.'m.mcJdio nel Van- 
gelo. E Salami nc dilfc. Locirorde’fainè ou’ètridiziajcquel- 
lo degli ilolii, cu’è letizia . £ anche. Meglio è andare a caia di 
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pianto 1 che acara diconuico. Equando auraìacquidatoTapn 
denzatabbifemprelagiafliziainnanzi agli occhi tuoi , come co 
fa , che c’è bifogno , e combatti per lei| infino alla moccetrccoQ'- 
do che io t’ho afiai detto di fopra . 


B b'e L i: I s c A la vergogna , e la peritanza i detti , e i Fatti 


ti cuoi , perciocché dite Salamene. Dinanzialla grandi» 
ne perirà il fuoco > e dinanzi alla vergogna perirà la grazia : ed d 
fperanza di falute, doue la vergogna garrifee l’huomo : efappi , 
checoluicuilavergognanonpiega,lapauTalofpezza. E dif» 
fc’lfauio. Là ouunqueè vergogna c fede, echi reme la vergo- 
gna teme Ic'ngiuric, c rade volte riceue i^ct;cfcimcnro . E in vn* 
altro luogo dille. Niunacofa può elTer diritta ne one fta , lenza 
vergogna :e perciòdillè Seneca nelle pillole. La vergogna è 
buon fegno ne’Fanciulli :e la vergogna , eh 'è lafciaca non u ripi- 
glia, fecondo ch’egli dice, ediffinifeefi cosi. La vergogna èfer 
uarc oncHadc nel detto , e nel fatto : e non per ciò debbe efler lo 
ucrchia la vergogna tperciocchèdicevn Filofofb. La vergogna 
infralifce i diritti ingegni, e l’ardimento gli conferma . E fappi, 
che fe cu purgherai tipetto tuo , de’ cuoi vizj,e armcràlo delle 
predette vircudi , ageuolifsimamence potrai paHàrc dalia vicaac 
ciua , alla contemplatiua . 


E Andandofpiricualmenre potrai difpregiar l’amore della pre 
fentc vita,checicieneallacciati. Onde fi legge, nel difpre- 
giamenco del Mondo ,che loftolto è ingannato dall’amore della 
prefente vita : ma il fauio huomo sa,come dia è piena di dolore: 
edò,ch’e’bcllonel Mondo, ò preziofo.èa lìniiglianza , e a mo 
do di fiori , a cui la natura da colori, che sì collo ch’e’ li feccanu,it 
colore morra a niente, e poi non mollta fiore, nc da odore. La 
madlàdel Re, eognipodellade certeDa,e la profperità delle 
ccfe,e'l lungo ordinamento de’ dì , fi perderanno lenza dimoran 
za, quando l’era della morte verrà. Adunque ciò, che culai» 
rifcrifcilo alla morte : perciocché dille Seneca nelle pillole . Niu 
na cola fa tanto prode al icq^eramcnco di tutte le cole, come 


BtUartrgogn^, Cap. 6u 



Come fi deedijpregìarl'amor di quefio fecola . 
Capitolo . 6i, 


lo 
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p^n^are, che que/To fccolo c cosi piccolo . A doperà ad un- 
que per l’altTO fccolo, sì come tu douefsi morire te ftcfo, fecondo 
che diflèvn Filofofo, c nó aucre fperanza in lunga vita,accioccfiè 
non vini male ; perciocché dice Seneca, che mal viuc ,chi fcmprc 
fi crede viuere . ECato dille . Non ti promettere lunghi tem- 
pi di vita. Che li,ouunque.cu vai, la morte feguira l’ombra det 
corpo. E vn’altro dilfe . Non viue colui , che non penfa fé, non 
diviuere. E vn Filofofo dilfe . Ogni dì c da ordinare come fc 
fblfe lo diretan della vitafua. Efe per ventura tu porrai fpe- 
ranza nella lunga vita, ricorditene Ipelfamence: ciò dilfe Seneca. 
Il lungo viaggio ha poluere, fango le pioggia: e così nella lun- 
ga vita fon molti difagi ; e anche ti ricordi , che tutte le cofe mó 
danefon tranlìtorie ,ecadeuoli. Onde lì dice nel difpregiamen 
to del Mondo. Perchè mi sforzo io defcriucrti ora chente lìa 
l’onordel Monde? giifai tu bene, che e’ nó ha niente d’vtilitade* 
Le gfandi quititadi delle terre, le gradi polfefsioni delle riccpea 
ze,la fabbrica del grande dilicamento delle cafe , la grazia delle 
menfe,con delicati mangiari, e i marauigliolì letti, e le belle or- 
nate camere , e le rifplédenri vcftimenta, che fon cótrari ag ione 
fii coliumi: le gregge degli armenti ,e l’ampia coltura de’ capi > 
e l'abbondante vignéto, che mena diuerlì vini : la gloria de’ fi- 
gliuoli, e l’amor dolce di loro, tutte quelle cofe fi lafceranno,e 
di po’ la morte non fi trouerranno .E chi è quel fauio,che cura di 
domàdar cofa , che balli così poco ? e non temendo l’huomo Taf 
pra morte fera fine alle cofe mondane, e alle cofe bugiarde , e al- 
le’nferme . Abbi ancora a mente quello, che fi fuol dire. Le coffe 
paneranno , noi iremo ,e voi irete, e quegli andranno, e ogni 
cofa generata và alla morte , e tutte le cofe trapalfano,fe non 
fc amare Iddio. E Salamone, confiderace fapientemente quelle 
cofe, pensò tutte le cole, che fono fotto’l Sole» elfc^ vanirade, c 
tormento di fpirito,e niuna cofa llar fotto’l Sole, e dilfe. 
Abboiiigrandicelemieoperazionj,ehodifìcatecafe» eho pian 
tate vigne ,efetto ortora,e hoinnellati albeti d’ogni generazio- 
ne, e ho ordinare pifeiue d’acqua, acciocché bagnalfcro le felue 
delle legna, che germinalfero, ed ebbi fcrui ,e ancelle, e mol- 
'tefamiglie,e molti armenti, e grandi gregge di pecore, c d’altre 
bcllic , più che tutti quegli , che fiioro dinanzi da me in Gerufa- 
icme , e radunami oro, e ariento ,erkchezzèdiRe, ediprou'n 
eie . Ébbicon meco cantori, e cantatrici, erutti i delicamcci de* 
figliuoli degli huomini, c coppe d'oro a far li facrifici d’iddio » 
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Ed cbbf cypRoi ,eora,e altri pieziofi vardU da vino» 
paiVacodi ticche^ze tutti quegji, che furono dinanzi di me ii» 
Geiufalenrune: e perCcuerò- eoa meco fapienza: e- non negai 
agliocchi miei, ciò che egli defiderarono re nonnegai al cuor 
mio, che egli non (ì faziaifed’ogni dilettanza, C'non iìdilettadè 
in quelle cofè, ch'io auea radunato icqiiefto affermo , e penfo, 
ch’e la parte mia, fe io vfafsi quello ,.ch’io ho guaifagnato della, 
^ticamia ^ E quando io m’aiiuidi',cpnft mente airopcrc,che 
aueuano fatte le mani mie, e rimembrimi (felle fatiche, nelle 
quali io noa auea fudaco, indarno ,e lènza vtiliradr,.vtdi ia 
tutre qiiclfccofeeffer vaniti , e tormento deiranimai c che in nia 
na cola, che fotta.*! Sole ftea, lì troni dimora , o ftea in iffato Se 
adunque Salamone , che fue costfauìo, ch’ebbe quafi tutti i be- 
ni , cheli poU'ón penfare , gli reputò perneente^noi altrfmiferi, 
che quali noaabbiamo alcuna co(a,.e quello cotanto poco-, cac» 
tiuo,che noi abbiamo acqinlìato con fatica, e con. mala ven« 
tura ,e tenemoloeon gran paura, e perdemofocon gran torme 
to ,econangofcia, perchè vici appicchiamo cosi, e. l’amiamo, 
cotanto , e per loro lafciamo D'omcncddio Creator noftro, e in- 
lìeme ne perdemo la vita eterna , e andiamoper loco eoa faniT. 
ma >c col corpo acafa del dianolo l ' 

Come l’hnomo fi dee conuertirea Diò„ . < > 

Capìtolo . 64^ ■ 

N O N ti tardare adunque a conuertife a Dfomcneddio,e noi» 
tene indugiare di die in die, perciocché, fecódo chedillèvn 
Eilofofotfetu làraigrauato da alcuna infermirade ,c pofsine 
agcuolmente guarire, non indugiare,chefe tu indugi, creden- 
done più leggiermente guarire, più aggrairen-d. Ranche Io filius 
Siracdiffe. Nófa Tiiuomo la fualìnerc si cornei pefei lì pigliano 
a' ’amo ,egli vccellial lacciuolo ,cost lì prendono gii huominial 
tépo^ E Marziale diffe.. Lo Itelto lempreprocraffiiia di far bene, 
dicendo dimane faro bi ne.doman faro bene,escprcrvn dimane 
diioandai’al ro dìmane,e nòmii oggi :daecag)one,che oggi pro> 
mcttedi far dimanCjC quàdo dimane è vcnuto,c anche prr mette 
dimane,e cosi tuttauiaii (ùgge dimane. Ed auuegnachc in giudi 
care, e in cnnlìgliare la dimoràza lìa molto vt ile, con tutto dò in 
conuertirlìa Domeneddio,epenterlìde’mali,Iadimoranza i 
molto pericòlofa » ctal fiata morule .. £ puotelì dire, fecondo. 
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i^e dice Oifuldio nelle pftoie. Tucrii pericoli, che Tonò in. m» 
re, e’n terra , a edo che fieno per cagione di lunga dimoranza. 
B non credcre><5he alrri Tolamente fi pofia 'aluare, in mòhcJftcrio, 
■od inalba religione, 'e rcru-rea Dio, perciocché la reh'grone è 
più nel (Mor deirhuomo ,chc in luogo terreno . Onde concSofj 
Ancoraché Domcneddio fia in ogni luogo , puoce altri in 'Og>l* 
luogo feruire a Domeneddio^ H per clo'difie Marzialead vn Tuo 
amico, che aoeua nomeOiouiano,e che fpefle fiate muraualuo 
go per feruirea Dio . Perchè ti rallegri tu di quelle cofe contriti 
taxnencì di luoglii^ perchè tingami tu cosi fpeflbf ec perchè 
tu fe llolto , Sappi , che cotanto mutare fignifica mouimentì 
■della mente i e fvgno ,xhe tu non ti concordi , ne ti conuenghi 
contccollelTo» Sratti adunqne e fie grane, che tu vedi, che la 
gliicua.pcrciocc’hèclla ègraiie, fi fti quietamente, mala polire- 
re, per fualeggcrezza, fi ipande,r fi perde , E non ti da la natura 
dd luogo , che tu viui dirirtamcnre,anzilo ti da la mente difere 
ta , ciò tenace proponimento i tanche difle Seneca. Non può 
crcfcerc la pianta , che fi pur trafpianta di luogo in luogo . E in 
vn’aitroluogo difle» Il luogo non fa molto prode al ripofo , ma 
giouaui Tanimo ,che acconcia tutte le cofe, c non puotc efièr ri 
pofo , fenza ripofo deiranimo, E perciocché egli medefimo dif , 
te. Non è piaccuol niun ripofo ,fe non quello, ch’è ordinato * 
dalla ragione , perciocché tal fiata è ripofo , e non éripofb : c nò 
è ripofo giacere in cattiuo ozio . E anche dilfe in vn'altro luogo. 
Che prode ci farà mutar Cirtade , o pafl'are’l mare > le tu non mu 
ti rvizj? E anche dilfe vn Filofofo. In ogni luogo puoiben vi- 
Ucrc, fi: tu non abbandoni te medefimo. Non ri _dei adunque 
difptrare, ne abbandonare, anzi dei ornare ,e far be'lo Tanimo, 
e lo cuor tuo, e la mente tua delle predette virtù di >c non fo'a- 
menten’èda armare il cuore, ma eziandio tutto’l co po.pcrcioC 
che dicci’ Appollolo nella pillola ad Efcfios verfo la fine. Ab - 
biace-fuccìnciifenfi vollriinvericade, e fiate velliri dipàz'eradi 
giullizia,e abbiate calzati i piedi dcll’apparecdiiamenro del 
Vangelo della pace ,riceuendo lo feudo della fede, nel quale pof 
fiate fpegiiere tutte le faettc del maluagifsimo,criceucrc Telmo 
della falute,c la fpada dello fpirito , cioè la parola d’iddio. E 
non folamente è da armare lo corpo dei.e predette armi , ma è 
da vcllire a-ioniacamente di vellimenta , che fon bifogno , e non 
è da abbandonare , acciocché, per la ventura , ’a niente non paia 
mal compolla . Onde dilfe Seneca. Lomalcapparecchiamenco 
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di tuori , èfcgno della mente mal comporta . E non'trapafsiné 
per nullo modo l’adomamrnto del corpo , perciocché dice^ Ou-, 
uidio ncllepiftole. Sienodilungida noii giouani,ches’ador 
nano, come le femmine, perciocché la forma dell’huomp h« 

• molto à vile l’adoperamento della rocca. E anche vn Sairio diflc. 
Checofaépiùmaluagia ,epiìifozra,che l’huomo effenamina- 
ro, cioè che par femmina ? Componi adunque la mente tua e 
ila contento, e non l’andare pure auuiluppando ; anzi abbi in 
re fermezza , perciocché dice Seneca nelle pillole . 1 1 primo ar- 
gomento della ben comporta mente credo, che fia.che altri 
porta Ilare con fc medtfimo . ECaro difle. Chi lì difcordacon 
feco mcdefimo,non ficonueri àcon niuno. E poi dei v^are diritta 
mente co’buor.i huomini , e non viuer folo ,anzi difidcra fem- 
pred’auer buona compagnia ; perciocché dice Seneca. Non 
pucte eflcre alc un bene , fé non con I h uomo : ed anche la gio- 
conda portTefsioneé di niun bene fenza compagno, e fe tu aurai 
f. mpre compagno buono con teco , meno peccherai. Onde egli 
medefimo dille . Gran patte de’ peccati fi menomano , fe colui 
, che dee peccare ha compagno . Adunque quando tu hai volon- 
rade di peccare , fieri à mence , che Domeneddip con la Corte 
del Cielo ti vede, e dee efl’er teftimonio,e giudice di ciafcun 
" peccato . 'E anche Ifopo dirtc . Non ti confidar tanto di te folo^ 
cheti! fchifi d’àucr compagnia con altrui. £ Salamone dillè. 
Wegliocfl'erdue infieme.che vno , perciocché hanno vtilitade 
d: compagnia : e fe l’vno cadrà, ralcio l’aiuta , e guai al folo, che 
quando cadrà, non farà chi’l lieui; e feduedormillèro l’vno ri- 
jcalderal’altro :ma l’vnocome fi porrà fcaldare ? E fe efléndo 
d e alcuno gli alfaglie , fi fi portfou difendere :malageuol mente 
>ài rompe lo funicello addoppiato . Marzia! diife quel medefimo. 
O tu , che credi eflér leuacor di re rtelTo , e non puoi , quando tu 
'difpregi i patti , c non vuoi auer compagno , mcrtri , e dai a ve- 
dere, chetu non vuoi crtfere aiutato da niuno. Eia verace fede 
della compagnia parte col compagno Io bene , e lo male ; e’I g' a 
d’amore non fi farompere a niun pericolo. E lofunieel doppio^ 
non fi rompe ageuolipente. Forfè che tu vorrellitrouare vn fe- 
del compagno , nr.a i rei cortumi lo ci niegauo, c la gelosia > e Ti;; 
ra non voUono . 
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Dell'elegger la buona -pia, Cap. 6$. 

Q V A N n o tu farai conuertito à Dio, per te medefìmo po- 
trai fceglicre delle due vie l’vna , cioè o la vita artiua, o ver 
la cunrcmplatiua : dalle quali gli huomini.pcnfaodo molte cofe,' 
fpelfe fiate dubitano grandemente, quale e’ vogliali pigliare: 
ma Tullio della vita attiuadilfc. Più è vfata, e più acconcia ad 
ampiezza , e a caritade , e a generazion degli huomini quella vi- 
ta, che s’inframmette di farcofe comunali, e g andi ;e quella è 
la vita attiua . E anche di queftamedefima dille. Più è fecondo 
natura per conferuare , o per aiutare tutte le generazioni ,fe far 
fi puote,fofferir moleflia , e fatiche ,che viuereinfolitudinejfen 
za alcuna moleftia : e anche abbondar di gran dilettanze, 
c altre abbondanze, che tu pafsi gli altri in bellezza, e in fortez- 
za ,e perciò molto più è da innanzi porre con ottimo , e fplendi 
difsimo ingegno quella virai quella, per la quale fi fa l’huomo 
vbbidiétealla natura.e che non può nuocere all h.iomo, E anche 
èfcritto in vn’altro luogo , che niunacofaècosì naturale, come 
aiutar lo conforte della natura , cioè l’vno huomo l’altro . Nella 
vita contéplatiiia,ch’è detta vita di ripofo,egli medefìmo Tullio 
nedilfe. Nolti furono, e fono ,cheaddomandando la vita ch’io 
dicoriporeuole,rimofi'erfi dalle faccende comunali, e fuggiro- 
noaripofb. E iuquefli ,c gei,tilirsiiniFilofofi ,e gran -Princi- 
pi, e alquanti huomini Teucri, e graui non potettero fl'ifFerire i 
coftumi dclpopolo, ne de’Siguqri ,eper ciò tutti fi dilettaro- 
no di viuere ne’ campi con le cofe loro ; c alquanti che furono di 
loro , furono contenti del lor poco ,nenonèdadifpregiare »ne 
la feutenza degli vili , nclafcntenziadcgli altri; ma più age- 
uole , e più ficura, e men grane dc'I’aitre, c meno molefta è la v i- 
taddripofo. Epcrciò dille i fi.;:iuoldi Sirac. Figliuole, non 
fieuo gli atti, o i fatti cuoi in molte cofe: e non ti feiorinaread 
ogni vento,e non tiinuoua ogni vciiw. E DoiuejiedJio dilfe 
nel Vangelo a Marta, la quale era Tempre in faccenda,c affàtica- 
uafi allo quotidiano feruigio. Marta Marta follccita fé, ctui bùi, 
< intraniectiti di molte cofe: per certo vna cofa t’èbifogno . Ma 
jriabae.prefalamiglior parte, la qual non lefardrolta; e quello 
dille, perciocché ella dimorauaàu contéolaziouea’piè di Dome 
neddio, e vdiua parola (iÌGicsù.Cr‘fi*>* ET Appoflolo dilfe. Niu 
no uuaiicr d’iddio s’imbn ga delle faccéde del Mondo, e per ciò 
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■dificvn Filorofb. Chi vuol ’afciare il Mondo» ^ardi,chen6 tlgl 
alcuna cofa» che fìa delle Tue parti, perciocché a Itrecràto varreb* 
be , con-.e fé altri fpegnefle il Rioco con la paglia : e per ciòtlillè 
vn’alrroFi’cl’ofo. ^e tu farai fermo caualier d’iddio, ogni colà 
ti faràprofpcieuo!e,ouunc;uetuandrai. Evn'altroFilofofodifle. 
Vendiqudio fccolo.-perl’altro , che deevenire, e guadagnerai 
l’vno ,e l’alt roj perciocché quello fecolocquafijcomc ponte nó- 
fermo , il cui entramento è il ventre della tTiadre , ed il cui vfei- 
mentoèlamortedi lui medefimo ,sìcome diflc vn’altro Filofo 
fo. Chi puote in quello fecoloauer cofa ferma concioffiacola- 
ch’e’lìa mutabile? Or chi puote attere in quella vira alcuna cofa 
durabile, concioffìacofachè tutte le cofefien trapalTcuoli ? Ve* 
di adunque , figliuol mio carifsuno, quelle cole , che t’abbo 
proccurato di f».riuere,deiramore , e della dilczion d’Iddio,e del 
profsimo , e deH’altre tofe breuemente , e in fomma , ma non co 
piutamcnce,perlapicciolezza della miafeienza; main ciò, fe- 
condo che tUce la legge . -Colui che am.menda quello , ch’è fatto 
non fom!menre,é più da lodare, che colui, che trouò in prima. 
Tu , chiamando il nome del l’onnipotente Iddio, con lo’ngegno, 
ch’e t’ha prellato,animenderaiquellaopcricciuola,elludiera- 
ti d’accrefcerla tequandoDomeneddiote ne datila grazia, ma 
terai la vita , e vincerai si i vizj , e i peccati caccerai , che tu , per 
ragione , pofsi efl'er chiamato V incenzio « Fa adunque vigoro- 
famente,econforrailcuor ruo,efollicni,c foffera Domened- 
dio, e lludiatijC sforzati di viuete allo regno del Cielo, e alla 
gloria del Paradilo ,alla quale ne conduca colui, che viue ,erc- 
gna fenza fine . 

Qui è compiuto II libro della fórma deU’oncfta vita, il quale 
c< mpilò Albertano Giudice di Brefcia , della contrada di Sant* 
Agata, quando egli era nella prigione di Meflèr lo’mperadore 
Federigo , nella quale fu niello, quando egli era CapitanodiCa 
nardo ,pwdifendereqiiel luogo ad vtilirà del Comun di Bre- 
fcia, négU anni di Crifto mille dngentrentotto, del nicfc d’Ago- 
tìo, uellavudecima indizio ne. Deogratias. 
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INCOMINCI A, 1 L 


LO OVALE tratta DELLA 

Coufolazione, c de’ Configli. - 

proemio: 


V N O gioitane , che auea nome Melibéo , lo quale era huo- 
mo potente e ricco, lafciando la f a moglie , e vna fua figli- 
uola nella Tua cafa, le quali egliamaua molto ( (errando l’vicio 
della fua cala) andò per prcncerfollazzo. Tr^fuoi vicini, e ni- 
mici antichi , vedute quefte cofe , puofono le fcale alla detta ca- 
ia » e entrando per la fineftra della cafa ,quiui la moglie, la qua’e 
aueuanoroe Prudenza, fortemente batterono, e la figliuola di 
inque piaghe ferirono , cioè negli orecchi , nel nafo , nella boc- 

R u. 


Onciossiacosache molti fono , li quatì 
s'alfiiggono • e contriftano nelle auuerfitd , e 
nelle ttibolazioni, sì che , per loro in ogni tur 
bazione,ne configlio ne confolazione abbiano, 
ne da altrui afpettino,c si fi contriftano, che di 
male cadono in peggio . Dunque a te, figliuql 
mio Giouanni , lo qual t’aopen nell arte di ci« 
Turgi'a,fe per iftagionc cotali perlone troui,per le quali, dante lo 
Signore , per vn piccolo mouimento di mia fcienziajCurai di fcri- 
uere alcune cofe, potrai nelle predette cofe non folamente dar 
medicina ne’ corpi, ma eziandio coufigUo , confolamenro , e ai- 
torio. Dunque leggi la fimili'^udinc di fotep (critra. e aurorita- 
di notare quello libro rileggi ftudiofametite ; e cosi volendo la 
diuina grazia , faccende a teprode «potrai licucmcntepcruenirc 
alle dette cofe. 

DÌ ftmilituàlnt , Cap^. L 
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c 2 rneITemanf>equa(Tmezza(n' tea 2 lafcrtno» e andinflrvtà:» 
.Poi,r<HnatoMelibé<>. vedendo quefte tfofe'^ioconnincid forte- 
mente 3 piangere , e airarfi , diucllendofi f cajpelli , e fquarcian- 
do/i i vift métr,quaffcome hupmo>cIie folTeercitodi macera. L* 
moglie fua Prudenza incondneio lui ammonire»cfìe racelle :e<t 
egli, come la moglie piu l’ammonia , tempre più gri^ua m Onw 
deella rfeordandofi della parorad'Ouuidio>clic dìfle^ Quegli 
non è altro , che pouero di mente ^.fo quale vièta atlà madre pi» 
gere nella morte det figliuole^ jConcior/racofachè,rn taf fatto,, 
oou è da vietare 1 ch’élla non pranga r ma quando ella auri alTai 
pianto, e faziatoranimo^lo fuo dolor, con buone parore,<T dee 
temperare, e auraihare^ Por, dachcMelibco ebbe alTai pian- 
tole ripieno ' 1 animo (iio »Pnidèhzia rneominefò lui ad ammo- 
nire, dicendo.. StoIfO‘,perchètifrnan)?e perche lovanodokf- 
reticofttigne lo tuo pianto ?chcneirun. guiderdone acquiiH» 
Dunque Io mocTo , ciò fauere, dee temperar lo tuo pianto^ Por 
Bile tue lagrime, e guarda quel che tu fai , che graiiemeiite' d'o- 
lère non s-’appartiène a làuio, conciòriìacofàchè lo' dolore nulloi 
guiderdone rapporta alfuo(Tguore ,ela tua figliuola, con lafp» 
rauzadi Dio, guarrà bene : e poniamo , che pur muoia, non pe 
rò ti dei tu diflruggere.. £ però diflè Seneca .. Lo fàuiò non s*af- 
fligge per perdimento di figliuoli ,0 verod’àmici, imperocché co* 
tale animo dee fòfienere Io male-, e la morte foto , con quale fo- 
ftiene, e affettala tea.. MegIÌoè,cHetuIàter lo dolore, che tu: 
(ìflarciato dà Ibida quafeo^, eziandio tecu lavonar farc,nom 
potrai lungamente- Mclibéo rifpu^teie difle .. Chi c quegli, che 
in tanto dolore porefle coftrignere lo fiio piànto, e !e lagrime raf 
(renare? La noft'ro Signore piante e làgrimò di Lazzaro amico, 
fuo.- £ Santo Paofo dilTév Lotemperacopranrodaltrifto,oue' 
fìa intra litrifti, non fi vieta , ma fi concede. E anche dilte. Al 
Irgrati con quelli , che fono allegri , e contrilfati con: li trifti . 

£ Tullio difle.. Propria cofa é dell’animo bene ordinato d’àlle- 
grarfi delle buone cote', e di dolérfl delle contrariè . Prudenzi» 
difiè ,erifp<ite- Vietato edipiangere, e di molte lagrime fpar- 
gere : ma dei oftei uar fo modo t rouaco da Seneca' , Io qual diife. 
Non iiiicno le làgriiredc’'tuoiocchrper Tamico perduto : da la- 
gi'imareénne,manon dapiangere- Anzi‘,chetuperdi Lamio 
co , fi lo dei ripararevte tu puoi , comodamente r imperocché »• 
sì come difle il nìédefimo . Più fanta cofa èa riparar ràmico,che 
piangerlo: dunque, acciocché cu fauio viui,lacrifUzia.di que- 

fto 
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fto fccolo al pnlhitto dal tuo animo caccia • però dilTè Tesa ifiliu's 
^irac. La triftizia vtjddcnìolcc^rone ,e non ha alcuna vrlliti 
in fé. Anclie difTc Seneca . i’animoallegrofa fiorirà vita , e lo 
trillo fpiritodifeoca TolTa . E Salamone difre. Si come la rignuo 
la nelUvellimencuelo verme nel legno rodono , così la trillizia 
■nel cuor dcU’huomo nnoce, E anche diflc. Non fi contrifteri 
lof^uftodì dólche gli auuerrd >e1imaluagi fi riempieranno di 
male . ESeneca diiTe. Non èpiù Ilolca caia, die accattar fama 
di triftizia >c commendar I^ime ■: ma alfauio huomo nulla co- 
fa può auuenire .ohe lui polla contri ftare ,ehe egli fta diritto fot 
tociafcun pondo: sì come auuenne al beato lob «lo quale ,-da 
«he ebbe perduti tutti li Tuoi figliuoli , e ruttala fua (ùftanxia »e 
molte tnbulazioni nel fuo colpo foftenendo , fcnipre diritto ftet 
te , e fempre rendendo grazie a Dioi dicendo. Sia lonomed'Id 
•dio benedetto , aguale > e in fine del fecolot Domeneddio diede, 
•cDomeaeddiotolfe:quello, chea Dio piacque ò fatto: fia lo 
fuo nome benedetto. Dunque non ci douemo troppo dolere 
de’figliuoli ,0 d’altre cofe vchenoiperdiamot perocché quello, 
cheéadiuenuto ,per dolor non fi può mutare. Aiamaggiormé 
tc ci douia no allegrare di quelli, che auiamo auuti,che dolerci 
•dioue’cheauemoperdutì. Ondevn fauio huomo, volendo lo 
padre della morte del figliUòl confolare, dilTe così. Non pian* 
gere , che hai lobuono^liuol'perduto, ma allegrati ,che cota- 
lel’auefti. E'Senecadilfi. Nulla cofa più auaccio viene inodio, 
«he Io frefco dolore : Io dolore^ volentieri induce a fe confolamen- 
to. Dello^iuecxhiaco dolore^ non fenza cagione, e ragione li 
firibclfe sperocchc egli è rotto lìmiglianza d’inganno, o vero 
è dolco, però la triftizia di cotxlicofe dei cacciare: che San Pao 
lodine. La triftizia di quello lècoloadofiera morte, e peròno 
la dei tenere. Ma, fecondo Dio, la triftizia è pazienza ^ la qua- 
le in falucellabiles’aopcra: e, ficoiido Dio, quella da te, per 
nelfun modo, non dei rimuotiere, anzi maggiormente di die, e 
di notte lei Itudiar dei d’. nere , perciocché poi lì conuerra in al- 
legrezza, bicorne Dio dillènel Vangelo tonde Salamone diife. 
Eo cuore de’ laiii è li’u’é irillizia , e lo cuore degli ilolti é quiui , 
ouTèlecÌ4Ìa. £ anche diife. Meglio é andare alla cafalà’u’è piato, 
che alla càia là’ù’e cóuiro,o vero nozee. Melibco rifpuofe. Tutte 
queftecoreicliehaidetcefonvcTee vtili,ma por ranimo mio 
turbato in tanto ini caccia ,ch’so non fo , ch’io mi faccia . Allori 
Prudenza dilTe . Adunali ptouati , c fcdeliamicì e li parenti , e 
.Il R a da 
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da loro diIrgentemenM addimaada,fopra quefttf cofe» conirgrio^ 
eifrcondololor confìglio, ci reggi ± che Salamon dilTe. Tutte le 
cofe fa con configlio, c non te ne peacirai. Mdibéo conuocò 
Vna gran moltitudine d’huomini, intra i qualifiirono medici di 
féri e ,e di fifica , e buomioi vecchi ,e giouani , e vkini, cmoIcr> 
che maggiormente Ufaceano riuerenza per paura, che per amo- 
re , e certi altri , li quali già erano itati Tuoi i>imici,che erano fat 
ti amici , e nella Tua grazia erano ritornati. Anche conuocò hu<r 
mini lufinghicri , e (aui giudici : li quali così raunaci , Mclibéo» 
narrando per ordine, e dicendo tutte quelle cofe , chea lui era- 
un intrauenute„dimai)dò a loro configgo ^grande volontà in- 
ver di loro mofirando-difarc incontanente vendectak Ailora vna 
de’ medici di ferite, con configlio, e con coafentimento di quegli 
della fua arte , fi leuò , e, in na l'altre parole, diife . Vficio delll 
medici è , c a loro fi conuicne , a ogni perfona far prode ,.c a nef 
fun nuocere . Spefle volte addimene , che per le ferite fatte nelle 
mirchie tra l’vna parte, e l’ali ra , li medici della noftra arte , a eia 
icuna patte configliano , e ali’vna parte ,c all’altra Joro medkv 
oa fanno , c però non fi pertienc a noi di guerra »o di vendetta 
configHàre, ne in tra alcuni pigliar parte. Per la qual cofa di 
£ar vendetta non ti conCgliamo, ma la tua figliuola , veduta di- 
ligentemente >Ie Aie ferite Aì.lccitamenfe, e prouidamencc,di 
die, e di notte proccureicmo , e con l’aiuto di Dio , au uegnachè 
fia grauifsimamt nte innaui rata , a compiuta fanità recheremo ► 
E dipo’ coftu^viio delll medici diFifica.con cóTentiraéhto,e co» 
volontà degli altri della fua arre, configliò fimiglianticorc,c 
do^o molte parole ,. a lui , e alla fua figliuola, per le , c pfer gli al- 
altri della fua arte , dare promifcloloro aiuto , c lo I©r configlio. 
Sopra lo fatto di far gueita,c veHoetta,cosi ti diciamo., che, si 
come per la Fifica , le contrarie cpfe , per le contrarie , fi foglioa 
curale, coli nella guerra, e nella vendetta è, che alcuna volta fi 
è yfato curar le cofe contrarie con le contrarie, E dipo’quefto, 
vicini, ciai^che in qua dietro erano fiati fuoi nimici. Ir quali 
erano ritornati ingrazia ,ed erano lHÌHighieri,efettat.ori*qiiafi 
piangendo, cmolèraiidofi dolenti, aclla taccia, di ciò, ch’era id- 
tcrucnuto jconfigliarcodi far vendetta incoiiteneute^ e dLfac. 
potentemente guci ra , commendando fòrte M , Melibco, c la fu» 
potenzia, e la lua ricchezza, Diccndoeziandio la melciuidine 
de’ parenti, e degli amicifuoi,ela potenzia degli auuertarj fpre 
^ja-’ulo, c ’.c loro litchczze inpaco-'g mcaiinaodcx. Poi vno ,g*a> 
ib a diwC 
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di et R leuò fu in piede j infra falere parole , dille qutfh . Lo fac 
toc molto grande, s^er ragione della'ngiuria, e del malefìcio 
nuouamence commeflo , e perchè molti più grani cofe , per inna 
zi , per quella cagione potrebbono intrauenife , quello è molto 
maiiiagio , e pefsimo fatto , eziandio per ragione di vicinanza, e 
di ricchezze , e di potenzia dellVna parte , e ddl’alrra , ed ezian- 
dio per molte altre ragioni, le quali di lieue non lì potrebbon 
penfare , e non farebbe conueneuole a nomi narle . Per la qual co 
fa , acciocché follecitamente fìa da prouuederui,confìgliamoti, 
che la tua perfonafopra tutte Taltrc cofe debbi t^n guardare, si 
che ingegno, ne altro ti polTa mancare aguardia di te. Sopra 
tutto ciò la tua cafa diligentemente debbi fornire : e però quello, 
che fia lo meglio ancora non pottamgiudicare . Lo fitto di far 
vendetta , o guerra ci vediamo gran dubbio, onde acciocché 'noi 
pofsiamo deliberare, fi dimandiamo fpazio, imperocché auac- 
ciò.ne fubitamente li de’ giudicare, perocché tutte le cofe fubi- 
tefonprouatenonfauie,ed in giudicare,l’auacc.:zzaècrimi- 
nofa , e chi auaccio giudica fi s’affretta di pentere, imperocché . 
fifuoldire. Quello tegno, che fia ottimo giudice, che incende 
auaccio , e cardi giudica, auuegnaché ogni indugia fia odiola» 
Però in giudicare lo conueneuole dimoro non fi de’ riprendere , 
chelafcritcura dice . Ogni dimoro è odiofo, ma fi altrui fauio: 
però , fe non vogliamo diliberar fopra quelle cofe , non è dà ma 
rauigliare. Diliberare le cofe vtili é ficura dimoranza . In vo'ga 
refiaice. Meglio è giudice lento, che giudice, che s’affrettaa 
giudicare, conciorfiacofaché Domeneddio , che volle giudicare 
fepra la femm na , ch’era prefa nell’adulterio , fcriuendo in terra 
due voice, diliberò. Dunque noi, dopo la dilibcrazione ,con 
la fperaiiza di M. Domeneddio , ti configlieremo vtilmente. 
Dopoquefto li giouani jCoufidandofi di lor potenzia ,e di lor 
fortuna , e della grande moltitùdine di coloro, che fi diceano 
d’clTere amici , dopo moltclode di M.Melibéo, della potenza, 
pareiitezze , e ricchezze fue , conlìgliarono di far guei ra , e ven- 
detta inconreiien te ,c, di trattarla potentemente, tenendo per 
niente la ricchezza degli auutrfarj , c riprendendo eziandio li 
faui della fentenzia , c dello delibi ramcqto , che dimandato auie 
no: allegando. , che sì come lo ferro bollito nel fu^co .fem- 
pre fi lauora meglio,che freddo, cosi la’ngiuriarìjetuita.incontz 
nente meglio fi vendica, che dami interaallo . Allora tutti qi à- 
ti ccp gra^g'de. grido dilfouo fia.Ga • Dopo que^o vno de’ più ycc 
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<1 1 1. letiò itnoflrando con iamano,rhcface{Tbnofì1ei'i2Ìointn; 
loro , con confentimcnro , c volontà degli aitrt vecchi , e diflc . 
Molti CTÌdanofiafìa,chcnon fanno, che fìa a dire, ne la forza 
diqueltc parole, ne non fanno quello, che dicono. E certo la 
vendetta , e la guerra , che de’ eflcre cosi lunga, hae entrata , c lo 
cominciamentofuoacatunoènianiiefto>nialafuafioecon gra 
dema 1 ageuolezza,eappena per nelTun tempo fi trouerrà. E 
molti > nel cominciamento della guerra non lonoancor nati, li 
quali, anzi la fine della guerra, con molte miferie innecchiano:egU 
tn Meramente viuono a cagion della guerra: la lor vita in cocal 
modo finifeono ; per la qual cofa , non fi dc’di fubito, ne infrec- 
ta procedere «anzi con diligente diliberamento e prouuifione, e 
apparecchiamento , e confollecita cura , tutte le cofe fi dcon fa- 
re . E volendo egli approuare lo Tuo detto , per molte ragioni , 
quali tutti gli altri incominciarono a gridare contra di lui,c a 
interrompere lo fuo detto, dicendo. Chetoftanrenre lodebbia 
compiere -• e fulli detto . Qui , oue non fe vdito,non dei parlare: 
imperocché Ionio detto é importuno : a quella cagione non fc ia 
tefo , ed è quali cantare intra coloro , che piangono : che lesù fi- 
liusSirac dille. Lo ’mportuno parlateli è cantare in pianto. 
Vedendo quel vecchio, che non gli era l’vdienza preftata,e co- 
nolcendo,chenef]ùnopuote ben dire a colui, cdic concr’a fuo 
volere lo ntende.difTe allora. Lanonconligliatamattczza del- 
1 vditmc non fa aQjettarconliglio. L’huomonon faiitoin verità 
Iqconligitotratta di mutare. Ora certamente conofeo, che ve- 
nta e quel,che nori li Tuoi dire : che Tempre manca allora lo con- 
liglio, quando più abbifogna : e così, quali confufo.quel vec- 
chio fi pofe a federe . Allora molti agli orecchi di M. Melibéo, 
conlig.iano lui in altro modo , che in palefe . Melibéo , vedute e 
iiuele queltc cofe , li li leuo Tufo in piede , e mife tra lor partito , 
iecoiidochecravfato,ecognobbe, chele ao. parti di loro era- 
no dal partito , che voleauo far vendetta incontanente, e di guer 
ra trattare potentemente, onde egU lo conliglio di coloro laudò, 
e Qi^ 3 *ìdo Mehbéos’auacciauadivoler&r vendetta, dó 
"ft k'r fu», fapute quelle cofe, ch'erano ordinate, 

c lUbilite ,per Io dettoconlìgho , venne incontra a Mclibto ,c 
nle a lui . ’Pregotijcheninon t’affretti .‘Qiazio ti dimando per 
nniuneramento , che Piero AUbnlì dillb . Non t’alfiettar di ren- 
cr prcùaiiza ad alcuno di bene , o on male , imperocché lunga- 
mente t’afpetta Lamico , e più lungamente il nimico. Dunque 
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Icaccia Tira , e abbandona il turore , e n )n ma ignarr, accfocclié 
tu non /ìj ma! ignaro» Vuogliruauerelomiocoallglio? 

Del rm^rouero delle femmine ^ Cap. z. 

A l L A qnale egli rifpuofé • e diflc. Lo tuo coniglio hoc prò 
pofto di non vrarlo, per molte ragioni . La prima R ò, che 
farei riputato ftolto da tutte perióne , fc io , per tuo confìgjio , c 
per locuolennomi reggef(I,emutarsi queIlo»cheè flabilirodx 
tanta gente . La fecondaragioneèiche lefémminerono male, 
fiefl'una buona fé ne rruoua, sicometeHimonia Salamone, quaa 
dodilTe# Tra li mille huominitrouaivn buono «ma tra tutte le 
fémmine non ne tmouaivna buona. La terza ragione fi è, che 
fc io al tuo (enno ,oaI tuo coniiglio mi reggefsr , parrebbe , che 
iofbpra me tidefsi (ìgnoria,ecosì ci farei cócrariaameiedarect 
potcftà Copra me r la qual cola non de’ e(1ére,chc lesùSi ac diflè. 
Se la iénimina aueflé irgnon'a farebbe contraria al Tuo marito . E 
Salamoii diiTe. Intendete popoli, e tutte genti , e rettori della 
Chiera,afli figliuoli .alla maglie, alii frati*. aH'amico, non dar 
podeftà Copra te in vita tua: che meglio è, ch’e’ guardino a te.che 
tu guardi nellclor mani . La quarta ragione è. che sio vfafsi lo 
tuoponlìglio, molte volte bifognerebbe . che li douellé tener fe« 
greto, fin ’a tanto, dr'e’bifognadè di manifeilarlo , la qual cofa 
nó fi potrebbe fare da terche la fcritrura dice < La gatriifa delle 
femmine quel foto fa celar .che non fa . La quinta ragione fi è » 
per la parola dello Filofofo .che dilTe . Le femmine vincono gli 
buomini ne’ ma’ con figli. 

Della /cufa delle femmine, Cap. f, 

A Liora donna Pnidenza pazientemente, e benignamene 
te vdite.cconofciurc quelle cofe, che dal marito erano 
dette .auma licenzia da lui dìpotefrifpondere,di(Tea lui. AU 
la prima ragione , la quale per te allegali) , fr può così rifponde- 
re . Che non è dolca cofa a mutar confalo con cagione . impe- 
rocché fc quede co<e auefsi pur promedo di fare, non farebbe dee 
to.chetu mentifsi.feper giulèa cagione lo murafsirche fcritto- 
è. Lofaurohuomo non mente da chemmain ntiegliofc fuocon 
figlio : ne non contraria qiielio.chedici. Lo tuo con figlio effere 
fi^ilitodacosìgi'aademolcitudiae d’hoomiui, imperocché la 
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vècità.ervtilìtà delle cofe/cmp re fi trucua meglio dapocfiifaui* 
che da grà moltitudine d’h uomini gridatori; imperocché la mol 
titudine grauofa nulla cofa ha in fe d’oneftadc . La feconda ra- 
gione, che dicdK , che tutte le femmine fono rie, cnefluna Tene 
truoua buona, rifponde ti, che falua la tua reucrenza,non dei 
generalmente tutte le femmine difprcgiare , ne non dei lo lor 
lenno riprendere «imperocché ,chi tutti difpregia a tutti difpia 
ce . E Seneca diflc . Lo poco Caper d'alcuno non difpregiare,ne 
perch’egli parli poco : e fij tu paziente vditore dicoloro, che par 
lano,efij tardo, e allegro, e non afpro, cupido di Capienza, e 
chevuoglieflcrcammaeflratodi quelle cofe, che tu non Caprai» 
e fenza orgóglio , e fuperbia da a colut,che ti domanda : c quel- 
le cofe, che tu non far , benignamente domanda, che ti fieno 
mclirate , imperocché buonefemmine fono infinite , la qual co- 
là fi può prouare per diuina ragione, che fe alainabuona non ne 
folle trouata, lo nofiro Signore Dio non fare* degnato di venire, 
c l’umana carne dalla Vergine non aurebbericeuuta. E dei Ca- 
pere , che non é alcuno , che non fappia , si come molte buone, e 
fante femmine fono fiate . Eziandio lo nofito Signor lesù Cri- 
fio , perlabonrddelle femmine , dopo la fua refurrezione,mag 
giormentefi degnò dimanifefiarfi alle fémmine, che agli huo- 
mini: perché prima fi dimofirò a Maria Maddalena , che nonfe 
agli Appofioli . E non é contrario quello, che dilfe Salamonc, 
che di tutte le femmine non ne trouò vna buona, che auuegna- 
chéegli non ne truouaf&ei molti altri ne truouon no affai buone: 
e per ventura Salamene iiitefe delle femmine , che foflbno ordi- 
nate nella fourana bonti , delle quali nefluna fi truoua, che vi fia. 
Nefiiino é sì buono, e si perfetto , fé non Colo Dio > fecondo ch’c* 
dilfe nel Vangelo. Nellaterza ragione, nellaquale dicefii,che 
fe tu ti reggefsi al mio configlio , e al mio Cenno , parrebbe ,-chc 
tu defsi fignoria , c podef ii a me Copra te , penfb , che fia fi: iuola, 
e nulla , imperocché fe a tutti quegli.da’ quali dimandiamo con 
figlio , fignoriae podefià Copra noi concedefsimo , nefiiino é,chc 
vqleflé coufiglio da altrui auere ,concioffiacofaché noi auemo 
pieno arbitrio di configlio, che ci fia-daro, di tenerlo e di la- 
feiatlo. La quarta ragione, là ou e dicefii la gatrifia delle fem- 
mìnefa celare folamente quello, che non fa,fimigliancemente 
penfo, che fia nulla, e non ha luogo in quefio fatto , imperoc- 
ché quello s’inteude folamente delle maluage femmine , c garrif- 
faric, delle quali fi Cuoi diie. Tre cofe fono le quali cacciano 
. • l’huomo 
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Vluionlpf^elU ciGi rciò^ è.'o fornaio , da pìóua i cfi’e entri in ca- 
fa,clam.ala.tnóglicw Delle quali Salamon dilfe. Meglio c aH 
labitaKinc^ difcrtayrbe conifemmina ihibrigcfaje pjena d*ira: 
«ìa^rncnon tr<HiafìivDqfta.dotate . Anzi fpefle volte mliai pro- 
#atla s e iippdflea'cdenze.ie fogretr;fcmpre mi tronafti fcrn a, c 
«cqftantc , Qiicjlo ,.die ne] quinto luogo dicefti , che le Femmine 
'vfocpìiQ^li huóminijìe* mali configli , hópuote auer qui luogo^ 
pcròcd^ètu non vuogH fare, malo con figlio, che fé tu mal confi 
rglio volpfsi fare y e le Femmine in quello mal configlio vinceflò- 
,oorconiìgliandotidibene,nonrarebbono però da vituperare, 
i4U)zimaggÌQrmenreila lodaresche SanPaolo difiè;’ Non fij vin 
:jcp4ai male, ;n?a; Vinci lo male in bene . Mafie cu dicefsi,che gli 
thuomiqivokflbqopigliarbuon con figlio, e le ficrrmine confi- 
jgliafltrò io r}o , e in qùefio rio configlio le femmine vinccflbno, 
jn quefto (àrebbono da efi'er riprefi gli huomini,fe al malo s*ao- 
fordafiero 5 che edinQ fono fignori di pigliare fò buono confi>« 
glio, e jppffcn lanciar lo. rio. Che SanPaoJodiflc. Prosate tiic 
ite le cefo, equella, ch*e buonajrenete, oue fia chi dica quqlla aucc 
4ungo,quandoj6 malMagejfcmmiiìc,clcper$imcconfigliauo a* 

^li iipaqiiinpnèjcoii ; q> ni . i -, i /. i 
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r*. i.i i lamie diìU femmine j eH cinque ragioni di a * 

•; ; oq lorlattde.,' Cap..^* • * • . f 

x: .o - ' •ii ir.M’ f- t ? 1 r • ' , * . ' 

O Veste CQfoydite,ad ifeuia delle fiemnTme,c in tendete 
aUrecinque ragioni , per le quali fi può approuare è mo- 
strare ,;che le femmine fon buone, e maftimamenre le benigne 
-mogli ,^e Io loro configlio edere da vdire, e iè èbiioiìo da teuer- 
lOje liaofleruarloè . Laprima,chein volgare dir fi fuolé,oegli 
; è troppo caro, o egli è troppo vile , Troppo caro dei intendere, 
.ciqècariftimo,sichenon vis’intendafuperfluitàresi come de- 
: gli amici d'iddio fi dice ; troppo onorati; fono gli amici tuoi, 
Dio.. Auucgnachc molte femm ne fieno pcfsinie , lo cbnfiglio 
delle q^Ii p vile ineente meno fi troua ottimo configlio in loro. 
Ja^objper lo buono configlio di Rebec Tua madre , ebbe la bene- 
jdizione del padie Tuo Jfac ,e fignoria /opra gli altri fuoi frati . 
^Sipiiglia,nteroente Iudij:,per Tuo buono configlio , liberò la Cic 
.là, nella quale dimoraua , delle mani d'Oloferne Re, lo quale 
Taflèdiaua ,,c volea diftruggere. S'migliantemenre Abigal, per 
io/uo buono ^opfiglipjlpfup marito Nabal, dall’ira di Dauid 
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Re diliberò, ló qual Io volcuavcciderc. E cosi delle infòiJteWè 
rie femmine, dclli loro configli inriniciefempli fi rmòuand» Li 
feconda ragione , peri he lo cònfiglio-deliélvone femmitie é da 
vdirc , e fc buono è , da oflèruart, che fi pruóua per lo primoJno 
me, che Dio puofe alla femmina,chc da che Dio ebbe fatto l*hoo 
mo , fi di (Te, facciamo a lui aiurorio.tcaaòvna’cofta del corpo 
d’ Adam , e fece Eua , c così chiamò aiutorio « imperocché def 
aiutare .econfigliare gli huomini.^E cèrto bene pbtìbli le fem^ 
mine effer chiamate aiutorio , c anche, per confegiienzàj poffono 
cfTcr chiamate configlio, perocché fenza lo configlio, c raiuto- 
rio del'cfemmine-, lo Mondo non poerebbeduraPe . E certo ntft 
le aiuto anrebbe Dio dato airhuomb .fe non dòuefTe dimahdar 
configlio da loro , concioffiacofachè 1 Vno, fenza Vailrro, app^a 
cfl'erpnò . La terza ragione sì s’induce , imperocché la femminìl 
ém'glior ,chèÌ-oro,ochele pietre preziofi5,che*I fen no della 
femmina c più rèttile, e gli altri foperchiav>Onde die fi fuole, 
chexofa è miglior ,chc' l’èro? la pietra pretiofa: c cjuale è 
émiglior della pietra preziofa? lo fenno':€ chd-é miglior ocl fcà 
no?la femmina :c che.è miglior i<t:he la femfhiria ? néuna cofa. 
La quarta ragione in qiiefie cofe-indilceiSencca jcomtriendatndo 
fopra tutte le cofe le benigne mogli, dicendo, NuHacofa éfo- 
pra'lebenigiic mogli recósì ninna cofa è piùcrudele della maU 
uagia femmina . Quando^ fauia , la fua vita pone per la falutc 
del filo irariro . Quando è maluagia , la morte del marito repa 
ta fua vita j La'quinta ragiorieé per le femminei che Caro dìfl^ 
Sieti in memoria difoftener la lingua della’ tua moglie, s’èllax 
vtilc . Dunque nella buona femmina è ia buona compagni», on 
dedicerfi fuole. La buona femmina é'fedetc guardiana, e buo> 

• na cafa . E imperocché la buona femmina faccende bene ,e vb- 
bidendo al marito# intanto a fc lo tragge,che non folamente 
configliar lo pnò,ma eziandio pare, che gli comandi ; onde dal- 
li faui fi Tuoi dire . La cafia donna vbbidaidoalfuò marito fi gli 
comanda, e, chi fauianienreferue,tien parte di fignofia.Dun 
. que fc fau lamcntc allo mio configlio ti vorrai règgere , la tua fi- 

J ^liuola, con l’aiuto del Signore Dio, arrecherò pienamente a 
anità , e te di quefto fatto farò vfeire con grande onore , All<^ 
ra Melibéo , vdéndo quelle cofe , allegrandofi alouanto , rifehia 
rando alquanto la faccia , dilTc . O fauo mele,o aolcezza d’ani- 
mo, c faniràd’ofia,cheronotetuecompofte parole ,epcrcfpe 
rienza di quello, che è palfato, per fauia t’abbo conofeiutaie 
vd femmi 
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^nmilft$ifaf<;deleir<iifcretasi(nperò ho mutato ^utto Io mi» 
fjropqaioient» , « fauiamcncej'col tuo configlio ,difideromi di 
reggere . Prudeuzia d'flc , Se rauiatneme vaoli viuere , a te bi- 
fogiuJa prudenza, cioè Jofauere. Melibéorifpuore« Io abbo 
heneJaprudenzia,quandoia abbo te, imperocché, per quello 
nome fe chiamata. .Ptudenzia diflc. Io non fon prudenzia, m« 
io fono le Tue parole, ilelibéo rirpuofe, dicendo . Moftrami, 
che cofa è prudenza qualcv fia » p quante , e quali fono le fpc- 
3ic di prudenza ,c‘come prudenza; fi pnò accattare. 

..v'c ; chi iofté. ’Cap. y. 

P R, V DB N z A rifpuore , c dific . La prudenzia è difenVone di 
buone j ediriecofejcoaelezjon dibene,efùgga di male. E 
«ertola pnidenza fi èfp«dita,,e non faticheuolc, cfopralii tut- 
tot imperò difie Cafsiodoro . . SopralU tutte le cofi: Unon iati» 
cheuole , cd ifpedita prudenza ^ 

• "fi ' ! - J, , I 

• « Vi^' Spante fattoli fpe^it della prudem^a, ' . 

>..j ^ ■^.£afitalo, i 

^ '' • * ' 

L B ffpciie di prudenzia femfei, cioè t ragione, e intelletto # 
prouuidenua,circnnrpeziaDe,cauzÌQne,e infegnamento ; 
Kagioneèarbitriodibene,edi male ,cla ragione feguica la na 
tura: che è dunque ragione? Ragione è feguicamento di natu^ 
ra , e diffinifixfi cosi-^rLa ragione è fonha,cod dtfcre'zioncrche 
drfccrne lo ben dal male ,c lo licito dallo illicito j e l’oiicfto dal • 
difqncfto , con clezion di bene , c ftiggadi male :e quindi viene 
ragionamento , cioè inchierimenro di ragione , intelìetco ,e vc- 
dinaenrodcll’haomq. Prouuidenzia econofeimento delle co fe, 
che dcon venire . ^Circonfpczionc ècautela di vizj contrari . Cau 
zione è difcernimento di vizj dalle virtù , preponendo le fpczic 
delle virtù . Infegnamento è virtù da infegnare alli non f#m/ 

... I >. • ' j. ..il.- 

' .DeU*effettod$priid€tn^ia , Cap, y, 

L e F r E T T di prudenza ^o vero IVriliri , è beacitndine,mi 
pe(occhè<hièfauiofiébeaco,èla beata vita fi induce foia 
prudenzia ; che Seneca dii'e . Chic fiiuio fi è temperato , chi i 
tépetato fi c cofiance, e chi è coflance non è conturbato: echi nd 
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(foó.nrbaft) |ìèrca7atriift'«zla,e'<t)iie A:K>z*^t»iftl2‘a^b«af<imKA 
*|ie chi é fauio ébcat(yve 1 «prtideh 2 Ìa'fl|<«i"»VÌJ*'àtìài'C'f^^h| 
iiaprudenzia.cioc faDcwiliài^tìlirà , tìipfcfvxxh) ch»è« be^o è 
fauio iCofianre,tem{>cracò,«WR4urbatr(,e(enzatrtftÌ2Ìa ,-C'Ì' 

ha tut e l’vtiiiti, che perufgnonio dalle ijH: 2 Ì€fdtìHapmdthaa,r 
gioite alcre<coreite‘qualfbonél>irdgu(iqaiidire^" 

14 .<<h : j,-. lUi .1' ri'lj ’ .'j!« >• l .1 Oii< "1 »ì 

'5 j' . ’ Come i'tcquiiìa la ‘pr»deH^»’i'{t ta/S{»en:^^ '•■> 

E I N venti^lafir-tìdervzaj'tfe(à'pirt®a,Vo'ghf (KcnM,eba(>2 
na dottrina s acquifta, data da buon matftro : però difsij,' he 
li buoni dottori , e medici , c artefici , o maefVrì , e tìitti oper^ 
ilei femprc eleggere li migliori » e-fipiùfadve ti lorocò^^li ,4 
aitori ^fc uopo fiaidiniandaiefche^itWe^obHdU dott<ird, pfei? 
la Tua dottrina , dona grazia:* cosi lo mal dòttorei per la fuà'hia<i3 
la dottrini , mena altrui in errore, e guafiatàtè^comelobuoit* 
medico Tana auaccio le’nfermiti, che fon da curare, così lo miU 
medico le curabili mfernaitd fa ii:i]curabi li, -petalo 1^) poco Tape» 
re , c , dopo-molte fatiche e fpelè, IVcckle . E cosi li mali artefi- 
ci ,c li mali operatori molte buoncopere, dopo molte fatiche, 
e dopo mólte fpeTe , guaftano ,e.rao2aiènrtò, di(h*ug‘g^oilo :e p| 
{ò di cotali maeftri ne potrai auer buon mercato . Anzi faretÀx^ 
piu Tanta cofaarimuauer coloro dalPopra,e altro buono bea 
pagare , che auerc le loto opere di grazia,^ fenaa pregio ; impe- 
rocché io difsi * La prudenza., e ogni Iciciiza s^accatea con perfe 
• uerante Iluiio : è da vedere , che Zìa lo Audio ,cchecoTe fieno ne 
cefrariealloAudio,cchcvtiIi. > 

, DeUoiiudio %edeU'huom6ÌÌHdiofotedeUtccfevtiti ent'tejfarìt * 

a^ue\cbesÌHUiattO, Cap.-^, - > 

. .j ,• i ' q a 1. , ..ufi u 

D y K Q^T E., lolhidio.è accofiamentodi grande animo ad al- 
cuna cofa , con gl ande volontà . Ma allo ftudio fono vtiii 
Cole , e necdT’.rie > impi ima la dottrina'. Seconda : è vtilc cofa 
aiutar lo’ngegno, con ingegnofa cura ,e vfofrequcntc.e con mol 
ta opicragione, imperocché roperazioue , el’vfovincefptfle viM 
tc lo’iìt^^gno , e la natuia : e l’vfb foprailfà li comand jiiie^th-m 
jtutti Jimaefiri . Lo terzo ré vtileadairar lo’ngtgno con vfò,op« 
ra^:òiu'>«cura* che Caco dilTe ; Aopeuio Audio , auuegnachi 
iiui » tu 
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Wà^b? mfpa^àto TaPtc i eh. si come la cura aiuta lò‘ngegno,co^ 
%iVammu aùltai'are . DuV-que PyToè neccfran'o allo Audio , lo 
<^a é dona lieue via in dafeuna arte . B Panfilo Jiife . L‘arre di, 
t l’vfoha. Se gmgrKrai Pvfo all’arte, la g'^aue via ti farà leggieri. 
£ Seneca diitc . Sleduna cofa fia più prode nella pugna, e in ogni 
arte-, che Toperagione. TPanfilio dilTe. Lafcicnraditucteleo 
fes’ÌTiiprende per vfo: l’vfo,c l’arte infegnano quello, che fa 
-ognihuomo. Mafe perla ventura lo Audio perttcne a feienza 
4itterale, dei aiutare l’animo, e la mente in quattro modi ■.cioè, 
Jn frequente intenzione , e in coridianavigtlazione,c penfamen 
to, e frequente ,eafriduac6cot'dag!Orfe. Della'ntenzione dille 
Seneca. Affottiglia l'animo la’ntenzione ,loripofo lo rompe. 
Della vigtlazione dille Cafsiodoro. Inver.rà lo’ngegno diuen- 
ta infermo ,feeg'i non è-ai tato, e riparato con cotidiano legge- 
re, con vmiltà, e manfuetudine: e però è fcritto. Lo buono 
lettore dee edere vmile, e piano,emanfueto: di tutti li mali,' 
t volontà illicite al poftutto rimoto, e dee clfere diligente , e ftu-. 
dioro,sichedacuttiimpari,5Ìchedcllaruafcie)za non prefu- 
m a : autori, o fattori di mala feienza, anzi quali ,come veneno, 
g'i fiigga . td impari lungamente , e tratti la cofa .anzi, che giu 
dichi , ed impari a non volere dl'er veduto a ma tllrato: e diman 
di , ed impari li detti deiiifaui, ed intendali, ed iurefì , amili,e 
fempre quegli , innanzi agli occhi dello fuo volto , Audi aucre . 
Dunque intremodil’vinilcà A dee richierere nello Audio. Pri- 
lli dunque nulla feienzia, nulla fcrirtura vile abbia, o vero repu 
ti , perocché tutte le cofe , che fono fcritte , fono fcritre a no Ara 
dottrina. Secondo lo detto di Seneca non difprcg are lo poco 
felino d’altrui. Seconda vinilti è, che in alcun modo non ti ver* 
gogni d’imprendere da catuno: e si come dille egli medefimo. 
jdaggiormente voglio l’altrui feienzia con vergogna imparare , 
chevergigneBoImeiitenonfapcre. Terza lì è, che quandi tu 
auraì imparato fciePzti, non difpregiare l’aUruijsi come egli 
niedcfinio Seneca diife . Quelle Gole , che tu faprai , fenza orgo 
■g io , e foperchianza leinfegna : e quelle, che non faprai, fenza 
T coprimentodi Jimcnticanza , dimania .cheti fienoinfegna- 
te . Bau'.tegna.'héio abbia detto di fopra, ninna fcrittura è d’a- 
tierevile.ptramordiciònedefcriccutequafi vili non è molto 
daAniliire.nedapefdcniitcmpo. Onde è da proiiuederc.al 
ma't Aro ,che nello Audio non vtile non perda fuo tempo, nc *i.a 
Oj) a, c fhc non timagna , n;! buono c vtile propoùimsatj , r c* 
. I pi do. 
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pido. Ma'sccfaè Io bene negligentemente farete peggio | 
grande fatica inuano rpeiidere.'C non roIamence<t>n Ieggere,n^ 
eziandio con ifcrlDere, è da riparar lo’rgegno. Scritto e : noli 
ftmpre leggere ^ne Tcfripre fcriuer deuetno > imperocché l’vno 
di loro aftringe * e teglie le forze f e altro te Iena, e gualU • Pun« 
qt]c vicende Dolmentc c da comunicar l'vn con l’altro > siche taf 
voloMti' dobbiamo leggere , e tal volta (criuere con frequente dò 
nunciazione , e ricordanza. DiiTe Marziale. Modo è d’impa- 
rare .quando pare. che tu non Tappi. Impara afsiduamente» 
che tu Tappi. Lo cibo, o vero efeaja quale incontanente fì mer- 
ce (bore, poco è a prò c e quelle ^ ^nde fo bue é paf.iuto> quello m€ 
defiinoruguma . Dunque Tempre é da imparate , perocché nclTu 
no e»acui fieno date a fapere tutte le cofcyconcioffiacoraché la 
memoria degli huomini fìadifccneuole loiidc la legge dice. 
Aucrmemoria di tutte le coTe . maggiormente é cola di diuinir 
ti . che d’vmanitd. Dunque acciocché (i Tappia più > e tengali 
in memoria femprc .tieUc fonueneuoliorec da Icggerc.e daini 
parare; e Te quefto non Tarai .diTparerai. Dice Seneca. Difpari 
fe'non impari : e da tutti dei imparare . Sarai più làuio degli al- 
tri, feda rutti imparerai ;£ coloro, che da tutti rjceumo fon 
più ricchi. E da ripetere è l’apparata ftienzia.acciocchè l’abbi 
apparecchiara.ein vfo. Suoleellcr maggiormente a prode, Te 
pochi comandamenti di fcicrizia in mcmoiia tieni ,e quelli fie- 
no a re in vfo, e apparecchiati , che fe molto imparerai , e alla me 
moria non raccomoderai , niente ti varrà. La memoria dei ai- 
tare con penfare , e con operazion d’ingegno. Dice Tullio . Per 
cagione d’operar la memoria .quello che cotidianamcnre di- 
rò ,eodrò,faròccmmenH)ramenroIafera. Studia dunque di 
die,e di nette lequello fa, che dice Scneca.cioé. Neflùno die a 
me trapafia per ripoTo ,pcr necefsità follegiio gli (ludi di notte, 
enon vincolo Tonno, ma fono vinto da lui, egli occhi ho galli- 
gati di fatiche , e quegli cadeuoli nell’opra tengo gaftigati.Scri 
uolcfoluzioni, e gli ammonimenti delle fcrittore.con coltiua- 
trento di fatica; e con ifiudio cotidiano puoi lo tuo animo ,c in 
gcgi.o aitare , c ncbi’e fare, e aie ccroi a di dottrina paicc- 
chiarc , fecondo lo detto , che dice • Lo’ngegno fa ingegoofo,lo 
quale lludioaTsiduo apparecchia la corona di madlro. Quefte 
ccfcvdire.diligemeir.entc int^fe .riTpuofe N‘eIibéo,e difle. 

M adonna, rotale prudenzia non ho , ne aiiere \ og'io , già fono 
qi afi inuuchiato , c a 1,. £ne della laiKcllczza , nel tempo pa(ja- 
• . to. 
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to,neIIecure mondane, e nelle male diìeuazionì sì fui data, 
che auu^nachè io fìa molto ricco «confumando delle mie ric> 
chea ze , lo tempo perdetti , e dir polfo : piango lo danno delle 
cofe , ma più piango lo danno delli dì. Catuno può foccorrere 
aldannò :dellecofe>ma nelTunoalli di,e chi in giouentute pi- 
glia’maliviai, quando inuccchia, partire non fc ne può. Dun- 
que conciofsiacofachèioconorca me non fauio , dimandoti con 
figlio fopra quello fatto. A quello rifpuofe Prudenzia . Auuc- 
chachc non fij fauio pienamente , non fé ftolto ; non può cflcre 
fcnonfauio colui, che le ftolto intende , imperocché fé ftolto 
fofsi , tutti gli altri credcrrcfti ftolti . E Salamon dilfe . Andan 
do lo ftolto per via , conciofsiacofach’egli lìa ftolto , tutti gli al 
cri reputa ftolrii Ealtrouediirc.*La via dello ftolto c diritta 
negliocchi. Edeziandioinprouerbiolìdicc. Ciafcunofiolto 
gli pareelTer làuio nel fuo fenno . Ma perche in diibbiofe cofecó 
figlio dimandi, pare ,che lìj maggiormente fauio , che ftolto. 
Dice 1 nnoienzio Papa nel libro del difpregiameato del Mòdo, 
ehi maggiornienteintendc,maggiormentcdubita, equegli pa 
rcjchepiùfappiaafcjclie^più dubita. Parte dunque di fcien- 
aiac voler fapere, che tu non lappi, e appena écola si vile, o 
fia si leggieri, la qual pienamente lì fappia,o comprendali li- 
quidamcnte,operfetramentclìfappia. Dunque iepe: ferrame 
cenonfai ,dalli faui impara, imperocché, chi non fa per fé ,e 
noncrede agli altri, con tutto lo fuo proponimento, in ruiiia 
cade. 


Del Con figlio. Cap. to. 

I Mpsroche lo mio conlìglio auer delìderi , primamente 
vediamo,che Italo con(ìglio,ccom: (icomponc.edacuid.b . 
bla eftèreaddimandaro, e to conlìglio di quali fìa da schifare ,e 
concili fiadaefaminare,e quando , crome fìa darichierere , e 
da ritenere, e quando fia da inuraie lo con!:glio,o ver la cofa 
promeffa. Lo configlio è inreuzione.o vero proponimento del- 
rhuomo, lo quale altro huomo, o vero huomini ,dabuono ,o 
vero malo , confortando , di proprio mouinnento ,fopra alcuno 
fatto fare ,0 vero lifciare. Dicefi confi glio quello, che li pig ia 
con molbiidicefi anche conliglio, non raccendo parola ,quau- 
do,fappiendo l’huomo, dà aiutorio in malificio commettere, in 
qucfto modo. Preftaì ferramciui a romper l’vfcio,c fimighan.i 

colè 
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cofc iti , così diedi configlio nel malifìcio,st come le leggi dfco^ 
no. Dicefi lo configlio da quefto verbo ,coiifulo confulis, 1(> 
qi al verbo ha diiefignificazioni , cioè ; vna di dimandac confi-, 
gliodaalciuijcallorahacoftruztone adaaufatiuo .-l’alcra fignti 
ììcazione hac a datino i cioè di dare altrui con figWoi onde lo ver 
fo dice . Confulo tc'» cioè dimando da te configlio , e confulo ts 
bi > cioè do configlio a te . Componfi lo.configlio doppiamene 
te: primamente a co», e feto, idc(t/è»wrimperocchècó gli altri 
dobbiamofapcre.e con gli altri eflere in concordia , acciocché 
vcrament e fia lo configho . Nell 'altro modo fi compone, tx etn, 
e /5/eo, imperocché con altrui quello dobbiamo tacere, ififin’a 
tanto, che fia bifogno,o neccfl'ario manifeftare . Ora vegniamo 
daqualiloconfigìiodtbbiaddimandaretccertd in tre modi è 
dadimandar lo configlio. Primamente daH’onnipotente Dio 
N.S.fecondodatemciefimo.cerzodaalcrui , A Dio dei eflèrde 
uoto,fauio in re medclìmo,proiiido in altrui t cauto in efaroinar 
loconfiglio,difcretoiii ischifarlo,rigidoin pigliarlo,dottoc co- 
fiate in ritci:erlo,'ieue in nonmutarlo , Che configlio dimanda 
re da Dio debbt? Dice il beato Iacopo nella pifiolafua nel prin- 
cipio .Scalcunodinoi abbirognadirapienza,addimandiamola 
dal Signore, loqualedaatutti pienamente, c non rimprouera, 
rdaracci con figlio. Dinqueciò,che fai in parola, e in opera 
dei far nclncme di Dio tonde difie il beato Paolo nella pillola 
fiaalliColoiVcnfi . Ciò che fate in parole,© vero in opera, tut- 
to fare nel nomedclSignor nt llrolesùCrillo , rendendo grazie 
aDio Padreonniporentc. E sì coracquei medefimo San Paolo ■ 
difle . Ogni datoe ort im.o, e ogni dono perfetto di fopra è , di- 
fcendcntc dal Padrede’lumi.appo’l qualcnonètrarmutamcn- 
to. Indimandarconfiglio jdeuotoefauioclTer dei , acciocché 
tu ,aco1iii,che èfignordel configlio, diuotamente dimandite 
folamenfe quel, che fia gìuilo ,o vero, che fia veduto onefto. 

E fc quelle cofe farai ,fenza dubbio » quello che vorrai dal Signo 
re Dio impetrerrai, imperocché’! Signore Dio dice. Ciò,chedi 
manderete dal Padre nel nome mio,darauuelo : e quello intendo 
.tosi , fé giullo fia , e eiuftamente addimanderete , altramente,fii 
malvagio coiifiglio farai, fopra te ritornerà. Dice lesù Sirac;-, 
che a colui , che fa lo maluagio configlio fopra lui fi riuolueri , e 
non conofeeri, onde vegna. Se adunque neiramift^crrena c 
Icntt.icotaleleege . Che noi non preghiamo cofc Tozze, e non 
iC tacciamo pregare, odagli amici, l'oncllc dimandiamoieonc 
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^tccfci cagionedcgli amici facciatro, molto più fortemente 
douemo fare tali cofe innerfo Dio , Io quale é vero amico , vcra- 
«eguardiandeiranimo . Cotalì cofe dobbiamo offe ruare, e n5 
làr quelle^le quab laidifconola pietie la ripntazione,e la vergo 
gtia,e generalmente tutte quelle cofe , che fono centra I^buon 
«oAumi non doiiemo fare, come dicono le leggi . Molto più for 
t«mente‘Dù> > ch’éaiutator di tutti , cotali co^diCdegna ; Copra 
noi , per cotale petizione, o vero dimanda, la Tua ira,o vero 
indignazione prouocherebbe: onde CatodiìTe. Quello, che è 
giufto addimanda,o vero quello,che (ìaoneAo veduto, impcroc 
chè liolta cofa è addimandar quello, che di ragion fi poflà nega- 
te. Ondeconciofsiacofachèloconfìgliodeirhuomo fìa,fenza 
l'aiutoriodiuino ,infcrmo e non efficace , efenza lo confìgi io di 
nino nulla cofa pofsiamo fare , sì comeegli médefìmo Dio diffe, 
fenza me neifuna cofa potrete fare. Primamente addimandia- 
moda lui, e dalla Tua giuftizia il coniglio, e otterremo ogni 
bene . Secondamente dei dimandar lo configlio date medefimo» 
c infra te medefimo richieri ripofb, e in queffo dei effer prouido , 
lì , che da te, e dalli tuoi configli rimuoua quelle tre cofe , le qua* 
li fon contrarie al conftglio , cioè ira, volenti , e fretta . 

Ììiffhifarerirane'ctnfigli, Cap. ii. 

P rimamente prouuedi, che ne tu irato,ne da hunmo irato,' 
conftglio non addimandi ,equefto per molte ragioni . Pri- 
ma, imperocché Tirato Tempre ^nfa più poter fare, eh V non 
può, ed imperò foperchia lo fuo podere: e fcrirro è, chi penfa 
più poter, che lafuanaturanonglida.foperchiando lo fuo po- 
dere, può menò. La feconda ragione, imperocché Tirato non 
patia fé iicn di peccato. E come Seneca dite . Si te e altrui to- 
ifo traggtrrbbe ad ira , imperocché la legge vede Tirato, e Tira- 
to non vede lei. Laterza ragione , imperocché Tira impedifet' 
Tanimo ,onde dice Caro . li aro , di cofa non certa, non de’ con 
tendere, imperocché Tira impcdifce Tanimo, si che non può 
coiiofcere, nedifcernerlovero . Ne* configli dunque, e nelTal- 
tre cofe dei coftrign er li mouimcnti tut bat i delTanimo , e li Tuoi 
^ifìdérifa,chevbbidifcanoalla ragù ne, sì come dice Tullio. 
Sia Tira da larga da te, con la quale dirittamente neffuna cofà 
farli può, ne confìdci are. Quelle cofe, che con alnma tnrba- 
ziotc li fani.o,ncn podòno tfTcr ferme , nc commendate , ne ap» 
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prouate da coloro, clie fon prefenci : e così non hanno mirericoc 
dia nel rurpre prorumpence in aflaglimenco di colui, che è ingiit 
nato . L'iraco la fellonia penfa , che (ìa confìglio : però dice . 
Quelli , che vince Tiracundia lo grandifsirao nimico fopraila . - 

DtUd cupidità , 0 "pero volontà . Cap. i a . 

» 

P rovvedere eziandio dei, che ne la cupidità, o vero la vo» 
lóti, impec^cndo ranimo tuo,rc,o vero li tuoi confìglieri, t2 
to faccia lènza Cenno, ch’ella non difuij lo Cenno: c quello per 
moire ragioni. Prima : imperocché la cupidità èradice di tutti- 
i inali, sì come dice il beato Paolo nella prima pillola a Timo- 
teo. La feconda ragione : perchè la volontà fpegne ogni lume 
d'animo , e ogni m'al vizio ha in Ce, sì come dice Tullio de Cenec- 
tute. Nulla è più mortai pìllolenzia agii huomini ,che la mala 
dilettazione del corpo, imperò dirò, Ce la libidine della mala 
dilettazione mattamente , ed eifrenatamente è incitata, quindi 
pcriiegnono li tradimenti delle patrie, quindi la rouina della 
Kepublica , quindi li parlamenti nafcoli con li nimici dicono, 
che ne naCcono: calla line nelTuna fellonia, nelTiin male è ,che 
quindi non naCca, e al quale la libidine non induca . Quindi per- 
uegnono micidi , e auoltéri , e ogni male , e da nelTuha altra , si 
come dalla mala dilettazione : e all'huomo Iddio nò diede mag^ 

S ior nimico, che la lufluria , e ia mala dilettazione . Nenoncrc 
ere, che la libidine ti polTa predare luogo di temperanza, ne 
che nella ilgnoria delta dilettazione , lì polla trouar virtù • On 
de nelCuna coCa é così rea , ne così mortùèra , come la maladilec 
razione ce in verità, quando eirémaggiore e più lunga ,Cpegno 
ogni lume d’animo . E certamente la mala dilettazione è sì pef- 
fima,che non nafcc,fc prima dolor non procede. NeaIcuno,pcr 
alcun tempo , li diletta in bere , Ce imprima non lì duole , auen- 
dofete. £ neduno lì diletta in mangiare, Ce imprima uonpro* 
cede dolor di fame. Ne eziandio in ripoCo, Ce prima non lì do- 
lerà per faticate così negli altri effetti. E nota, che iu catuna 
• mala .cCoperchicuoledilettazionefopradàpericolojondelìdi 
ce. Chiunqueé ripieno di IulTùfia,Cenza vizio elfernon può. La 
terza ragione ne’ccyilìgli , e nell’altrc cofe , deiCchifarc , c rimuo 
tier datela cupidità, imperocché partorilce peccato, e generai 
morte . Dice San Paolo nella pillola priinatciaCcuno tentato dal 
Ja concupjfcenzafua} dada lunga dal fatto «che quindi ingo.^ 

nera. 
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tirsi »è partorisce peccato : !o peccato, quando e compiuto, gene 
iramorte. E certamente intanto è pefsima la cupiditi.che al- 
Tanimo dinderofo niuna cofa P. fa, la qual gli paia tofana : onde 
fi Tuoi dire. Allacupidird par tarda ì’auacdanra. (^rta ra- 
gione : è dafchiFar la cupiditii e da rimuouer dalli configli, per* 
chè tutte le cupidità fon porte d’inferno, per la quale fi vae s 
morte , le quali , fe altramente togliere non fi pofiono , lo cuore 
è da fuellere. La quintaragione: non folamente ne’ configli, ma 
in tutti li tuo’ farri , la aipidirà dei cacciare , e rimuouere , pe- 
rocché la cupidità non ama fe non quello , che non é licito i on- 
de Seneca diife . La crudelifsima cupidità épiflolenzia , la qual 
faolfarpoueto coloro, li quali foprapprcnde, imperocché non 
cruoua fioedi domandare, imperocché l’vna cupidità nafee del- 
Tanima deH’alcra : onde egli medefìmo dice . Più forte é,chi vin 
ce la cupidità, che quegli, che vince li nimici . Lafefia ragione 
c , che la cupidità in tutti li fatti é da rimuouere, e da fiiggire, e 
con fuoco, econ fèrro, dafuccidere: ma per amor di ciòartifi- 
ciofamente é da riparare , e mafsimamenre per infermità : e fe l« 
-cupidità non truoua fine d’accattare , come io ho detto , é dun- 
Hque per merito da fuggire. Scritto é nel Didafculo d’Vgo,nel 
-citolo,che incomincia, in che modo fia da leggere la diuina 
-fcittura,acorrezion dicofhimi. Non voler feguir le cofe, che 
non hanno fine , imperocché quiui ,oue non é fine , non può ef- 
fer requie: equini ,one non é requie, non può efferpace: equi- 
- ni , doue pace non é, Dio aiutar non può . Nella pace dice lo 
Frufèca é fantò luogo, e magione, e la fua abitagione, c in Sióne* 

Difchifare la fretta de' configli , Cap. ij. 

L a fefiinanza , cioéauaccianza , è contraria a’ con figli , e pe- 
rò quella da te, ne’ configli, al poflutto cacciar dei : e sì co- 
me in giudicare é piena di peccato l’a'uaccianza (onde fi fuol di- 
re , io efiin'o buono giudice colui , che tofto intende, e tardi giu 
dica , e tolto corre a pentirli , chi tofto giudica ) e cosi é ne’con 
figli. De’ configli é fcritto: quello che lungamente tratterai, 
credi , che fia ben diritto ; c anche fuol dirfi . Lo tóftano confir 
figlio fèguifee pentimento, dunque non dei dare ,o vero riceue 
refubitamente lo configlio , ma con diliberazione, e conueneuo 
le indugia :imperòdille Seneca nel libro forma della onefta vi- 
ta , Neftipia cofa ci fia dubbia , ma a cucco poni niente dinanzi, 

. . T a impe- 
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iin, coc.h^qnegli èprou(do,che non dice, non penfai qaeftc 
coó; poiclTonoauuemrcjimDerocchè non nc dubita , ma afpec« 
ta , non ne fufpica, ma guardaiì : onde in tali cofe Io dilibcrarr, 
c la coni eneuole indugia ,non fono dafcbifaret ma molto da e{- 
ferc amate. Scritto è: fìcura dimora è diliberar le cofe vtili. 
Net lire n cno ogni dimora è odiofj. Mali fae l’huomo fauio^ 
auuta la diliberazione, e diligentemente la tiiqui(ìzione,cproa 
uifìonc (opra il rimuoucre quelle cofe, che fon contrarie al con» 
(ìglio,cioèira, cupidità, maladilettazione, e fèftinanza» 

Del fegrttonon rnanìfeHare yfe non per necefsiti^0- 
yerovtilitd» Cap. 14. 


P Rovyidjti exiandio , che Io iegreto tuo abbi appo tei 
ne d’altrui quindi conBglio addimandi ,fe per altrui confi» 
g io !a tua condizion non puoi far migliore, imperocché dice le 
sù Sirac. Airamico,neal nimico non dire lo tuoconfiglio» 
e così lo tuo peccato non ifeoprire , imperocché egli ti odierà ,e 
porrattt mente , e , quali difendendo !o tuo peccato , ci (cherni- 
rà. Ealtrodiliè. Quello,chevuolt, chelìalègreto, anullo t# 
dire. EalcrodilTe. Appena penfa ,chepolTa dfercelaro lo (è» 
gretodavno. E Pietro Alfonfodifl'e. Loconlìglio,overo(è« 
grecoafcolb , é quali nella prigione tua rinchiufo ; poich’é mani 
^Ibrotiétietelegaconellaruaprigione ronde fi dice. Chilo 
configlio in Tuo cuor ritiene é di fuo arbitrio a fcegliere Io mi- 
gliore, però più ficura cofa è tacere, che pregare altmi, cha 
cacciai però dice Seneca. Se a te medefimo non comàdafti tacere 
come da altrui Io dimandi ? Se veramente, per ralcrui cófiglk>,la 
tua condizion credi far migliore, allora dilibera , e intra te dili- 
gentemente confiderà con cui dei far lo configlto, ca cui tn dei 
aprire li tuoi fegreci . Onde Seneca dice . Tutte le cofe con la- 
mico dilibera , ma prima di Ini . E Pietro Alfonfo dice . Per gli 
amki non prouatiti prouuedi vna volta delli nimicì, e mille de- 
gli^mici,imperocché,per vencura,l‘amico ti fi faràuimico,cco 
•ì leggiermente potrai cercarlo tuo danno • 


Di non moftrar ta volontà alti conpgUeri, Cap. i % 

Nchk ci dei prounedere, che cala volontà ina allt confi- 
. glieri non moUci, impcioc^ poco tneoo , che gli huomi- 
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■ifone tutti luilnghicri, c guardano lo vulio del dimandante, e 
quello } onde a lui credono piacere » lì «forzano di dire , e mag- 
giormente guardano alt^ volontà loro * che quello , che difpiac- 
cia,o ch'egli vogliano dire quello, che lìavtile. E quedaè. la 
ragione , per la quale li grandi , e li potenti huomini , fé da lor 
non fanno>appena,o vero giammai buono confìglio apprender 
poiTono: delti quali lufìnghieri di fotto ri dirò. In dimandar 
dunque lo coniglio primamente prouuedi.che rimuouidatc» 
c dalli tuoi confìglieri quelle cofe , che fon contrarie al conlìglio. 
Secondo, che lo tuofegreco abbi appo te , fé la tua condizion mi 
giiorfarnon puoi per l’altrui. Terzo,': che de’ conlìglicri infra 
ce diliberi , c penlì . Quarto , che de’ configli , efre dimandi rU 
tua volontà non dimolfri a’ coafìglieri • 

, Deleenftglieaddimaniare , Cap, id. 

*S 

D omandato da ce confìglio, e prouueduto,è alla fta- 
gionebifogno, che da altrui confìg'io adimandi :è da ve- 
dere dunque da quali lo confìglio dei addimandare . In diman- 
dar lo confìglio da altrui, confìglioti, che abbi quella cautela, 
erofreiuiroIlicitamcnte,cheliouoni amici dalli mali,o vero 
dalli nimici,difcerni . Dunque dalli buoni amici ,e dalli faui , e 
ammaeflrati , e approiiati , e da coloro , che fon trouati fcde'i, e 
nvafsimamenteda’più vecchi ,c da dimandar lo confìglio . De- 
gliamiciilenedcfìmodifTc: che dice Salamene. Lo cuore fi di- 
fetta d’vnguento, e di diuerfi olori ,e l’anima fi diletta del con- 
figlio del buono amico :e ndTuna cofa èpiù dolce,che aucic ami 
co , col quale , sì come con teco medcfimo,parli : e per la qual co 
fa dii medefimo Salainon dice . All’amico fedele neunacompa- 
razioneè:ned è pefo nullo , ne d’oro, ne d’ariento, lo quale al- 
la bontà della fua fede fì pofTa parag mare . E anche dice . Se l’a- 
mico fra fermo , è q lafì coequalea tc,efedelenelli tuoi dimefli- 
chi affari. Eanchediflc. L’amico fedele è forte difenfìone, chi 
cruoua quello, cruouatefa uro . Quindi fi fuol dire. Quale è lo 
corpo fenza l’anima, cotale è l’huomo fenza amici, e fe quelli 
dimorano , che fì dicono doni di ventura , la vita è beara , c ab- 
bandonata la vita dagli amici, ucci può cfìcr piena di giocondi- 
tà. De’faui, e degli ammaeflrati dif«i,che vero è quello, che 
fi Tuoi dire ^ Lo fauio contra tutti porta arme, quando egli pen- 
faper la fàpicou e fe allo confìglio fup crederrai, nutramei>te 
" cad.rjs 
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cadere noti potrai. Sctitt^c. Non cade dd ponte qnelTi tcfi# 
vaconlafapienza. E Seneca de formrà onefta vita dice. Ltcòti' 
iìgHdeUifauì giudicano» per le aperteeoièj le ofcurc,e per Itf 
piccfole 'e grandi, c per le profsime le remote , e per parte , tut- 
te. Da’prouatije rtonati fedeli amici rdifsi, che molti fona 
• detti faui , li quali fon malizìolì , ealtrui , per malizia, corto ma- 

fcconiìglierebbonor'pcr la qual cofa non è a tatti a credere' 
maa’ prouati, e fedeli truouati. Dice il beato Giouanni nella 
fuapirtolaalli Romani. Carirsiini,non credete a ognifpirìto^ 
ma proiiatc loro fe fon da Dio . Ed eziandio San Paolo nella pi 
•Itola ad TeiralonicenfesdifTe. Tutte le cofe proaare,e quello* 
<he è meglio, tenete : da ogni fpezre di maleaftcneceur. E’ifa- 
uindilTe. Chi torto credei legpÌerdicuore,emarauiglrandoi^ 
fa leggerezza dciranimo volucraa parte di rtoltizia . E vn’altro 
dinè. Non lodarramico,in finchetu non l’abbiprouaco. ESa 
lamondicc. Sepofsiedi l'amico, in cencazion lo pofuedi; e 
. -amico, fecondo li fuoi tempi, nel tempo della tentazione, ova- 
io della tribolazione non dimora. 'Vn Filofofo dice. Guarti 
dal confìgliodi colui , da cui lo conrtglio dimandi, cheegli ri Zìa 
proiiato , c fedele . Delli vecchi difti ,che si come negli antichi 
èlafapicnza ,cnellungotempoèpnidenzia. ECafsiodoro di 
ce, che quegli Tempre fono auati pia faui , che fono ammaertra- 
ti diconuerfaziondipiòhuomini . E concioffiacofachè molte 
cofe fi fogliano traggere dagli antichi, tremarti piacer del le pro- 
prie, ed imperò Tempre ne'configli i faui hnparano.fapienzia: 
perla qualcofa Marzialdice. L’vfo de’ panni vecchi leggier- 
mente e dirpregiato, non così lo configlio de’ vecchi dee eflere 
ftregrato ; onde Tullio nel libro della vecchiezza dice . Non con 
forze, ne con coftanze , ne con auaccianza di corpo, ma per cóli- 
glio,fi cruouan lecofe gradi, e autoritàdi fciézia, delle quali cofe 
non pure fuole elfcr lodata la vecchiezza, ma crefiriuta di pregio. 
Adunque nel chieder configlio a quegli, ch’io ho detto di fopra, 
tale cautela v’abbi , che imprima da vno,o vero da pochi , lo con 
figlk>addiraandi: perocché dice Sa'amone. Molti pacifichine 
no a te,econfiglierivnodc’millc,cnonfolamcnte vno coni- 
glio con loro fare, ma molti. Pcrch’e’dicc. Quiui,oue non è 
gfuernatore il popolo cade, equini, oue fono molti confighe- 
ri ,è falute lefefolTeùopo molti v’aggiugni : imperocché c’dice 
ne’ prouerbi . Sono diftrutti, e di rtirpati li péfieri maluagì,quiui, 
cue non è configlio : c quiuifoue foao più cófigli,fono fermaci i 
baoni.. Di 
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DiqtutliidaftbìfarlotOHftglh. Cap, 17. 

f 

V Eprxo diligentemente, cconordutoda qaali lo'confì- 
glio Ha da dimandare, vcggiamolocoafìgho di quali fia 
dafehifare. Imprimamentelo configlio degli ftolci inrucro,e 
per tutto febifa , imperocché gli ftolri amano cofi; ftolte , e*l lo- 
roconfiglioafto!tiziatraggono:cperòèfcritto. Propria cofa 
é di ponertneate l’altrui ftoltizia, e dimenticare il (ao vizio. 
Salamoae dice. Lo cuor del fauio nella Tua diritta parte è « e quel 
lo dello fioko nella Tua manca. Ealtrodifie. Negli orecchi del 
li non iàuinon parlare, imperocch'elli difpregerranno la dot- 
trina dd tuo parlare, EaiichediiTe. La via ddlo dolco è dirit- 
ta ne' fuoiorecchi, e loiauiooie li configli. E altro difiè. Se 
peftafsi lo ièoieo in pila, non fi partirebbe da lui la dolcizia . E 
anche quiui dice.. L’huomq fauìo/e con b ftoltoconceaderi,o 
vero s'aircrà^ o vero riderà^ non crouerri ripofo* 

Iti febìfare lo conftglio de' lufingbieri * Cap. 1 S. 

S lmìglianremenre è da fchifarc lo configlio de’ lufinghieri, e di 
quegli , che moftrano vno per altro, non folamcnte.ueirauuer 
fica . ma eziandio , fecondo che dice Tullio , nelle profpereuoli 
CQ& : imperocché ^gli dice- E niafsiniamenee da -vfar lo coufi- 
glio , e a cofloro maggiormente è da dare autorità . E in quella 
tnedefimi tempi è da guardare, che a parole di lufinghieri non 
diamoorecchijnea lorocilafciamo lufiugare : nella qual cofa 
leggieri è a eflcre ingannato, e pcn damo tali cflcre .cheveramé 
te liamo laudari .dalla qual cofa nafeono peccati feaza numero) 
conciofsiacofachè gli huomiui in penfieri gonfiati Tozzamente 
/ìenofcheruiti , e in grandif&imi errori vegliano . Dade è da fa- 
pere , che nella amiftà nulla maggior pidoIenzÙLè, che lufinghe. 
£ auuegnachè le lufinghe fieno morta ìfdme ,sì come morte, c 5 
tutto cióa nelfuno polfon nuocere, fe non acolui, chele riceue^ 
ouifidiletta. Quindi dice Caro. Quando alamó ci loda,fic- 
.ti ricordannento d’dfcr tuo giudice., cpiù.ad alti ui, che a te , di 
temedefimo non voler ctedece. Quindi Seneca ndle pillole di 
c?. Infra ce medefimo confiderà qual tu fij,nca:(eicie altrui^ 
molto maggiormente perrienc a ce coiifidcrare qual cu ace mede 
^ìmopaia., che quale ad altrui; imperocché aliauio iìpextieiie 

mag- 
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maggiormente di volet piacere a fe medefimo , che al popolo , E 
de'con!lglio.pig1iarenel!c moltobuone cofe , eziandio nelle mot • 
t o rie , e dure : onde Seneca de formula deironelta vira dice . AI* 
lora li configli falutcuoli addimanda» quando la profperiri del-' 
la vita è piaceuole , e allora ti penfa potere riuoluere in cadeuole 
{lato di vita; e non datiate quella proprietà liberi rnouimcnti, 
r.t ouc , e quanto fia da andare . Ne’ configli , c neU’altre cofe , 
no uTacerbe parole, ma le lufingheuoli temerai; però dico Sala- 
tr.nne. Lo malo huomo,cheparlalufingheuolmenrc,èlacciuO'* 
lodellinonnoceuoli. E anche l’huomo, che parla con parole la 
fingheuoli , e inganneuoli aU’amico Tuo, (lende reti allì Tuo* 
piedi, Ealtrodice, Nefiuni fono più piatti tradimenti, che 
quegli iche fi fanno fotte inganni d’amifti • Secondo dunque il 
detto di Tullio: meglio è d’amico mendicare acerbi nimici «che 
quegli amici, che detti abbiamo» ECatodice. Le parole lu/in 
gheuoli fieri in memoria di fchifare. Dunque non ti muouerc' ^ 
apavole lufingheuoli, nedo}ci,necompoftc,maallacoramuo 
uitifolamcnte. Dice Seneca mclle pinole, Alla cofa ci muoui, 
c non a piaccuoTipropofie, imperocché le parole di colui, che 
da opera alla verità , dcono efière non compofte , ma femplici . 

E fc , per vcutura , ti credi fauio, non però ti tenere al tuo fenno, 
macqnconfigliocercheraifapicnzia. Dice Cafsiodoro. Sap en 
zia dimanda ad aUrui quegli, appo’l quale é magnitudine di feie 
aia. Dunque dutMcare,c dalli faui configlio addimandare, 004 

c cofa inutil, ne vergognofa, 

■ 

Difcbifart loc9nftgUodicolorOichefono/Ì4H 
nimici, C*p. ip. 

O ^migliantemente è da fchifare lo configlio di coloro , che gii 
i3 fono fiati nimici , e poi in grazia fono ternati ; imperocch’è 
fcritro. Neflunocol nimico ficuramence torna in grazia: onde 
Ifopo dille . Non confidate li fegrcti , ne non gli (coprite a co- 
loro, to’ quali factftc lite di trifta pugna . E altro dii medefimo 
dice. Nulla fede abbi al nimico tuo, che conofei tai cole: e al 
pofiucto Io conforcamcnco del nimico fia a te vile,pcrthè’l (ègno 
deirodio rimane al nimico sépre nel pecco.E Seneca dice.Qmui, 
ouc lungamente è fiato lo fuoco , non vegnono meno li (egni « 

Ed elli medefimo dicerper l'amico maggiormente ficonuienmo 
rire, che col nimico viuere. Qmndi Salamoudice. Al nimtc» 

amico 




IbellA conjòhtì^onti t ic' cotjtgti. * 

jbltko aen credere in eterno : e fe alla tua j refenrà Va vftiiltritn- 
te , non credere a lui , ch’egli no n Io fa per amore , ma fallo per 
Tua vtilitd , acciocché rapifea quel diletto .(uggendo, che tiott 
può pigliar perfeguendo. Ealtroueelli mededmo dice . NeUi 
tubi occhi lacrimerrd quegli» che già (u nimico , e Ce vedrà tempo 
con nfazieràdelfanguetuor Pietro vAlfonfodifle. Alli nimicf 
tuoi non c’accópagnare ,fe puoi auere altri compagni» perocché 
tu farai male : e ciò,chc cu di aaale farai , noccranno « e li beai dif> 
lUnuleraano. 

pi febif are lo configlio én coloro ^ che non fer amore, ma per 
paura moHrano rrueretrga, Càp. ao. 

A N c H B è daTchifar Io confìglio di coloro, i quali tu dubiti^ 
checon fienoamici finti ,e Ji q.’egli , che non per amore» 
ma per paura,reuercza e amore mofiiano: imperoch’elli non (b* 
jioamicì,nriaodiofi nimici : onde Tullio degli vfici dice. Di tue 
te le cofe niuna èpiù acconcia alle ricchezze difenderé.o vero ri- 
tedere, che efiere amato , e nefluna è più fconcia , che volere efièr 
temuto . Chiaramente gli huomini » colui, ch’egli temono odia- 
no, e quello , che altruihae in odio , deiidera <^e perifea . Agli 
«di di molti nefiune ricchezze pofibn refiAere , e fé queltp era.op 
■conofciuto.agualecconofciuto. Dunque non credete buono 
amico » o vero cònfigUere per paura fi poflà accattare^ onde dice 
vn-Filofofo . Nefiunoéa(làifido,acui ellitfeme. ETuUiome- 
defimo dice. Lapaura émal gùardianodiìùngoccmpo.eari'ia- 
concro» la bencuoglienzaé fedele e hadimoranza. Quelli, che 
in liberà Città fi ordinano , per efier temuti » nefiima cofa può 
efièrlor più mencecatteuole:imperocJiè coloro, che vogliono 
clfer temuti ,bilògno è,ch‘e’teman coloro da chi fou temuci.Lara 
gton dell’amore crefee per lufinghe, e non per comandamenti; e 
Ja vacca il toro , e la leonefia il leone irati tùggono , e piaceuoli 
gli difidcrano . Dunque ama tutti , acciocché fij amato da tutti. 
L’amore dimanda li fimili,l’odio i diffimili. Enon folamente l’a- 
miftà ,o vero lo buono amore e confìglio, per paura non s’accac 
ta»ma eziandio lo’mperio»per paura, fi perde. Quindi dice 
Tullio, che nulla forza ha tanta di fignona.chefoprauueguen- 
te paura, polla efièr dureuole:e quelli che da piohi é temuto, 
molti de’ temere : onde Seneca nelle pillole dice. Nefiuno può 
olière acconciamente temuto , ed efièr ficuro . 

V Di 
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Difettare lòtéìifiglio de gl* imbriaebié Cap, sii 

S Tml’mcnte c da fchi&re locon(igliodegfifnbriachi>itnperoo^ 
che lo fegretoconfiglio celar nonpuonno • Onde dice Sal^ 
aione . Nelìuno (cgreco regna quiui t c«e regna ebrieci . 

Dìfehifare le cttfiglio di coloro > che fegretamente altr» * 

sottpgtiano yC palefemente altro mofirano di 
yolere . Cap, xi» 

A Ncms èdafchifare^ed’auerfofpeffolo configllo di co5 
lorojchefcgretaraente altro configliano.c palerunente 
altromoftrano, che vogliano tc però dice Cafsiodoro. Cene- 
razione é di lefione altro aicolàmcnce dire jCalctomoHrardl 
.volere. 

Dìp;hìf»loeoi^li»delniaPhuomol Cap. s|. 

S Toaiglkaretnence è da fchifarce auer fofpetto Io conligUo det 
mal nitomo >imperocch’è feritto,. Lo rco>huomo >pei ou Th» 
Kcmp^) t r^eiifce buono coadglio • 

Difth^arloeon^ìgjiode’ gìouanl, Cap. X 4 |. 

A Ncmb é dxfehirxrloceuiitglio de*giouanr»overodk IW 
fpicarne » Ligiooa.u non hanno perfetto fcnno,e lecofc 
&ncelle(chcamano,eaqueIles’acco{lano;.ìn loro non lì può 
atier fenno dureunie > perchè troppo auaccio hanno foprapprelb 
ma'uritàronde Salainódice. Guai a te terra, alla quale lo Re è 
gar»one,e li principiddlaquaklamattina mangiano. EMat 
xialdicc. Neicon/ìglio de’giouaniri confidi Melibéo «fpettar 
puoi ruina , imperocché fc fen za configlio • 

' Di tfamiaar lo configlio in genere, Cap. sf» 

S Eguifeefì dunqueda eiTereefàminatoToconftglio»e certo» iti 
eiaminar Io con(ìglio,cosìdeie({crcdifcTeto, che pognimea 
te loprincipio , e U nnr» e diligentemente prouuegghi quelle co 
k.^chc usila clànunaaioae del coufiglio fono vtili» e necefrarie» 

Dunque 
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Dunque ncirefamina/ion del configlio primamente caccia ,e 
rtmuouida te,eda’tuoiconfiglieriqucllecore,die dìibpradif- 
li , che <bn contrarie al configlio , cioè * Ira , maia dileccaaione» 
cupidicàc fretta . Secondo « Al cominciamenro del fatto ti guar 
da • imperocché di anasa colà épotentir$imo lò'iicominciamcii 
to : onde Oiiuidio dice . Allt comiodamenri rcfiftr . Tardac la 
gnedicina, quando li maHlan crefJuri, per lunga dimoranza ,e 
CutaHmalieremplifonocrcrciutii enatida buoni incomìncia- 
mentL ESalutUodice. In tutti li beni trouerrai doppi mali < B 
lesùSirac dice . Imperò nel cominciamento maggiormente te» 
mer-dei li doppi mali , che fipofiòn trouare molto più rortemen 
Ce Qclie cofe male incominciare, imperocché appena con buona 
£oelicompierannoquelleco& .che hanno malo ìncominciamé 
co • sì come lidecreti dicono^ Onde non folamente lo comincia» 
mento, ma eziandio la finc,ne*dem e forti diligentcmctccófidcc 
Cai. Onde difié Panfìlio . Lofauioponmente infiemeloconda 
ciamento.e lafìne; nella fìnedellecofeélo prò.e’l danno. Poa 
mente lo’ncominciamenro delle parole .acciocché meglio pofsi 
parlare» quello che haj penfoto . Qmndi Seneca nelle piftoLedi» 
tc. Piùageuol cofo è lo’ncomindamentode* vizj colfrignere, 
«vietare, che lo loro impeto reggete. Eaiuhedice. Piu age» 
noie tofo c II vizj non prendcre,che.poiché fon prefi .dipattirgli, 
G!’iiicomincia(i>endfoQoin noftra podcfti, quello che ne de* 
auuenire. la ventura ne giudica. Dunqucrauiamente.econdi» 
fcrezione.li configli efaminerai. Propriamente fi conuiene al 
fauioefominar li configli.e non toftanamére,con leggier mente* 
lafciarfi correte alle cole folfe . £>unque neirefatrunazicn del cóli 
gUo.e deil’alcte colie/ecódo TuIIio.qudle cofe cófidcrrai.rioé in 
catuna cofo.che fia lo vero.che fia lo formo,e die fia confcncartco 
di catuna cofo ,e che fé ne feguiu, e che di catuna cofo s^ngt-ncri* 
c che fia la cagió dicatunacofo,Quc'lp.che fia vero impero dob 
biamo guardare, che la venti dtc ciicre feguicata.la quale (ola fa 
gli huomiui profsimani a Dio.conciofsiacofaché Dio fia venti* 
evita, sì come egli tellimrnia,diccndo. lofono via,vcrità,evi» 
Ca. Quello, cheaggiunfcTuIlio, /crwo; imperocché diflc, che 
la verità deeelier ttnr a , e pura , ceflandob-igia. Onde di (Te 
Godciro. buonoèlo vere fé non vi fi minchia lo contrario. G 
Dio dilli'. Lo Diauolo è bugiardo , e padre di menzogna . hSa 
lamon dille . Maggiormente è eia amar lo furo , che lo cotidia» 
ao bugiardo* Sopra ciò* che aggiunle* conftntanco: incont.c^ 
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nènie nel fatto propofto a te > dei vedere fc qoel Fatto , o vero cft ' 
fTj^hojfia confentanco alla ragione , ofe nò . Simiglianteirentc 
dei vedere, chi conièntono a queftecofe, ola volontà, o’I con 
fi glio, e quali contraddicono, acciocché cu conofehi fe’l cuofac 
tò , o vero configlio fi può a compimento recare ,o nò.Simiglii 
temente dei vedere fe la tua volontà , o vero conliglio , coniente- 
al tuo podere , o nò : nelle predette cofe , così efaminando,. pcoa : 
uedi ,che’l tuo defiderio confentaalla ragione , eall’vtilità, e al- 
la pofsibilità . Sopra la terza parola, che diflc Tullio; che ft [€• 
jfin/ra .fnllicitamente prouuedi efaminandn.fc di quel configlio 
fegiiifccbene ,o vero male, odio, paura , o vero amore, o vero 
ragione , o vero ingiuria , pace , o vero guerra , o danno , o vero 
v.iliti , en.olrecofe ,the intorno à quelle polTon norarlì,le qua 
li conueneuo mente qui notar non fi polFono^,. Nelle qualitucto 
lo b(ne,ervti!iràèda prendere .rimouendone odio , paura, in» • 
giuria , guerra , e rutti altri ma'i . Sopra ciò , che nel quarto luo 
go puefe T..Ilio,dicenda : 04 qualunque cofa.s^ingenera >molco é 
da penfare , che efamùii ciafcuua parola del configlio ,fe ella ge- 
nera alcuna iit'fa di verità ,o vero di vizio ,o vero, che meriti al- 
cuna cofa da fchifare,o vero, che vtilicà, oche bene quindi S 

£ ofla ragg« re Sopra la quinta parola , che dtlTe Tullio . Qua^ 
inqu^ ca%inn dicofa ; diligentemente prouuedi , efaminando 1». 
cagion delle cofe , e quelio-fòllicitamente richierendo . Dice Sa 
neca di cacano fatto richieri la cagione, e quando aura! comin- 
ciato péfa la fine, della qualeincominciata,efkie, affai c’ho detto 
di foprs. La cagione dunq; richieri, cioè efficiente, materiale; for 
male, e finale. A nche cagione principale, e accidentale, la qual It 
de’ dire maggiorméce opportunità ,che cagione ; anche cagiona 
profsimana e remota. Acciocché lo cófiglk) bene efamint, e li fac 
CI fauiamentc tracci, in qucllo,che può auuenire, cien méte, e ciò,, 
che può intraùenire,ne]'ruoanimo,penfa;enonlblamentein 
quello, che può auuenire, ma eziandio nelle cofe pafiate intendir 
pcichèdiceSei.ccade formula houeflsvitaE .Sel’animotuoèfa- 
u<o fiadirpenfacodicretépi. Li prefenti ordina, quelli che deca 
venir preuedi,dellipa(l'ati ti ricorda : perocché nefilina cofa pea 
fa,chi del pafiaco perde la vifia . Chi nefluna cofa di quello, che 
dee venire penfa , in tutte le cofe non fauiamentc procede . Pro 
poni dunque nell'animo tuo eli maliche pollonoauiiCiiire,e li 
b,ui , acciocché limaliporsiroUencre , c li beni aaimodare . 

... Quando 
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Quando U configlio ^èia prendere ^eda compronare . 

Capitolo z6. 

V E D V T o » in che modo fia da efamihar lo coniglio > veg- 
giamo quando fia da pigliare, e da compronare : e ccrramé 
te da pigi tare c da comprouare è allora, quando egli fiaefamina- 
to > e buono e vede fia veduto-: e quefto buono configlio non. in- 
contanenrelo dei pigliare >macon diligenza dei poner mence, 
cornei pofsi compiere: imperocché dille Tullio. Chi va a co- 
minciar cofa alcuna guardi , non (blamente > che quella cofa fia 
onefia , ma eziandio , che abbia podere di quella compiere . Nel 
laq ialcofaèda confiderare.che mattamente non difperi,per 
non fapere , ne per troppa cupidità menovi fi confideri . In tue 
tili fatti, imprima che gl'incominci , diligentemente abbi l’ap- 
parecchiamenro . Confiderà dunque, che non pigli troppo, che 
in prouerbio fi dice : chi troppo abbraccia poco Itrigne . Quin- 
di eziandio dice Caio . Que.lo , che puoi , tenta , acciocc^ cu 
premuto da! carico , non vi vegni meno , e lafci quello, che mat- 
tamente hai tentato. Taicofedei incominciare, che pofsi re- 
care a fine,» come dice Seneca . Maggior cofe.chea ce non fi 
conuengon non dimandare , ma quello cerca, che può trouarfi , 
quello impara , che fi può fapere i quello difidera , che dauanti li 
buoni fi può difiderare . Non ci porrei sì altacofa, nella quale 
incontanente ti fia paura di cremare , e di guardare . E ancìie al 
trodice. Qafchifare è lo carico, forco lo quale, nella via vieni 
meno , imperocché , chi fi sforza di volare , anzi che mett a le pen 
»e , cade fenza rimedio • E fc per ventura , abontà, o vero vtili- 
ti,o eziandio a onore folamente porrai mence, e nonapofsibi 
liti,auaCCÌo ti potrà auuenir qllo,che io ho detto di foprj : e chi 
piùpenfa potere , che la Tua natura non gli da , fopcrchiindo lo 
Aio podere, può meno. Se veramente dubbiofoé lo confi glio>o , 
veroadetto,o vero a fatto pertegna,fc tu’l dei fare.o nò fare,dei 
elegger maggiormente lo nò, che’l si; perché dice Piero Alfonfi. 
Setti hai paura di dir cofa da pentirtciic,érenrpre meglio di; nò, 
che sì . Al fauio maggiormente fi conuien tacere per le, che par 
lar contrafe, itniierocchéneffuno tacendo ,Hiolciparlando,ab- 
biamo veduti elVerriprefi . Le parole fon fimig'iate alle faetre , 
le quali leggiermente fi mandano , e granemetue fi cauano. On 
éciìfuoldite. Laparjlameirafuoravaa voltai vola, e non ri. 


torna 
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torna : p«-1a qual cofa nelH dubbi meglio è taceri i che Fauell*: 
re ,iìcomeeziand o iiellifattidubbiofi , meglio è non fare .che 
fare ronde dide lullio. Ben comandano coloro, che vietano 
quella cofa non fare , la qual fi dubita efler conueneuole » o nò • 
L’cquùi .cicéconuencuolc.pcrfeluce. Udubirazione contie 
neinrcfignificawoiied’ingiutia. E altro dice . Se alcuna cofa 
dubiti . non la fare . ^cllo. che per fencenza del tuo animo fìa 
negato, muccialo. Si come dice difopra Seneca. Suole efler la 
temerità in dubbio . per confìglio : dunque . in tutte le predette 
cole . cori per te . e per altrui (ìj ammaeitrato .che Tempre eleg^ 
ghi, e prendi Io migliore ,c la verità, i'vtUiti.U ragione ,c la 
gmllizia, lafciando tutti licontrarj. 

Quando , e come lo confìglio i iaritenert. 

Capitolo 27, 

quando. e in die modo Io confi* 
gliofia da pigliare, veggiamo quando, c in chemodo (ìa 

da ritenere r e certo lo configlio c da ritenere, quando per pruo* 
ua ,e per c^erienza appare vtilc , e buono . Imperocché • come 
^ pofturto tutte le cofc prouate.a 

quel eh e meglio tenere : e allora qudio con grande fermezza dei 
Cenere : perocché Caco diilé. Lo fauio muta li cofiumi (enea pec» 
tato, per temporale; onde Seneca nel libro della onefta vira. 
Sij moucuole c non leggieri , collante e non pertinace . Coftau- 
temente lo confìglio olferua , e non pertinacemente . 

Quando' lo confìtgliotoiferopremejfofìpuii 

mutare. Cap, sg. 

A C V A t s é da vedere , quando lo configlio, o vero promef 
ropofla niurarfi. E certo lo configiio mutar fi può per 
molte cagioni ; ed in verità puofsi mutare , celTaiite la cagione, 
ed eziandio nuoua cagione foprauuegnendo : imperocché ,ccf- 
iandoIacagion,deeccirarlMFetto:e quello .che nuouo viene, 
nuouo vuole lo rimedio,*! come la leggedicc; onde fi fuol dire. 
Non credere . che fia ftolra cofa mutarlo configiio . Quindi ezia 
dio dice Seneca. Lo configiio tuo.fe Lydirà Io nimico, muta 
oucllo, che per quel coii^figlioliai ordinato. Puofsi eziandio, c 
dee mutar lo configiio, fe per errore,© per altra cagione folTc 

malo , 


cinfòlàT^ntii de conJigB . i 5 f 

■n!o > o vero non vtilnieiitc prefo : la q ial vola Tpeffe volrc aa- 
uiene . Dice Seneca « Sono co(e i che non paion buone, e fono; e 
fino cofe ,chc paion buone e non fono ; fpdfe voire 'a verità tié 
Ciccia df bugia ,e (peiTe volie /a bugia cuopre la faccia della ve- 
rità . £ sì come alla flagione l’amico moìlra trilla faccia, e lo li>- 
fingatore la moftra lufìngheuole, e così mollra verilimilc, chcd 
egli inganni , o vero fotcragga. Qmudidice Ouuidio. MaU 
«agi vcnenì s’appiattano rottolo dolce mele ,ed imperò in tut- 
ti li beni tronerrai duplicati mali, sì come difsi di fopra. An- 
che è da mutar hiconfigiio yfcegli é Tozzo ,o per Tozza cagione 
Catto ; imperocché la promeTsione,Tenza cagione fatta, non tie- 
ne , o vero, per cagione, è nulla , o vero eccezione contr’a quella 
farà data. Genetalmenre dunque conoTciamo, che le Tozze Ili- 
pulazioiiiTonodi neflun valore, sì come le leggi dicono. Ban- 
che è da Tchifar lo configlio , Te pertiene a peccato .imperocché 
generalmente li Tuoi dire, nelTunconfìglio è contrario a Dio. 

£ quello , che io t’ho detto di lopra della Tozza promefsione non 
olieruarc , quello medelìmo intendo della promeTsioiic impoTsi 
bile , la qual comodamente far non li può : o vero di quella prò 
meTsioiic , la qual maggiormente nuoce a colui . che promette t 
che faccia prode a cut è promelTa.'O vero eziandio di quella, la 
i!|uale è non vtile ,0 vero contraria a colui, a cui è fatta la pro- 
mcfsione. Dice Tullio. NonfonodaolTcruarle promeTsioni, 
k quali Ibno inutili,a cuiibn promellè > ne fc elle a ce più nuoco- 
nojchcaluilitnprode. E sì come di fopra diTsi . LoTauionon 
mente ,quando in meglio muta lo fuoconftglio. £ così non pa 
re ,che li pergiuri , chi per cagione conceduta ,vien meno del fa 
ramenco,sìcoroela legge dice . Alla fine olferua qudlo per re- 
gola generale, che lì Tuoi dire per li faui. Ma^o è loconliglio. Io 
qual mutar non li può . Per la qual coTa corali faramentì , che li 
(oglionodirprecifi, paiono rei, perocché in alcune cofe fon da 
mutare. Le predette cofe così no'-ate, e diligentemente cono- 
frìute, Melibco riTpuofe, e diUè. In lìn’aqui.madonna mia , 
de’ configli , e intorno alItccMilìgli fufficieDreinétc m’hai ammae 
ftrato : piacciaci , che difeendendo a fpecie .confi gito vorrei, fo 
pra quello fatto prefence datomi, meco efamini,si che.preuc- 
dura,econoT.iucarvtiIità, fcelghLmo Io migliare. Prudenzia 
rirpuofe . Signor mio , io ti prego , fe per ventura , io ti dirò al- 
cuna cofa, che ci difptaccia , non te Io recare ad antmo,iinpcroc 
che io dirò nel tuo ouoie e nella tua vcilità>fperaudo>die f ^ 

zieo- 
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/ieiitcmfmcfoficrraì «etto; in^pciO(.ché > chi comggé » e àn^ 
n acflra l’Jii’.t iro , grande g^^azia troucrri appo lui • e maggiore^ 
chcchiingannaperlufìnghe. Sappi icheloconfìglio ,lo quale 
liiuefter dato, non n può dir conlìglio ,ma,faluala tua pace» 
fu vr.a arroganza yO vero mouin^enco non fauio , ne difcretOiim 
pcrocchc in molti capitoli j errando 1 mal conliglio pigliafti. 

DelTerror del configlio, Cap. 

P TUmamente errarti in aunar lo confìglio , imperocché prima*' 
niente doueui aunare pochi ben faui , poi , fe fblTe ùopo,moU 
n .Tu incontcnenteairincominciamentoraunarti moltitudine. 
Secondo errarti , imperocché doueui aunar buoni amici ,c faui, 
e a mmaertraci , e prouati, e fedeli truouaci, e mafsimamente vec 
dii . T u co’ predetti aunarti li conofeenti tuoi, e li mali giouani, 
e gliftolti,eg!’inganuatori, e gli lufinghieri, e coloro, che/ no 
peramore, ma per paura ti moftranoreuerenza,Iaqiial cofauó 
doueui fare. Nel terzo errarti, imperocché con ira infìeme,e 
con volonti,e conauaccianza,tu irato, domandarti lo coni!* 
glio , non rimanendo da te le predette cofè, ne da’ cuoi conrtglie , 

ri, le quali contrarie fono al conrtglio. Quarto errarti, che la 
tua volontà al conrtgliere non doueui mortrare,ne difìderio di 
farvendetta. Li tuoi conrtglieri,qua(ì feguendo la tua volontà, 
non la tua vtilità , di far vendetta incontanente confìglicnno . 
Qu’ntoerraftijChedVnconfiglio fterti contento, e in così gran 
facto molti configli eran bifogneuoli . Serto errarti , che non cfa 
minarti il confìglio. Se^timoerrafti,pcrocchè,fatro'o panilo, 
non feguirti la volontà, e lo fenno de’ faui, e degli amici, ma 
maggiurrrente la volontà , e lo fenno della molti ud ne degli 
rtolti, edegli erranti: fe veramente alla moltitudine, e non al fen 
no porrai n^ ente, per neffun modo potrai auer buon configlio , 
perocché cento cotanti CI ouerrai più rtolti, che faui. E li rtolti 
le rtoltecofe amano, egli animi loro alle rtoltecofe fìvoluono: 
faui pochi fi truouano, onde ne’ partici, che fi fan no ne’ configli, 
femprepfrdono: e quindi é, che ne’ partiti, che fi fogliò farne’ 
còligli de le Città , li configli feguifeono male effetto , fc la volò 
tà della moltitudine, e non di pochi faui feguifeono. Melibéo 
rifpuofe. Benconfeffo ,chcioerrai,ma perché mi diccrti egli 
m'é licito dopo refaminazion del configho , e dopo’l prendimc 
to mutaiio , auuegnachc meglio forte flato dallo incorni nei an^> 

to* 
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jrolomalo difcretoconfìglio non pigliare , che’I prcro miliare. 

per amor di ciò. dopo Fatta refaminazion del configlio, al- 
la tua volontà Fono apparecchiato di mutarlo. Vniaiia cofa c 
pcccare,c diabolica perreucrar nel peccato . Prudenzia allora ri- 
ipuofe. Lo configlio, che dici. Fatto, per nulla ragion puòdTcr 
fion fatto ; pcrocàèdice la legge . le cofe fatte per nullo ordi- 
namento fi può fare non Fatte. Quello, eh e fatto fi può efami- 
nar cacciando l’errore ; l’vtilità fi può difcernerc , e prendere • 

Delteptmlnar lo configlio in ifpecìe . Cap. 30, 

E saminiamo dunque quello configlio qualunque egli é (quel- 
lo, che dato è, e con l’aiuto di Dio traggeremooe vtilità: c 
acciocché lo efaminamento far fi polTa dirittamente, da capo 
ìncominctamotutteiecofe. Confideriamo lo configlio de’me- 
.dicidiCirurgia,dirittocbuonofli,imperocchèa 1 oro vficio fi 
pertiene a tutti far prode ,e a nefliin nuocere ,c l’arte loro folle- 
citamente feguire , come faui, difibno i tutti largamente gli 
rimunera,acciocch’elli fieno allegri, c follicitamente lèguen- 
do la loro arte,faccianol’vtiirtà della tua figliuola, -e lei toftana- 
mente,coal*aiutodiDio,perducano a fanità. E auuegnachc 
«gli fieno tuoi amici .nientemeno fono da efler rimunerati . 
Spefie volte auuiene , che limedici .egli altri di catuna artc.antc 
pongono la pecunia aH’vtilità, equini, oue fenrono guadagno, 
■quiui maggiormente proccurano. E quello .che ho detto d^ me 
dici di Citutgia, quello medefimo intendo de’ medici di Fifica , 
li qualiquafi quello medefimo difibno. Voglio fapere,comeiii 
tendi quella parola dubbiofa ,la quale egli difibno, cioè: licon-m 
trari ji turano ton ii contrari, JMelibéo rifpuoff . ' Intendo : lo 
contrario, che mi fènnoli mici nimici, potere efièr curato per 
vn’altro contiario ,lo quale io voglio far loro . La’ngiuria fatta 
a me, per vendetta, che io farò contea di loro, per ingiuria la 
curerò. Prudenzia dific. Leggiermente credono gli huomini 
quello, ch’e’ vogliono, e l’animo loro al difidcrio inchinano . Io 
quella parola nonintendocosìrimperocthèlomale nonécon- 
trarioalmale.ncla’ngiuriaalla’ngiuria.nela ve adetta al la ven 
derta.mafonofimili. Dunque ne per vendetta, ne per ingiu- 
ria non fi cura la’ngiuria, o vero la vendetta, anzi s’aumenta c 
crefee. Intendo dunque lo male efier contrario al bene, la pa- 
ccalla guerra , la difeordia alla concordia, lo freddo al caldo, e 
cosiinnniti efemplt fi potrebbono ponete . Dunque, fecondo 
i. X quel 




.iqucl detto,? bi fogno contro alla difeordia opponcrela cScordu^ 
e contra la guerra opponcr la pace , fecondo’! beato San Paola , 
che difle nella pidola Tua alti Romani. Non vi lafciate vincere 
almale, ma vincete lo male al bene. EanchcdilTein quella me- 
ddìma pillola. S^uiciamo quelle cofe, che fon di pace. E di 
fopra dice . A nefluno mal per mal rendendo , faccendo non lo 
lamrnte bene innanzi i Dio, ma innanzi agli huomini ,fefarfi 
può. A voi pcrricnc d’auer pace con tutti gli huomini. Ora 
procediamo innanxi alla eraminazione,earaefpolìziondel c5 
iìgl o , che ri fiicnno li giudici falli, eli vecchi, li qualiquali vna 
cofa cci.lìgliarono, dicendo :i bela perfoiia tua fiopra tutte le 
cefe guaitli ,c la cala tuadiligcnKmcnre guardi ,c fcirniiyii , al- 
legando, che in corali cofe none fubitamenteda proceder coà 
auaccianza,ma con diligente prouuilìone ,c apparecchiamen- 
to , e dilibcrazione , e con grandifsima cura e fbllicica tutte le co 
fedouercelTerfatte. Elfendo tjuefto conligliopiano,e retto» 
da tutti i faui , per le ragioni , che quinci fono aliègnatc, merice> 
uol mente può ciler lodato, e,al mio arbitrio,in poche cofe abbi; 
fogna efaminazionc , ouc Haerpolizione. 

• .1 
tietia guardia della perfona durante guerra^ *' 

Capitolo, }i, ■ ' 

Q Veilo, cheti diUbno della guardia della tua perfona è 
ben da notare : e dei fapere , che chi ha guerra in molti mq 
di le de’ guardere . imprima adunque dei dimandare la guardia 
daI)iofemplicementc,cdeuoramentc,dal quale è ogni dato 
ijttimoe ffiiza Io cui aiuto nelfuno li può guardare, si come tetti 
tnonialo Profeta.chedilfc. Se lo lignote non guarda la Città,ÌH- 
darno veg|ia,chi la guarda.Sccódaméte la guardia di ce cémerti 
alli prouati,c fedeli amici, dimàdando da coloro l'aiuto.fc liopo 
è, a tua guardia.Dice Caro. Lo conlìgliodimanda,overol’aiuro 
da’conofciutirefefe infermo alcuno nonèmigliormedico,chc’l 
fedeleamico. Terzo guardati da tutti li Urani ,edalli non .'co- 
noftiuti,aucndo di lor fofperto. Dice Pietro Alfonfo. Nòti 
entrare in via con alcuno , fé prima lui non conofei , c fe a te in 
via s’accompagnerà, e dimanderatri,oue vai, di, che tu vadi più 

alla lunga , che tu non vai^ c s’e* porta lancia,valli dallato dirit- 
to, e s’c' porta fpada,dal manco. Quarto ti gparda da tutti co- 
loro»locooligiiode'qualiùdirsi ,cheè dafebifare difopra nel 
‘ : titolo» 
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ifitolo, lo configlio deUi quali è da fchifare, QnintO ti guatda 9 
che rpregiando lo piccol nimico, It ma guardia i)on lafcik Lo 
fauio in rntccle cofe teme, emarsimamenrc li nimici * Onde Ss 
tmiondice. Beato l'hnomo ,chefempre^ paurofoiqiielli ,cHK 
èduro di mente/radri inmare : dnm^iedefternefetum gli agu& 
ci: imperocché dice Seneca . Chi tutti gM Jtguati teme, in oeffimi 
.cade* E anche dice. Sempre temendo , lo fanio Arhifa lo maUe.» 
Onde altroueelli medefimo dice . Non tofto penile per ruìnaV 
chi mina teme; eauucgnach’e’ paia a tcefllrc^n ficuro , e in fi- 
euro luogo, necntemeno ri dei guardare . DkeSeoeca . E Pen- 
sa pericolo, chi ficuro fi guarda: e temer dei, nonfolamentepel 
le grandi cole , ma eziandio nelle piccole : e non folamence li grs ' 
di nimid,tnaeziandio li piccoli. Scritto é. Lo nimico ,suue- 
^achè fia vmile,lo (àuio lo dee temere : onde Ouuidio, de reme - 
dioamoris,dìce. La piccola vipera vccide, col Tuo morfo, gran- 
de toro , e dal piccol cane d’tenurofpefre fitte grande porco fal- 
«utico. EPanfiiodice. La cofapiccola alla fiagiune nuoce al- 
la grande ,.e dalla piccolàfauillanalcegranflioco, e lo piccclo 
ìncominciameneo genera gran cofe . E alcroue dice . La piccò 
la cagione nuoce , e lo fauio fchi& le cofe noceuoli . E M arziale - 
dice . Colai, che non ha toccatolo leone ,_temc lo morfo del rs- 

f nolo : non (blamente ti- guarda dalle cofe grandi , ma eziandio.- 
alle piccole . E auuegnaché tu cosi debbi temete, non però dei 
«Ifcr troppo paurofo ; imperò dice Seneca. Lo pauro fo vede quel, 
li pericoli, che non fono . Ed eli i medefimo dice. Cotidiana- 
menteèdannito,chi(cmprcten)c. Ealtroucèfcritco. Ahqus 
timrcgnanofl^ingannare,tcmendo'd’eireréingannati. E Caro 
dilTe. A'paurolì .ea’fofpettijacconcia cofaè la morte . Sedo 
dei guardarcredal veneno ,e dal tofsico,e dalla co nprgnia, e 
dal parlare di tutti gli rchernitori,eda tutti li itiili huo.-ninii.oaI 
deé/cricto. Con lo rchcrnitore non auer compagnia : Icfue pa: 
rolcfuggi,comctofsico: la Tua compagnia è tuo lacciuoIo[w la 
Tua domedichezza c altmi difptegio . Simigliantemente quello, 
che configliano quelli medefimifaui, dicendo, che la tua cafa 
diligentemente (orhifchi,c bifogno d’efaminare , e dirprocre: 
per lequali cofe da te voglio vdire,coinequella panda intendi, 
idetibéo rifpuo(e.. Credo ched egli intefono , che io doucfsi for- 
nir la mia cafa di torri, e d’altri difi'ci :per li quali fornimenti io 
mi poifa difendere, eli nemici cernano, per cagion d’offenficne, 
là venire.' 

.,1 ‘ X a. Dello 
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Dello fornìtgenta delle Ttrru Cap.it, 

P iRtdknzxa riTpuotè ^ Lo fornimento delle torri ,e degli 
altri difìci » moltoa fcpctbia perticne, e paura,eodio gene* 
rai si che li vicini, e gli amici, per paura (ì fanno nìmiciaC qaiat 
diruttilimalinafconoili quali ,percag'on di paura, di Copra 
notai nel titolo . Di fihifare lo configlio di coloro, che non per atn» 
re , ma per paura moflrano riueren:^a. Per !a qual cofa folamente 
dice. Chi alta fa la| Tua cafa dimanda ruina, e chi fa fchernie 
cade in mate. Sopra ciò le torri con grande faticale grandi • 
c infinite rpefeiì fumo, e quando fatte fono neeiite vagliono» 
fe con aiuto de* faui,e de’ fedeli amici non G difèndono , e eoa 
grandi fpefe . Della qual fuperbia lesa Sirac dice . 

Delia fuperbìa, Cap. gj, 

L O’ncominciamento della fuperbia deirhuomo è contrarùré 
a Dio, imperocché fi pane da Dio lo fuo cuore, imperocché! 
cominciamcntodel peccato éogni fuperbia rondelesù Sirac di- 
ce. OdteuoleéinnanziaDio,eatuttiglihuomiui lafuperbia» 
cogniiniquitd • Edclli medefimodice. Locontrafiarea rorre 
ingiurie reca a niente la fuperbia. Quindi eziandio dice Sala- 
mone . La oue fia fuperbia , quiui é oltraggio , e la ou’é vmi\tà, 
quiui é fapienza Jnfieme con gloria . E anche elli medefimo di 
ce . L’vmilci vince lo fuperbio , e la gloria riceuerà l’vmile fpi- 
rito. Eanchedicc. La fuperbia comanda contri A>ne,c lo fpi 
rito fi rallegra innanzi al cadimento. E Santo lob dice. Se lafii 
perbia moncerd , infino a’ Cieli moncerd , e lo capo fuo toccherà 
k nebbie ,e alla fine tornerà in neenterconcioisiacofaché la fu— 
perbia fia cosi ria , e maladetta , e tanti mali quindi vengano , e 
altri infiniti, liliali fi notano nel libro de formulaoneft* vita, 
nel titolo di fchitareramiffd del fuperbio, e del maluagio huo- 
mo. Eranciofsiacofaché delle torri canti mali efeano , per lo 
mioarbitrio,corri giàmai non fon da fare, fe non quando gli al 
an fbmimentivegnano meno, o vero non badino. Allora Mc- 
libeadiife. Come altramente la mia cafa poffo fornire ? Pro- 
denzia rifpuofe dicendo - 
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X>tìU mjòloìjpne, e ic conJigB . 

Dt^ fornimenti • Cap. ^4. 

L O forniinenco è in moki modi . E (bmimsnto > che perciene 
a dilectazione , sì comeTamor delli Cittadini ,e queko non 
può cfTer vinco : del qual fornimento dice Tullio . Vno foroimi 
toè >che non lì può vincerei cioè l’amor delli Cittadini: e vn’al 
ero fornimento è 1 Io quale fa forte Io corpo deU’huomo , e Vani- 
ma • cioè virtù, equefta è fìmigliancemenre ,che non può elTer 
vinta ideila quale Ifopodiflc. Non con fòrza d’arme, ne non 
abbifognerd di punte di ferri , ne d’aiuto altrui colui , ch’è ficuro 
di fortezza di virtù . Sono anche altri fornimenti , li qualiperce 
gnono adi(èn(ione,cioè fbfraci,eargini,e nmigliami. Sono 
anche altre fbrnigioni ,1e quali a principale difenuonepercegno 
no jauuegnachè con quelle offenfioni fi polTan fare, cioè balc- 
ftra , faetee , e altre arme ,con li quali fornimenti la tua cafa , e 
lo corpo , lo quale è cafa della tua anima , meglio , che per corre 
puoi iornire , li quali li faui , e li vecchi infine configliano, dicen 
do • che in quello facto non è da proceder fubitamente , ne con 
coflanza,macon diligente prouuiflone,e apparecchiamento, 
c dilibcragione , e folliciea cura tutte le cofe fon da fare , lo quale 
io penfbeirer buon detto, fauio , efauiamente . DiceTullio. In 
tutti li fatti , innanzi , che tu v’entri, è da vedere , e auere diligen 
te apparecchiamento in vendetta, e in fornimenti fare , e in guer 
ra, e in baccaglia, in cucci altri fatti, e nell’entrata, e nell’e- 
fcica, la prouuifiona, e l’apparecchiamento fono bifogneuoli, 
fe comodamente far fi pofTono , perocché lungo apparccchiamé 
to fatoflana vittoria. ECafsiodorodice. Alloralofornimrn 
to fi fa molto forte , quando è rafiorzaco per molti, e lunghi pé- 
fierì, e tutte le cofe fnoitane fi pruouano non fauie : e male fi do* 
manda lo fornimento del luogo, quando i pericoli già fi temono. 
La materia delle battaglie bene è difpofla,quando in pace fi crac 
ta : e lo fornimento è da trattare , e da proccurare nel npofo,int 
perocché allora mal fi dimanda , quando egli è neceffario ; onde 
cuttelecofedeliberace,epenfate fon forti. Andiamo dunque 
innanzi ad efàminare lo configlio in i fpecie , lo quale fu dato da’ 
vicini, per paura, mofirandn amore ,e dalli nimici , li quali in al 
cun modofon cornati io grazia , e dalli lufinghieri , e da coloro, 
chefegretamencealtroconfiglianoiein palefe altro moflrano, 
che vogliano. £ dalli giouani, che ci configliarono fare poten- 
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temente, c incontanente. E certo,inquc(lieonfìg1!ert,97coinl 
di fopra ti difsi , molto crrafti, imperocché quelli al tuo confi- 
glio non doueuichiamare. E feben ti ricordi, queito cotale có- 
Itglioé da fchifare , é quelli , che nelle feguenti rubriche, chcdì| 
còno : infine a colà »oue dice, quando è da riccnere lo configliai 
Maperamordictòidonciorfiacofachèquefiecofe fien dette ia 
. genere, difccndiamo a fpecie, lo detto configlioefaminando', 
Veggian'o dunoue, fecondo Tullio. Imprima, che in quelù’ 
cofafiavcro.e fermo, fecondo, che fia confcntanco a quella 
cofa.cioè alla vendetta. Tcrxo, che fene feguifea. Qwrto • 
che fi generi di quella vendetta. Quinto, perchè cagione la’ n- 
eiuriatifu fatta, e 'perchè Dio confentì, che quella ingiuria 
foflefattaate. E certo diferma verità nortèbifogno molto di 
richiercrli ,'imperocchè bene conofcefti , chi furono, e quanti, e 
quali quelli, che ti fenno quella ingiuria, e in che maniera,e che 
ingiutiaellafia. Efamina dunque , che cofa fia confentanea a 
quella cofa, cioè chi , e quanti ,e qiiali confcntonoconli nimi- 
ci tuoi auuerfarj . Ecertotecoconfentono quelli, che io notai 
difopra.cioè molti giouani .vicini, congregatile adunati, c 
quelli , che incontanéte far vendetta configliano . Ma veggiamo» 
e richicriamojchi tu fe, e chi, e quanti fono, e quali coloro ,che tu 
dicijche fieno cuoi amici.Tntorno alla tua perlona,rrc cofepuoi, 
e dei notare : che , auuegnachè tu fi j grande , e ricco , e potente • 
neencemeno Hai, e dimori folo. Non hai figliuoli mafchi,ne 
frati , ne nipoti , ne frati carnali , o vero altri parenti , per paura 
de quali li tuoi nimici fi celfalTono dalla dillruzione della tua per 
fonate di (Irutta la tua perfona, ben conofei , che la moltitudine 
dellediuizie fi difperdono,c neente vaino. Li nimici tuoi fon tre, 
e hanno molti figliuoli, e frati carnali , e altri paréti, delli quali,(e 
faccedo vedetta due, o vero tre vccidcfsi, gli altri timarrebbono, 
4i quali la tua perfona toflamétepotrebbonodilfruggere» Intor- 
no agli altri tuoi amici puoi notare, che auuegnache elli fieno 
moltipiùjche gli amici delli tuoi nimici.non fono cotali, come li 
lorOjimperocchèli loro fon neceffari e profsimani, li tuoi fon re- 
moti,ecógiuncitecodiIùgitan3 parentezza. E cosiintorno aco 
loro, che confentono, e a te,e a loro,e iittoruo alle principali pec 
foue. la cont^zion de’nimiciè miglior, che la tua. Secondo 
veggiamo fopra la detta parola, che abbiamo detta confenta- 
tua. Veggiamo fe lo configlio, che tu hai pigliato, cioè di far 
vendetta fia contrario alla ragione , o nò • £ cerco non è confea. 

' * taneo 
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I>eIlA conJoLo^onei e de conjtgìì . 
fineoallaragionr, imperocché di ragione far vendetta a nc!fn- 
noèconfentito,renon a giudice, che ha giuridizione.aiuiegna- 
chèla difènfìoneiìaconfentita incontanente ad alami , fefìacó 
moderaméco di nó colpato difendimétOjSÌ come le leggi dicono. 

Ih quantimodi fi dice potere , Cap. jj. 

T erzo veggiamoropra quella medefima parola. 

neo . Se la tua volontà , o vero lo tuo con li gl io confenta al 
tuo podere, o vero alla tua potenza, o vernò. E certo topo* 
dere > o verpofifibiliti in molti modi fi dice . Dicefi podere quel 
lo, che comodameme far fi può , e quello é appellato podcr di 
comodità..^ Dicefi anche alle llagioni, podere d’equiri,del qual 
poderefi dice jchequellifatri ,li qualila nollra pie^^e lo no- 
ftro péfiero,ela noflra reueréza laidifcono,e gcneralmére quelle 
cofe, che fono cétra li buon coftutni , non è da credere, che fi pof 
fan fare, e quelle co le, per le leggi fipruouano. E di quello co- 
tale pK>deredice San Marco nel Vangelo. Non potea quiui fare 
moire vertudi. E l’Appollolo dice nella Tua pillola a quelli di 
Corinto. Non pofsiamo alcuna cofa contraila verità :l’alrro fi 
dice potere di podcllà . Onde lo Signore nella Tua pafsione, dif 
fe a San Piero . Non penfi , che io potrei pregare lo Padre mio , 
che mi darebbe più di dodici legioni d’Angcli? L’altro fi dice 
podere di pofsibilicd , dei quale dilfe lo Signore a Moisc. Non 
puoi vedere la mia faccia , non vedrà me huomo,e viuerà. 
L’altro fi dice podere di facoltà, lo, quale il Signore nel Van- 
gelo di San Matteo dilTe. Potreteberelo calice, lo quale bc- 
ueròio. L’altro fi dice poder di grazia, della quale nel libro 
della fapienzia,in perfona dice. H aguale ho laputo , impe- 
rocché altramente non pofibelfere contenente, fe Domened- 
dionolda. E lo Bignore nel Vangelo dilfe. N elfu no può veni- 
re a me ,fc’l Padre mio non dirizza lui . A'tro vero podere fi po- 
ne nelle leggi , cioè , che vale tanto , quanto douere, e Copra que 
fìa parola fi dicono quelli verfi . Alle còfe da poder la ragione, 
la podeftà ,I’vficio , lo merito, e la volontà diuina. E fe tutte 
le lignificazioni di quella parola podere , o vero podcllà , o vero 
potenzia , con diligenza porrai mente , lo tuo podere-, o vero po 
deRà ,o vero pofsibilità,o vero potenzia, non confuona,ned 
cconfentaneoalla tua volontà, o.vero a! configlio, di maniera, 
che cu pofìifar vendecca , con la tua autorità, acciocché non per 
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venrurii foperchiando lo tuo podere , e la tua potenzia pàfTand^ 
li termini del tuo podere» o vero della tua potenzia, con danno, 
non incorra ne’mali » che ti fopraftauno . Non foprallare' lo tuo 
podere dunque , perchè c fcritto . Soprailando l’huonio lo fuo 
podere può meno . E anche «oltra lo fuo podere, nelTuna giada 
Icggecoftrigne alcuno. Non penfo , che fia riocolui,che tut- 
to lo fuo potere sforza: dunque non farvendettafbperchian- 
do lo tuo podere. Chi vendetta vuol fare, o con altrui pugnare; 
con danno del fuo nimico , e con guardia di fé quedq dee fare . 
Scritto è: non ben pugna,thi, per volontà d’altrui (operehiare,{è 
fpoglia. E ancheredendilobraccio,guarti,chenonti fpogli 
lo lato : perocché tutti infìeme perifcono coloro , che non fauia- 
mencccombattono, altramente catuiio può vccider lo Re. Oa 
de volgarmente fi fuol dire,, chi vuol morire lo Re può vcciderc. 
Mal vendica Tua ingiuria , chi faccendo vendetta.quella peggio- 
ra. Sopra ciuefta parola confint^nea , tre coCc breuemente no- 
ta .cioè. Che primamente richieri,e pon mente, chi confen- 
tono al tuo proponimento , e chi contraddicono . Lo fecondo, fé 
lo tuo proponimento è confentaneo alla ragione, o nò. Ter 
zo , fe è confentaneoal tuo podere , ealla tua pofsibilicd ,o nò . 
Equeflecofe dette difopra, fopra quella parola confentaneo , 
ballino * Sopra io quarto articolo , colà oue difsi . Là vadunque 
fia ingenerata ;dci fapere, che ingenerata fu a te la’ngiuria ,pcr 
l’odio de’ tuoi nimici , e dell’vna vendetta s’ingenera l’altra ,e di 
briga in briga, s’ingenera , e nafce odio , e della guerra nafcono 
tradimenti , e diflruzion di ricchezze , e battaglie , e malj , fenza 
numero nafconne. Quinto: veggiamoreraminazìonc fopra que 
(l'altra parola , per qualunquefagione fia ria . 

Sopra la cagione. Cap. |<f, 

L a cagione efficiente della ingiuria a te fatta, fu doppia, cioè 
remotifsima, e profsiina . Remotifsimacagione cfficiente^fa 
X>omeneddio jioqualeècagione efficiente di tutte le cofc,per 
loquale tutte le ccfefifanno,efenzaloqualeè fatto neente,si 
come nel Vangelo fi dice. Cagione efficiente profsima furono 
quelli tre , che commifono quello malificio . La cagione di 
quello, la qual fi dice cagione accidentale, fu l’odio, lo qua- 
le egli aueano centra di te , e li fatti, che eran dinanzi palTati. 
Cagione materiale fu quel maleficio della piaga, o vero ferita, 
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^cUac»nJ^7^(niytT3e*coKjtgSi 
Fattsnepatua figliuola. Cagionrormalehi la 
4eficio , imperocché con quella ibrma Io fenno , cioè facendo 
<on ifcaile , entrando per finellra . Cagion finale di coloro fo -n- 
Tomoa quel malifido, imperocch’egli vollono la tua figliuola 
precidere , e recarla a fine di morte , c p<*r loro non rimale. Ca- 
C'on finale è detta, cioè a'che finedebbia venire , ancora faperod 
n può, fé non per (redenta, o per prefunzione. Ma cercocrc'- 
dercieprcfumcrporsiamojchea mala fine quindi petu^rrannfO» 
iraperocchéjSi come difsi di ropra,que1lecore,che fono fnalc ioco 
minciate, appena fi polfon finire. Cagione adunque; perchè 
Pio confentìquefla ingiuria efier latta a te.fimiglianteftiéhfc 
faper non fi può, fé non percrcdenta,oper prefuntione ,pèf* 
xhé ftolta cofa è giudicar le cofe fcgrctc degli altrui aiori , sì co- 
cnc dice ilbeato ^ofpero ,ed eziandio il beato Paolo nella pillo 
laad Corinthios , che dice. Che de’ fatti d'iddio neflìino de’ gin 
dicare , o vero può , fé non per credenza , o prefunzione . Dico* 
'>che nel Mondo nelTuna cofa fi fa fenza cagione , ne’l Mondo dci> 
k fbrtuneuoli s’impiega , si come dice Cafsiodoro . Credo , die 
Pio gtufto , per giufla cagione fba lafciato quello auuenirc, có 
conciqffiaché,pcr lo mio arbitrio, tu, non temendo Dio , ne 
huomini auendoin reuerenza , hai leguito Io tuo nome cópofio 
«jr me / , & bibeni , e quindi è detto Melibéo, bcuendo del mele, 

■cd inebriandoti di quella dolcezza , si che abbandonalli Dio tuo \ 
'lignote, e fattore .confidandoti nella moltitudine delle diui- 
aie,evolefti'ropraftare in cpelle.cin tutte quelle cofe, che li tuoi 
occhi defiderauano , dimenticando la feriteura , che dice. Nòn 
bcraimele fenza veneno. E Ouuidio, che dice. Lima luagi ve- 
neni s’appiattano fotto lo dolce mele. E lo detto di Salamoile 
fic’ prouerbi , che dice . Troualli nxie , mangiane . che ti balli , 
ne per, ventura ,faziaro, tu Io vomichi. Per la qual cofa Diori- 
mouendodateIafuafaccii,coufeiKì per auuentura quelle cofe 
cllèrti fatre.puhendo ce in quellojchc tu aueui fallito. Fallilli ia 
■ Vero, peccafti,célèntendo te da tre tuoi nimici elfcr foperchiaio, 

' c la tua animaefierprefa ,cioé dallacanie,c dal Mòdo, e dal dia- 
uolo. E chi fono quelli tre tuoi uimid?i ni-nici dcU’umana gene 
razione, li qualilafcialli entrare pirle fincllre dello tuo corpo, 
cioè per la bócca, per le nari, e per gli occhi, e perorea hi. e 
perle mani. Li q iali tre nimici ,pcr le dette fineflre enrran- 
dj,tc,e latuaanima di cinque ferite laidettono, cioè di quél- 
k cinque, le quali uafeono dalli cibquè fermi, cioè, dal vede- 
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fc » e vdire , a(Ta^'g*àirenro >e daii’odoramento , e dal foccameir 
to. DuL<^uca cfìtalfìirilitudiiie Iddio, per vcnturaii.de^natOf. 
confentila tua figliuola da tre. nindcJ ,cHe fanrono con ifcalé,. 
perle fin» lire »di cinque cotporali piaghe elferferita,A^ioè^ Ne^ 
gli o» cechi, nel nafo-vi’cMa bocca, ne^lf occhi ,e nelle nQani;ao 
ciocche tu ri ricordarsi ctì Crifto ,chc fu ferito di cinque piaghe 
nel fùo corpo , acciocché tu , e la tua figliuola , e curra l 'vmana ge 
razione, da tali uimia ricotnpraflè,(à]uafle, e fananè. Meii- 
béonrpuofe.. Auuegnachèraltrec»ife,ehc fono détte date fic- 
no'vcre^o vero (Ttnigliaiitì a vero', noncredb per amor di ciò,, 
che la votbnd dlDio fb(Té,cotali malitTci lrdebbran' commette- 
re . A. Dio piace ,erfùa volontà è , che gli Fuomini faccan ben^ 
c che cOtalì malefici non. lì commettano ,.sì come quali tutte la 
fci itturcdiuinc dicono .. 

j JXtWayolontSLdt DÌ 9 di cinque moit,. Cap. 57;. 

P ;R V D E N z 1 at rirpuofe , che di cinque mòdi c la» volònti 
Dio. Prima ècomandatiua. Seconda viecatiua ..Terza pcr- 
Enifsiua.. Quarta conlìgliatiua .. Quinta complètiua^ onde lO’ 
verlbdicc. Comanda, vietaj, permette ,ionlTgtiaìc adempie.- 
Comandaquando dice , amalo tuo-Oiò di tuttoi Io tuo cuore,. e* 
di tutta la tua anima, e di tuttala tua mente,elò. pror&imo tao,, 

9i come te medelìmo , è allora detta volontà comandatina . \ le 
Ktiuac quando ehi: vieta alcuna conr,sì come quando dice.. 
Non farai auoltcrio , ne furto .. rcrmefsiua è, qua'^doad alcuno) 
con degno',.dinega la Tua grazia, ceffandb la taccia fuadalui,. 
per li peccatiifuoi : cd dli,,rottraggendo lafua f-ccia da Ibi ,ini 
cerai modo pare,, che permeerà a cotale indegno , peccare, e 
per eli altri; peccatori confi. nte,th’c’ lìa punito, c così Ha egli; 
conlentito d'cllère fatto- in te . Conligliatiua è la volontà di. 
Dio, quando ad alcuno configlia , sì come colà oue dice*- 
Va, e vendi ciòcche Hai, e da a*’poucri,Xc vuoi clTcr perfet» 

’ to.j Completiua , quando compie quc!lò,che gTpiace . e tut- 
te le cofe ptiò compiere. Mclibéurirpuore..Tu,conpianepa- 
ncle,econ.lbauimivuogliinducere,.che io della vendetta (are: 
mi debbia rimanere . mollrando h pericoli , che me ne potino ao) 
- uenire .. Ma certo giammai netluno farebbe vendetta, ft: tutte le 
. etilc^.chene po(ronoauuenir,peufàirc,ecosilrmalifitàrimaircb' 
.._licino,cbc ^ou^cLbou puniti» La cola cotale humdee «.flere,. 



t>eSii ctnJèUa^mt, eie corjt^, 

tperocchè molti balline t'fiìiitgnono fvMU w^u imp'«!*i^nc -à 

Si mali fittoM ncfoiio vcdfì fC gli àlc/i H; Tpai-hcano v^i che 
«di indi inoaozì., cocaTivCfirc iionlianno irdim':»»to ii e ’sl 
comcàróolM minac:ia ,t:hi<avno^fa inginrta ,^osi mo ri 
apalifidorimuone^Tniolii malìfici'vicca;,<hi v^ndetca^potcucc» 
anenu fa conrra9i4na&ccorL 

*! JDeltT^doitftvrffoàUaytniiettxdcì^tt^c • 

. • Capitolo j8. 

VDENzt A ’rifpuorc. Vere Tono quellc^cdfc^xhc tu fiai 
dette , c luogo hanno.nc*giudicvche hanno 'rnipcriov^^’'* 
^ridiziorrc : a loro pcrrìcnc , punendoli mafattorU Far 'vcodeTta,c 
ffpaucntate li rei himmini . 'Onde'Car><odoro ìliee^ Allora To- 
no auuri in paura ti maFarti , quando e creduto, chedirptaexato» 
alti giudici. Ed e 2 iand‘o,chc si come cacano '(nigol armenti 
iiac^cndo vendetta pecc'hcre'bbc , cosilo giudicejalcìando di 
rfendetcaVnori fareijljcreiìzapeccaror du pò làc't logffldi- 
•ce perdonare allimafattori , imperocché , sì comejdlci Stucca? 
aiii buoni nuoce ,'chi alli i^i perl^ria.B anche lo gh>dice, cbcdii 
bita di Far gìuftizia, fa r« hiiòmìni. E ayrche dice. Lo giudicevche 
fion gadiga lo peccacore^comanda di peccarci ttaque .0 giudice 
dee Mr vcndetra,panend )'gli ìhuqnrini ‘corpkiralmentc 
«ìialrTìcure ie della corfx>ril vendetta dice Sàu Paolo iietla Tua 
piftoha li ilomanù Lo gHi lice, non Tenia cagione^, porca col- 
tello , ma a far vendetta de* maFartori a laude de buoni . Li 
buoniw verird maggiormente deniioama‘*c i giudici,diex«emcr- 
gli . E anche dice . Li Principi nonfcMi b jom per paura di buo^ 
ne bpcre,madi rie . Vuogli non temere le podelU?Fabfene l'cd 
lutai laude di quello. Li ici dennowmerc li giudici*: onde elli 
mèdliìmo dice, Se faiinale ,temi *: òndercricco-c. ^bbòno m 
od'o di peccare libuonl , per amor di vircii » e li mali, per paura 

di paia. Logiudice,elapodelBcon rcueritadc*licò1peuoli ve 
cidere, e condannare ,c gaftigarc delli loro beni fpogliare» 

C non patire , cheifl aldina cola fìa dispregiato Io fuo cornanda- 
mcntp , sicomele leggi dicono, ‘ ETulliodicc,chenon ecòrra 
natura quelli cotalibnominì fpogliare, e vccìd re- Cafsiodoro 
dice. Loco nan lamentoso la (lenona fé è inpcricolo ,cauuta 
iinTchcrnìe,in ogni parte fi corrompe. Se veramente quelle co- 
fe diliccmeineate vedrai > dee quelle cofe, che fon notate nel Ii- 
^ Y a bro 
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blu jt. £->rtnota vìrx , nc^ titolp, tue dice di far vendetta » e Te he^ 
ne aurai intero ^pertapicnte .poetai' conofccre, e veder chiara* 
«n. nce,thela veudetcaperriene afu!o Dìo, e alli giudici fcco* 
l]''i,cnonare,nc altrui fìngolarmente. Dnrqne fé vcodecta 
itar alili ir , a giudice fccoIaie,o vero,che abbia giuFÌdìzioac » 
ciiTì'tcìio, ricorri, la quale , ficondo gtufiiziaili tuoi auuerfari 
puntri ,o vero, che fieno puniti corporalmente , e ràtei di tnalà'' 
iamajpercoodannagioiic. £ così dopo’! perdimento del loro 
auire,viwe'anno pnutri ,econ mal nome. AnorkMelib^odif 
fe. C< tal vendetta mi difpiace , perocché del mal non^,edel 
pe dimenio della pecunia , poco c ireubbotio . Ma calap*r!^ 
fi curertbbi'nb: e io ,the fon netto,e m()iiJo,pcr la’ngiuria ta^ 
ra -ime, e alla mia figi noia ,renzadifi]ore,evicupcxio viuec^ 
ntn^ Olici j^iictuendo vendetta giudicia‘c> .. j 

Iklla ventura » Cap. 5^. 

O GL T o tentar 'a ventura, e la -verdetta pcrmcfàcceny 
, V do , a 'ci mi vog k' aiccftare.imptrocGhè ella infiuoaquiì 
fiata ni ro,cfepiacca f:)ioaiiiteràmine’di dcllamia vita. Ìhii 
dm/ia li pu fé : per Io mio couiìglio non tenterai ,nc per te fic' 
cpndo L ve ndct»4,a lei t’accoderai : c quefto dico a te, per wolcc 
ragioni . La pi ìuia ragione fi ^^pcrocchè mal fi F^ciò che fi Fa a 
fpcran/a di vcntu.a »iomc Seneca nellep idolc dice • La fecon- 
da ragione fi è »pdrchc la ventura c rea jile.come vetro , che quan 
do riprende fi iompc . La terza ragii nc fi é , che quello Facce» 
do,p 4 (TauO là natura: gli liucmiiii,quàudoalla ventura lì còrnee 
tour ,difp3rauo la natura . I aquanaragione fi c,impcrocch’è^ 
la vcnrura,conie medico nonfauio ,cbe molti vccide. La quinta 
ragione fi è , perocché la ventura non aiuta, ma foprapprcndc 
colui , che fé Taccolìa . Onde è fcritto . La ventura nellunò lo* 
prapprenderenoDColuijcbcfelcaccoAà» Dunque alla ventu- 
ra non t’accodate, ne in alcun modo in quella ti confidate, che 
non è Fet ma,ne perpetuale: e in verità è Fcritto. In quedo Mòdo 
non Fermo ndlur.a cofa può cfilr ferma, oc perpetuale • £d egli 
medefimo Si nera dice. Ne vita,nc ventura è perpetuale agli 
liuoniini ,conciofsiacoFachè la ventura fia libera , ccontr’a volc 
re non può eflcr tenuta . Etri , fe credi , che Tempre t'aiuti , im- 
perocch’ella t ’ha aiutato per li tempi pallàti, mal contrario puoi 
acdcic : perchè Fe la ventura infia’a qui ,t’c data in aiuto , batti 
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f^i^x cofjfolx^ine, 9 de conjtgà I17 ^ 
jfttto /Ia}<o«no cico^6vldr4uuqiie iid’aft»:6ieta]dacaa^te di a 
ì^tuia. Rade volte >0 non giammai la ftolciziafuoleeftèr.proJe : 
fì j duaqie SI fauia,che vinchi la vécur^i;oB la v.ircù,c nó credere» 
che la vécura ci pollà aiutare, impcrqcchtegli nié^eninodtce*Erra 
no col' ro, che dic(7no,chc la. vérui;a^ d^a al<^àa cofa di bene» 
o di male : equeilo incende di quella vécura , la q iale huomi 
nìTemplici venr^ra'appcllano. Qnde dice Boezio nel libro 2. . 
della coafola^ioiie..- Nedunacofaè la ventura jTe. non fecondo 
l’opini indelfe.ger.ci , e io detto loro. Per la qual cofa dice Ca> 
co . Conciofsiaco(àchè cu (ì j non fauio»e la cofa'npngouerni per 
ragione » non dire la ventura cieca , che non d » e difp jnlì così. 

Non dire la ventura cieca » che nelTuna cofa è : fé varamente ae- X/ 
di Dio ciTer ventura , dirittamente peni! »{che egli li mali potelTe 
cogliere , e li beni tutti dare : onde la vendetta giudiciale te ti di- 
fpiacei e vende'ita al polluctodilìderi» ricorri al fomnio,eallo 
verace giudice» lo quale nelTuna ingiuria lafcia fenza vendetta» 
ed egli vendicherà,-»^sì cpnie egli niedelìmotediminia, dicendo. 

A me lavendecta,edid meriterò. EcertoS3nPaolo,nellapiRo 
la Tua ad Colofleufes.ditfe • Chi ingiuria (k riceaerà qaello»ch’c^ 
gli hauri facto. £ non folamence vendicherà ce» ma ogni ran- 
core »eogni maricello dal tuo cuore rimoueri» eifuegghierd. 

Dice io Profeta . Citta lo penlìer tuo in Dio »ed ehi ci nctriche- 
» e non darà maricello al giu/lo in eterno . Melibéo rifpuoiè. 

Se foftenendo la'ngiuria » vendetta non farò, li nimici miei,c gli 
altri huomini »micommouerannoa nuoua ingiuria. Scrìtto è . 
SoRenendo la vecchia ingiuria »inuita la nuoua» e inuicando la 
nuoua ingiuria, tancedacacuna parte ingiurie fieno fatte a me» 
che quelle non potrò patire . Scritto è. SoRenendo , multe cole 
^vegnono »cheaon li polTou patite . Dunque cotale pazienza à 
fisima »elavendeccàèbquna »eocti.ua. Prudenzia rifpupfe. 

Le predette due aucof ita Inog thapno.ue’ giudici maggiormen- 
te » che ne gli altri huotnim, perchè fé li giudici non vendicano 
li malifìci»non folameuce nuoua jogiurta inui|ano,ma eziandio 
di nuouo peccar comandano :eTe patiranno molti malifìci fìen 
fatti, tanti ne veiranno^che non poccanno patirgliiperchè li 
mafaitori tanti mali cotfimeccefebbono , che non fi potrebbe- 
ro fufferire, e cosi da «li yfici (arsbbonotcacciati . Opta i giudi- 
ci deonulimafattoriinueRìgare ,efollecuamcnre pcrfeguircje 
' punire »e non patire da loro c(Teie difpregiati > c ingannati » che 
Con loro vitupero dalla tiìguità.» c daU’vficio fieno iimofsi . £ Gl 
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in ci)di1c]»redftte tutorici negli attHh'irm’nl luogo «uere,n$ 
per amore cU ciòtn quello cafo dee efifere la pacienaia tea Jta r^a» 
the.ai c<wc tu did,ct:rtatnente per quello, che è detto difopra , 
benefuicoiiorducalatuavo1oi<»,HitotToa1la vendetta, non dim 
fcrconrentaneaallaragionèthealU tua por«ibìlici,|»erc'iè la 
ragione vieta veixlcttaefrer febea ìntetuallo ,equello ,che è lèa 
taragioneaionpuòel&rdurcuole. Scritto è. Se vuoi vjocere 
tutto*! Mondo ,fottotnertice allaragione. Per la qual cola pea 
fo , che chi fa conrr‘aragk)i\e/ncrÌteuoknente,c perlagione In 
ognifatto de’ perdere. La tua polsibiUci ,r>on ne &.cendo có« 
penfagttute, è fìmigljante alla potenzia’, e alla po(«ibilicd della 
cuoi (iinifd, «tcomc di fopra abbiamo notatty^nzi d molto mino 
V re , ai (he non puoi larvendecta ,fenza pericòlo deda ma perlb- 
fia s per laqualcolà in quello caf) , non peufo , che paztenzia lu 
pertiina,si come tu dicelU, ma ottima >perch‘èfcrltCo« 

Del <onreniere , Caf. fO, 

C OvTiNOSRE con ina^iorc ,'è fiirtoTa o vero pericoIoGi 
colà ,e con pari , è dtibbicna ,con minore vergognofa • 
Penfadiuiqóe ,chefu vti1ennicciarlacoraenzioihe,C(jhinon refi 
flealli maggiori ,proocuri Iblledramenie , che a loro polli» piace 
rc,«nonfoìamefltctontcndcrc,c pcrforzarefiftcrcaUi maggio* 
ri , è fijrioCàcora,n\a eziandio irarri col potente è pcricolofa. 
QuàididiceSeneca. Pericololàcofa è a dimandare da irarlìcol 
potente: ’mpero ,fclo più potentealcuno offenderà , più lìcura 
cofaca quello offefo patire , che con lui irarfi . La qual cofa pa- 
re, cheCiitovòlelIc, dicendo. Daluogotulcdito al potente, 
c alla vcntora,ecoluì, che t’ha potuto offendere ,ti potrà effer 
prode. Dunque fe’l potente ti lcdc,o vero reco r'aitai non ticoc 
rete a k codetta, mancorrial porto della pace. 

D(JUpaàm\a, Cap. ^i. 

E t A pactcnaafoftetrimentoe^Te dellecofe, chefon fatte, 
o vero , che la pacienza è virtude di comportare la conrtime- 
]ia , ed ogni impctod’auucrfìtd : o vero , che la pacienza è' rime- 
dio delle ingiurìe >o vero , come fi contiene ih moralium dogma 
te. Lap3denzahacosiledtui*'cocculrc,che Io paziente, c lo 
lorcc'»te tncdclìaioia beato ,al dolordcl quale la padenza è ri- 
medio . 
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inr!;dlo<v Certo da alquanti .1 dice,che vale pià dell'àlcre virtu . 
Oodelo vcrfo dice. Nulla virrìr vale tanto, quanto la oacientar 
ecosrognf virtù è vedoua’,la quafe I» pacienza non terma r E 
Ca'odiU'e'r Grande vìr|ù:èdi'col(unii la pacienza.- E Socrate 
diife» La pazienzaè porto delle nTiferie, e qnefto (appi alla fU 
ne. Non é ben faui-i’ ,chrben patir non pu 6 : onde dice Salamo- 
ne ; La dottrina.deirhuon>o, per la pacienza freonofee , e la fua- 
glotia èdi non trapalTarla. E anche colui,cb'è (àuioigouernaiti 
con moltolauerc , che quellr ^chenon è paziente d rallegra nell» 
(uadolcizia. Ealtrouev L’huomo empio (r prouoca brighe , c 
cqircgli'^cheèpanencenTitiga quelle, che fon fatte» E nota,, 
che sì-comrlapacrenza èottima,cosi:la non pacienza è per$imar 
srcomeeglf medclìmodicc. Coluf, che noncpazienteTolVec- 
rà danno ,epernotrcono(«nzamirchieri fé alla cofa,che a' luti 
non pertiene ,. 1 » qual cofa è colpa, e (Tmiglianaa di (ioltizia: 
onde la regplaiddlà ragione. Colpa, è mifchiarir alla cofa» 
che non gli pertiene . Perchè Safamon-ne* prouerbi dice . Sìco- 
me colui , che piglialo cane piergli orecchi, cosi trapalfa coluir 
che non è paziente, e mifchiafì all'altruibrighe. Megtioè Hhuo 
. inopazieiire,chc*Pfortcve-chi lìgnnrcggia lo fuo animo ed# 
più,cheTvinertored'e)Ia Cittd. Dunque Impazienza haeperfet- 
taopcra-jsìcnmeteftimonia il beato Santo Iacopo Appoftolo 
dicendo. Frati carifsimr,oghr alfcgrezza eftimace, quando aarc- 
tc tagliare le variate intenzioni, fappiendo, che la pacienz» 
per bene della voftra fède s^aopera » )la pacienza haeopra per. 
fetta, sìxomé voi fapctcr Mehbèo allora di^. Coraleipacicn- 
, za, laquale hae perfezione, auernoo voglio, perchè fc periti 
foprauuerci,..lanimpniio(ìforzeri di far vendetta. Liiqiei^i' 

. mici con grande ecceffo .e con grande tellonia', faccendh.l^ cofej- 
che (bno dette di fopra,og)ii pericolo difpiegiarono. Se -vera- 
mence con pericolo-, alquanto vendetta f^FÒ-, non è da marau^ 

- gliàre » ne da eflèr riputata ftpltizia , imperoccn >. pericolo rfe«- 
za pericolo non A vince: e a quanti dalle leggi è conrencito,for- 

- za , coi>forza:ca<;ciare ,e fraude ,con fraude il PrudBnziarifpno 
,fc La.ragioneoeneaggni’jta* cerne, quelltv,.‘chelìa- ottimo, la 
abbandonatainuoiacliiin moti errori. Se la ragione beo por- 
rai-mente ..conoscerai apertamente , ch’hai mal ^tcot perchè lo 
pericolo 0)1 pericolo , in qùcfSocafo non potrai vincere ,mapo 
tralo r-iddpppiarc.ie-ti vorrai raccordare, di ^qjicllb cofe.chc 

. dòtte luno-Ji {opra*- L aupcg);achi lòiiùnicicucH cosali cofe 
1 * cendo ,, 
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ccndò , pritiemenre peccafTono » ru*pcr an’or di ciò ,!* vendetfii 
con ccct'flofaccendo , non rarefi fenza colpa del peccato . Dice 
Calsiod >ro» Non d dipartito dal peccato «chi fc,pcféc<^F» , fi 
«iforza di vendicare, E auiicgnachè li hioi nimici feIIomacu(n> 
mcttelTóno, tu in quello, fimile fellouia commcrterefti ,o vero 
te dif< ndédo.o vero , che n tfnuairente ailàleiido ,fareth' contro 
a ordine di ragione , la ^nal cofa eflcr non dee : on Je Seneca dice, 
cHc per refiun la fellonia ,con fenor.ia none da vendicare. Quel 
lo , che dicefti .chele leggi coiicedcno la forza, con forra caccia* 
Te ,e fraude , con frsude efcludere, vero è , redifenfione v*c , con 
tnoderatK^edelTa non colpata tutela, e non a vendetta. Qui 
«Oli vuog'i fare a difcn(ìone,o vero a tutela incontanente, ma a 
irendetra,ecdn interuallo . Simigliantemente non vuoi la &aude 
efcludere , n>a di nuouo fraude commetteie , la qual cofa fareb* 
becqnparia alla ragione. Dunque apprenditi alla ragione, e 
da lei, in alcun modo, non ti partire. Melibco allora diflè. Au 
^ uegnachè gli auueir&rj mici paiano più potenti di -me di perfo- 
ùe,io fono più potére di loro d’auere.e, a rifpetto di me, egli fon 
• più poocri ,conciofsiacofachè le diuizie , c le pecunie fono reggi 
mentodi tutte lecofe, e moltitudine d’huorhini leggicroience^ 
per la pecunia > potrò ai ere ,e cosi , per ragion di perlone , potrò 
lorofoperchiarc.e a tiecefsiti, e pouettà,e niendicagionc^c 
•aorte potrò loro recare . 

DtUapoutrtàrtricchei^'^a, Cap. 4t. 

P R V n en 2 I A rifpuofè . Perocché nelle diuizie troppo pare,' 
che ti confidi, è che difpregi la pouetti , imperò della pouer 
• ti,cde11ericcbezzcal(unacoradiciairo,perlaqualela difiru» 
zionedellcrìuhezzedebbifnggire, e lanciefsirà.e laindigen* 
ziafchifaie. Vcroè,siccmctudicefti,chelapeainiaéreggi- 
mentoditutte!ecofc,ck)c,chcper lei cucce fi reggono , e goutr- 
oano. Le ricchezze, e le diuizie reirporali» quanto è in (e, fon 
buone , peiché ogni creatura d’iddio c buona ;e siccme lo cor- 
po, fi nza l’anima, viutr non può, cosi, fuiza le temporali fufii 
Zie ,1 huomonqn può durare. Lo vitto ,e’i veftimenro al corpo 
ti fono neceflài j , che , ferra le temporali ticchezzee fuftanzie.la 
trita deU’huomo iielcorpo,lungamente non può din orate; perle 
temperali diuizie.gli huonunifannolegran parentezze,cacqui- 
ìL LO grandi cucci rouùe PauhUo dice , parlando delle femriune, 
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Purdi’tllafìa ricca, c fia figliuola d*un bifolco, fcCnlicrd tra li 
«nillc , qual marito »uolcv E alerone fi dice . Le riccTiezze glori- 
ficano coloro , che non fono gentili , e la pouertà rimuoue l’alte 
Otfe da nobilti^ Orazio dice.. La pecuniac regina, e da genti^ 
lezza , e bellezza . Per le tentporali ricchezze', e diuizie accatta 
Uhuomo.grande potenzia, si cheli Re , e li Princi[>i,equan tutti 
gHhuomini la'feguifcono , e temono. £ nota , che si come , per 
cagione dellc ricchezze temporali , li predetti beni , «altri iofini 
ci ne confeguiamo , così perdendo le ricchezze , e le diuizie , inr 
corriamo apoucrti,x indigenzia « e fìamo aftretti . di foReher 
cattiimali. 

V s 

DéUa ttecefsiti . €ap. 4 ;. 

I N yeriuHa oeéefiitdemadredel peccato : on^le Cafsiodoro 
dice* Quandola oecefsiti madre de’ peccati fi tol|e,toHefi 
la via del peccare . La necefsità non ama lecofe moderate. Qma 
di dice Pietro AJfonfo . L’onefk) per necefsità è -collrerto d’aa- 
dareal<eflb,edallinimicidimandarconngIio, la qual cofa è 
troppo graue . E vna dell’aimerfità di quefto fecojo piq graue a]- 
l’huomo libero, quando per necefsità è/Coliretto di fottoporfi 
al fno nimico? e quefto perchè allora ci foppogniamo a maggio 
ti tradimenti dell’antico nimico, quando li loro beni noi riceuia 
mo . E anche è pefsima cofaia necefsità,la^uale coflrigne l’huo 
0K> tutte le colè cercare, e fallo bugiardo, e coftrignelo di noa 
oflèruarclegge,elui coRrigne atuttecofe,e a mendicare, e a 
indigenzia ognifuofatto reca: per la qual cofa le ragioni in prò 
uerbio dicono . La necefsità non ha legge . E Seneca dice . La 
necefsità io bifognofo fabugiardo « £ anche dice . La necefsi- 
'Cà fottopone l’huomo a cercare tutte lecofe. E Cafsiodoi o dice. 
GiuRamente fuggiamo la’ndigenzia,laqualconforcaa malfare. 
£ Salamon dice. Cinque corefon quelle, che domano Io popo> 
.lo : la lic Clizia, lo pianto , la fame, ia battaglia ,e lo poco faper 
, di molti . A tutte le cofe (bla la necefsità coRrigne . E anche di 
ce. Meglio è morire, che abbifoguare. La’ndigenzia reca a 
mendicare : della quale Innocenzio, nel libro del difpregiamen- 
co del Mondo, didè* 
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O H mì<crabìlecondìuotkedelmcndicance,che fé dimamlc> 
di vergogna: n confonde, e (c non dimanda' di bifognanza^ 
fi confuma : e quando è coftrioto di necefsicitncndicare , inde>- 
gnafi , mormora , c maiadifcc , Onde SaUmon ne’ prouerbii dif 
K . Mcndicazione ^ ne diuizic non darai a me Dio . Dunque ric- 
chezze temporali non darai a me Dio , pecunia ,e diuizic per le 
quali tanti beni feguitiamo , e canti mali icanfiamo • 

Delle ragioni del tafeiare le battaglie , 

. . Capitolo ■<{$, 

G VraR A , quantunque tu puoi, dèi rthifare,élebatta"g1iiì 
le quali fogliono efler per guerra , piìl fortemente , permei 
ce ragioni: la prima fi è, che battaglie ipiaccionò a Dio : onde 
lo Profeta dice. Struggi le genti, che vogliono battaglie* La 
feconda ragione , perche la battaglia non (olo gli huomini fingo 
larmentc, ma eziandio lo popolo (boi domare, sì come nef- 
là predetta autorità di Salamon fi contiene . La terza ragione» 
perche la batta glia è molto da temere : fcritto è , s’ami pace nodi 
far menzion di battaglia . La qnarta ragione : èda fchi&rlabat 
taglia, perchè varj,edubbiofi fono liftioi euenimentì ,nc per 
moltitudine d’huomini, ne per altra ragion vifibile,poffono cC* 
fcr certi. Onde Giuda Maccabeo dice. Non in moltitudine 
d’ufìefiavittoriadibattaglia,madaCieloèIa vertù. Leggier 
cofa c a Domcneddio liberar li pochi da moIti,e fare a pochi via 
cere i molti . Dauiddifiè al Filiftéo , lo quale vecife con la fonda. 
Dioconofee tutte lecofe, ed egli è fignoredella battaglia. La 
•quinta tagione , perchè la battaglia è da fchHarc , fi è , perchè vi 
nafcegrandifsimopericolo,la quatcoTaè mólto da £uggire:on 
de dice Tullio i Da fuggire è ,'e da curare è ,che noi non ci fpo- 
gniamoalli pericoli fenza cagione, perocché non può eltèrcofa, 
più ftoltà tonde ne* pericoli >m che vegliamo, è da feguirel’vfa- 
to delli medici , li quali quelli, che hanno lieue malizia, lieue* 
mente curano , e quelli , che hanno li graui morbi , c infermità, 
curano con cure pericolofe , e con tagliature : per la qual cofa,io 
bonaccia di fiderar rempeflade,è ftoltizia,ementecatteuol cofa 
c:efouuemreallatempefia,callaneccrsùà,ia qualunque mo- 
do. 
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^6 >ep,^ atiahinque cagione è cofa di fan o . La fcfta ragione . 
Sono da fcnifar le battaglie >perchcin-quellc la morte da tutti 
s’afpetta,ein certa cofa è > inche luogo la morte t’afpetti . Tu 
1eiptioì>edeiarpetrarc in ogni luogo, e mafsimamente nelle 
battaglie. Infinite fon le ragioni, per le quali le battaglie, e le 
guerre fon da fchifare, le quali non fi potrebbon leggiermente 
penfare ,e prefentementenominare non è bifogno, Melibéo ai 
lora difle, Auuegnachè giufte ragioni fauìamente abbi indotte, 
perle quali la vendetta, la guerra, e la battaglia fono da elTere 
auute in orridezza , per amor di ciò , non m’hai dato lo tuo coali 
glio , lo qualeauer difidero in quello fatto . 

* 7{ota ,cb( la guerra fi vince per riconciliaT^ione, . 

Capitolo 4(5. , 

1;. ■ } 

P Rv'denzxa rifpuofe. Lomio.configHoè,chcpcrrIcon- 
ciliàzione; e- concordia vinchi iadifcordia eia guerra, ed è 
fcrìtto. Quiuiè Tempre vittoria, ou’è concordia, e cosi aurai 
gaudio, e mggeudo li predetti mali , le tue cofe crefeeranno , e 
multiplicherranno; onde dice Salamoi! ne’prouerbi. Coloro, che 
incominciano configlio^i pace j l’allegrezza gli feguifce . E Se- 
neca neilepiftole dice. Le piccole cofccrefcono per concordia , 
eper difcordialegrandi difeorrono, ETulliodice. Perla mia 
fcncenzia la pacec,da còmpicte ,féella non è « che abbia ingan- 
no. Melibéo allora dific. Come mi pollo io riconciliare alli 
miei nimici : clli fenno lo’ncomincìamento della difcordia., la có 
cocdtanoadimandano. Prudenzia allora rifpuole. Se li, tuoi 
^uucrlàrj credefiero , che cu volefsi la concordia, con grande de- 
uozione tc la diman derebbono. Vdij,che dei peccato,c della llol 
tizia loro forcò fi dolgono , e alli tuoi comandamenti , con fara- 
mento,econ giuraztonedifideran d'vbbidire : per la qual cofa 
più ficuramente credo , che con quello onore de’ pericoli e della 
guerra puoi vlcire , che con molti pericoli e dillruzione di corpi , 
e d’anima temere . £ più dico acc. E fé li cuoi auuerfarj non in- 
cominciadòno a dimandarla concordia,neentemeno dcurelU cu 
incominciare a dimandarla da te : imperocché e Icritto . Sempre 
cominci ladifcordiada glialcri, da te la riconciliazione. E lo 
Profeta comandò . La. concordia , e la pace non folamente da al- 
trui afpcrtare, ma eziandio addimandarla, e feguirla da teme* 
delimo . £ però dille Partiti dai male , c fabene:.dimanda pa- 
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ce , e (cguifct qnella ^ E San Paolo A ppoftolo nella Tua piUolà af 
li Romani, dille. A nullo male per male rendendo, operate li: ' 
beni , non folamente innanzi Dio ,ma eziandio innanzi gli huo^ 
mih!,fefarfipuò,econtuttiauendopate, Elfaiadice. Co», 
mefonorirplendenti li piedidi coloro ,cliedinunziano pace, j 
D unque richiéri la pace, e dimentica la'ngiuria : che’ però dice; 
Seneca nelle pillole. Le ingiurie douemo dimenticare, delti be»' 
nefici ricordarci, imperocché rimedio delle ingiurie è lodimen ’ 
tkare . E lesù Sirac dice . Non ri ricordar di catana ingiuria del 
profsimo,enefluna cofa fare in opera d’ingiuria. Melibéo dillè» 
Non potrei dimenticar la'ngiuria : ma vorrei , che mi dicefsi , fe^; 
in alcun cafo c licito a far guerra , o vero pugnare . Prudenza ri- 
fpuofe . Tucri gli huomìni fempre guerra&ré , e pugaiik denn» 
con li peccati, e co’ vizj . Saittoè. Non fia coronato, fé noi» 
chi legittimamente pugnerd: per cotali battaglie meritano glf 
huomini aueré vita eterna, e corona di.vitcoria perpauale: ma cS 
tutti gli huominipacedei auere. Melibéo dilìe. Io non parlo 
di battaglia , e di pugna contra li vizj , ma delle battaglie, e delle : 
pugne a cóbattire centra gli buomiai,chccómctcon li malìficù 


7{pta.ti cafiì per lì if utili fi dee combattete . 
Capitolo 






P Rvoenita rifpuolè . Otto (bno li cali , o vero cagioni ^ 
perle quali licitamente pofsiam pugnare'. Per la fede confer 
care ,enon corrompere :per giuftizia mantenere; per paccaue* 
re : per libertà cenferuare : per fozzezza vietare rper forza caccia*» 
re rpcrdifcndimentodifuo corpo Éiretper cagìon neceflària, 
della quale ffngularmente cerchiamo . Per la fede certamente le 
battaglie fon da riceuere, e deano elkr fatte rperché ,$ìcomcla 
fede dee eller noftro feudo , focto*^l quale fono chiufe tutte le ver- 
tù,efotto la difenlìon della quale pugnac dobbiamo contra’t 
dianolo. Della qual dice l’Appollok) ^ro Paolo nella pillola 
ad Corinrhios,apprc(ro alla hue.Riccuece lo feudo della fcde,ncl 
eguale pofsiatc tutte lefaette di maluagitdrintuzzare,e della qua 
le eziandio detto c . La fède pug natrice ,fotto dubbiofa forte di 
guerra , torba ,e con afpro volto è la pròna a venire in campo . 
Per la fede le battaglie fon da riceuerc , e daldlèr trattare, e mag 

S iormente la morte è da foflcnere , che la fede cattolica abban* 
oaarc.' si come Giuda M acubéo,e Moisé » e Dauid, e molt i pa 
* gna- 
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gliaròrifenno ;e4hfìm ti fant/ huoinini per la tede combÌtcendo> 
moiré foilennonò . E fimiglianteperla giiifliziapygkar debbia . 
mo,einfiiióa-l!a morte combattere. I)ifl'e lesìiSirac. Per la 
gìu{H 2 Ìacoófibatrcrè,einfinoalIa morte, e Dio diftriiggerà li 
nimici tlioi t per laqual pace auerc/onodariceiiere le battaglie, 
c<ia trattare/ Onde Tullio dice. Da rkeiicr fon le battaglie 
per cjuefta cagione , che fenza ingiuria in pace viuiamo. Ed dii 
mede^rtmoidke. La battaglia così fia prefa, che ndfnna altra • 
còfà paia ;che fi dimandi ,che pace . Perla liberti confeniaret 
eia rcruittìdine indebita cacciare, è da combatter fino alla mor * 
te. D'iceTuIlio,quandolotempo,c /anecefsicilo domanda, 
la morte è da anteporre alla feruitudine, e alla fozzezza. Qnin 
^ di dice Seneca. Bella cofa èadfere vccifo,re tu fozzamente Ter 
ui della feruitudine indebita ; però difle • Che fé debitamente, e . 
in veriti alcuno è fetuo , non de* curare . Dice il beato Paolo nel' 
la pifiolaa quelli di Corinto . Catuno in quella chiamata» nella 
quale chiamato è, dimori. Se in quella feruofe chiamato, non 
ne curare. £ Sah Pietro,nelIa pillola Tua primaia.dilfe . Serui fud 
diti fiate in ogni paura , non per amor di ciò a* buoni , c alli mo- 
delli , ma eziandio allidifcordeuoli. Per la rozzezza fchifare fi- 
if^ìgliantemence é da combattere, eia morte è da anteporre alla 
rozzezza , si come di fopra é detto. Per la forza reprimere , è an 
che da pugnare, c da combattere . Dice la legge, che quello» che 
alcuno fa per difendimento del fuo corpo , pare , che faccia dirit 
tamente. La ragion naturale confence, che altri fi difenda con 
nra lo perìcolo : e intanto eziandio la difenfione è con(entita,che 
ìtinanzi tempo fi può preuenir meglio» che dipo* tempo lo fatto 
vendicare , sì come le leggi dicono . E in tanto la difenfion fi co 
lente, che fe altramente lo pericolo non puoi fchifare, eperifchL 
far lo huomo hai vccifo, per legge, e per ragion non farai vccifo* 

E le li beccatelli , e li buoi tra loro fi mifehiano , e ralfalitore fia 
morto, Taltro fé difendente , fenza oppommenro de* giacere: 
conciofiachè la legge dice,refillerealla’ngiuria,e alla forza è a re 
confentitojche fai , quanto fia detto vizio ecolpa non refifterc 
alla’ngiuria.fe comodamente far fi può. E Tullio dice. Tan- 
to è in colpa ,chi non relìflealla*ngiuria ,fe comodamente può> 
quanto fe lo Padre, eia Madre , e gli a mici» o vero la Padria ab 
bandonano » con tutto ciò la difenfion del corpo fer denno incó 
ranente, e con temperamento di non colpata difenfione. Se al- 
cuno di lanciati vorrà ferire ,tu , innanzi la foi ita ,lui di lancia 
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a cuodirendimentò ,enon a vendetta puoi ferire. Per neceiTtriV. 
cagione (ì può pugnare , e baccaglia fare ; penfaci quando la bat* . 
rag iaémanifeila.edinuaziata : onde Tullio dice. Puofsi incc 
dcr nelfuna battaglia elTer giuda > fé non quella > che fìa per cofe 
giiidamence addimandace , o vero dinanzi dinunziate. Qi^hdl « 
dtee Caco . Pugna per la Padria . E quefte cofe , che fon dette , 
di (opra della pugna, e della battaglia fare .intende luogo ;^ue>: 
re in catuno huomo reheiofo. Alli religioli , e alli periècd ,alU i 
quali nonconuienc crattìcare arme, è detto dal Signore >a mela. 
vciidecca,e io retribuirò* Efealcunocidard nella mafcella* por 
gigli l’alcra, e fé alcuno ti corrà la gonnella, dagli lo mantello : e 
cocali religiolì non denno combatter con le mani , ma innanzi fo 
ftener la morte , che fozzezza , o fare alcuno mortai peccato. Me 
libéo allora rifpuofe. Bene ho vdito da cc,chc,pcrpaceauere,è 
da combattere , e da fare pugna con le mani : per la qual cofa vo- 
gliocon li miei nimici pugnare, e poi con loro auer pace . Pru- 
delizia allora rirpuofe, quali irato animo, e mutato lo volto, e, 
difl'e. Dicefì.lodolconocatore.chefene può andar per lo fU 
dell’acqua, pugna notar contr’alla corrente: e tu per ventura, 
(folto puoieiTcre riputato , conciofsiacofachè tu puoi auer paccii 
confaramento.efaramentarli altuo comandameuco,e cu eoa 
pericolo , e con guerra , e con battaglia dilìderi di recarla a dne t 
e però , chi ben vede c mal prende , o egli c (folto ,"o egli s’infin- 
ge. Melibéo allora rifpuofe . Ncmi voglio, che co nera me dichi. 
con animo irato alcuna cofa , ma fe alcuna cofa dirò , o vero fa> 
rò (folta, alla tua volontà la rammenda: io non auro per male,, 
ciò ,chc con cheto animo addimanderai . ScrilTe Salamone* Chic 
ammenda l’hucmo grande grazia appo lui trouerrà , maggior 
dicolui.chclo’ngannaperlufinghedi lingua.Prudenzia allora ri 
fpuofe . Non m’airo contra di te , fenza cagione , ma per la tua 
falute,sìcomeeglimedefimoSalamon dice. Meglio è irarlì, 
che per latrilfialo volto , e l’animo s’ammenda del peccatore. 
Dunque ti configlio così , e che t’ammendi , e me lafci tentare le 
parole della pace : e fe quelle, che io t’ho detto li tuoi auuerfar j 
voglioii fare, alli tuoi comaifdamenti riceuili. Melibéo allori 
rifpuofe. Da che ti piace, e mi configli, fa quello, che ti piace. 
Prudenzia allora^ron moderato afpetto , con volontà del fuo mi 
rito , in fua alTenzia , fegrecamente li fuoi auuerfar j a fe fe venire : 
nella prefenzia de' quali li beni della pace , e li maU della guerra, 
e della battaglia , nel modo detto di fopra, dicendo loro . E in- 
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cmhkiclogli a caiiFortancixhe dcUafiigiuriatacta a M. Mclibéo, 
eailm:,eallafuafìgiiaoliii.doJéilbnò,ealliruoi comandaàien- • 
mentfivcopfaramentoe giaraaione«.pena>fte(]òno. Quelli \rdà . 
do qcdGléCorevraUegr^rdfbrtxtmnte^ li quali , eziaudto oiofsi 
dallaxdolceàaaldcUepatoledi MadonBaPrudenzia,e toccati dal ' 
dolore del cuore deaero >'Cón pianto nfpuofono, dicendo. Voi : 
donnafapù^ntirsùnad'ipreiienifteàa benedizion di dolcezza. 
Quello, cbeauetBdetcorimprimaicxdouauanio noi dire.. In ve* 
riS lo comiucianiénrQ; della discordia' procedette dalla noftra 
ftolcizia's per la qualeofadò cominciamenco della concordia - 
doueadanoiiacominciare. Onde conciofsiacorachè noi non fa 
piuamaqneftccofepiàcBlToiioa voivc allo voftro marito, non t 
auauimo ardimento di dire . Volendo adunque alli tuoi confi- 
gli vbbridire , e all i comandamenti di M. Melibéo molto volen- 
tieri , la tua benignità in tuttii modi preghiamo, che quelle c(^ 
fe,chehai dette con parole foaui , e buone , tra noi , e M. Meli- 
béocompiere: temiamo , che per ventura , per lo noftro ecceflb, 
e per la maluagità del noltro peccato , M. Melibéo irato coatta 
noli non fi moueflea fare comandamento maluagio, per la qual 
cofai, (opra quello tatto , lo tuo con figlio deuotifsimamrnte ad- 
dimandiamo. Donna Prudenziarifpuofe allora. Cheauuegna- 
chèfia dura cofa,c per ogni ragione fia contrario, che alcuno 
nel Tuo auuerfario,o vero nimico fi confidi,© vero in fuo arbi-' 
trio ,o in Tua podeftà fi commetta, sì come di fopra fi contiene 
in quello libro, nel titolo di febifare lo configtio di coloro, tht 
fono,o già furono nimicì , e poi ritornano in grafia . Ma per 
amor di ciò, che M. Melibéo delle predette cofe, con mecotrat 
t€ri,nepermioiconfiglioaroaluagio configlio non ricorrerà: 
però a voi config!io,che di quello non diffidiate. Conofeo in 
♦etiti , che la larghezza di M. Melibéo è ad'ai, ne non è maluagio 
huomo ,ne cupido di pecunia , ma Tempre difiderò onore , e la ni 
quità,elapecuniaal polluctodifpregia . Altramente in neflun 
modocófiglicrei,che fenzaconofeiméto di ragione, e fenzaauer 
ne ragionamento dinanzi, arbitrio dare al Tuo nimico, o vero 
(opra fe podeftà . Però dice Salamoile. Vdite popoli , e tutte 
genti , e rettori deirBcclelìe, allo figliuolo , alla femmina, al fra 
te ,eall’amico ,non darai podeftà fopra re ,.ne'.’aviratua. Se ve 
ramente vietò , che non fia data podeftà fopra fe, allo figliuolo, 
alla femmina , al frate ,e all’ainico , molto piu fortemente vietò 
acatano,chcadaIcuno nimico fopra fcpod;ftad.’ non cóccdvfle. 

Le 


Lp predette cofe vditc quelli tre aouerfatj , vitiilmeoté rifpoòfoi 
noi Confidandoci della tua bontà, d della tni follicità cleinda-i 
za, la volontà di M. Mdibépjaempicrema. Dunque ,qDaQdun«i 
que ri piace, manda per ncù',e fanemo apparecchiati ni ftarp du 
tutti i voftri comandamenti , Prudehià allora andando àlIo;d«ii 
to Tuo marito , dilfe a lui qtò . , che epa loto aueua trattato ,e laj 
prega , che delle predette cofe refti contenta. Ed elh'iouandoò 
vdìiadeuozion dicolorayCJapenitenaia'deLlaro ecceuojé la; 
contrizion del peccato, rifpuofe. Son degni d’auer perdonan-! 
za , perqcchèdel peccato non fennolcufa , ma con.lagrime , con 
confèfiiione , e con compafsioue , non ceflano dimandar _perdo>. 
nanza. DiceSene^. Qiriui ,OB’c.confcrsioae,qaiui èrcmif-i* 
fione , e la con&fsione è profsimana alla innocenza : c la vergaio 
gnaciens profsimoluogoallainnocenzia.ela confefsione diC- 
perdeil peccato : p«chc lo peccato mcnima ichi tofto Tammen 
da : onde lo configlio , che m’hai dato , molto mi piace , fc que- 
lle cofe potremo me, con volontà delli noftri amici , e con loro 
confencimencq. Donna Prudeuzia allora , con volontà allegra , 
c con volto chiaro,diire. Dirittamente hai rirpo(lo:onde,$i co- 
me per configlio de’ noftri amici la vendetta &r proponeui , cost^ 
la concordia , e la riconciliazione ,e lo loro configlio non indu- 
giare di domandare., Nefiuna cofa è cosi naturale , come volere 
eflcr difciolto con quella generazione , che altri c legato, sì come 
le leggi dicono. Quefte cofe trattate, incontanente aunanopli 
amici fedeli , e li parenti , e li congiunti di parentezza prouati, e 
fedeli trquati , e a loro quafi tutte quelle cofe , che dette fono,per 
ordine diflbno , e diligentemente dimandano confi glio di quelle, 
che fopra quefte cofe douefibn fare. Gli amici vdendo quefto, 
dopo molta diligente efaminazone delle predette cofe, lo confi- 
gliq della conciliazione , e della concordia e pace, far lodano, e 
vmilmencel’appruouano. Donna Prudcnzia,vdite quefte cofe, 
c diligentemente conofciutelc , diife . Sempre ho vdito dire , lo 
bene, che puoifarenon lo’ndugiare: onde configlio, che incon 
canente fi faccia quello , che fi può far , fenza dimoranza • E cosi 
per configlio, e volontà di.tutti.ftirono mandati li mefsi faui, 
perii predetti auuerfarj , li quali a loro diflbno. Chefe lor pia- 
cene , alla predetta congregazione , per cagion di compofizioiie 
e di concordia , fenza nefliina indugia , con giurazione idonea , 
non indugino divenire. Li quali bciiignanìente rifpondendo, 

. riferendo grazia alli mefsi , pregano loro , che a M. Mclibéo.c 
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fuól compagni diceflbno, che incontanente verrebbonoa fa- 
re e obbedire li loro comandamenti in tutto apparrecchiati . Vo 
lendo ellino andare, l’vno di loro dillè» Facciamo noi grande 
orriuamento,acciocchè con onore andiamo. L’altro dilfe.- rac- 
cendo quelle cofe lu dimoro tollamenre potrebbe impedire lo 
nollro fatto : imperocché qualunque pericoli hae lo mare > e qua 
lunque la terra , io {ufpico , ch’e’ iia cagione di lunga dimoranu» 
Ter la qual cofa io confìglio, che fenza dimorane quefto Accia- 
ino t che a lor piaccia : e così incontanente con giurazione , e po- 
ca gente, dinotamente alla corte di M. Mclibéo vennono . Allo 
ra M. Melibéo leuandolì , tra l’altre cofe , diflc .Vero è , chefen 
za giufta cagione grande ingiuriaa me, alla mia donna, e alla 
niia figliuola iaceile : intrando per forza nella mia ca A , e tali co- 
fe Accendo, che meriteuolmente dourelle morte patire. Vo- 
glio vdir fé voi piace, delle predette cofe la vendetta commette- 
re alla mia donna , e alla mia volontà . Quegli rifpuofono . Mei 
fere, noi fiamo indegni di venire a corte di tal Signore , perchè 
tali malificj commettemmo ,che faremmo degnidi patir morte; 
ma, per amor di ciò, noi confidandoci non della noftra fcienxia, 
cpotenzia,ma più tofto della voftrafoliiaclemenzA,e miferi- 
cordia , qua venimmo , c fiamo apparecchiati d’vbbidirealli vo- 
Uri comandamenti , e con giurazione , e faramenti ingi nocchii- ' 
ti, e con le lagrime negli occhi > fiamo apparecchiati d’vbbidirc* 
cosi in perfone , come in cofe : e così gittandofì alli piedi di M. 
Melibeo , e di Madonna Prudenzia ,con fbmma di nozione dinaa 
daroDopcrdonanza:li quali Melibéo leuandogli per le mani,, 
benignamente riceuette : quefto ordinato ,vna v(^ta,epiù vol- 
tepoffacontralorocomandare, lodare, epronunziare. Aiqua 

K comandò , che da indi àH’otMpa , innanzi la fua prefenza fi j 
prefentafTono .per vdir la fua volonrà , e li fuoi comandamenti , 
perch’ellivolearagionare, con li medici dello fcampo dellafua 
nglluola ,e penfare nellicomandamenti ,che a lor far vqlea , có 
grandiliberagione* (^efte cofe ordinate .tutti, con licenzia c- 
con allegrezza j fi partirono . Poi Melibéo chiamando afe li Mc^ 
d-ici , del campamento della fua figliuola dimando • Quegli dif- 
fono . La tua figliuola è quali liberata, ne del fuofeampoti biu> 
gna più dubitare. Li quali Mclibéo pienameme rimunerò, c. 
pregolli, che procurafléro ftudiofamente la fànita della fua figli*, 
uola . Quefte cofe fatte ^ Prudenzia , la mattina per tennpft, iiw^ 
(egreto luogo , inficme con Melibéo (landò , diCfe a lui • V orreì 

Aà vdic 


$'f€ Mtf$m 

vdir date, che comandamenti ti piace di Tare • qucfti, che Riroh 
rioftriaDuerfatj. Qwgli dUre. Vog'iogU fpogHar di tutti IÌ 
lorbeni , e comandare » che vadano oltre mare, e più non ci tor 
nino. Ed ella allora dirte, Maluagio comandamentafare' cotcx 
fto , ne non fare’confentanco allaTagione; onde fc quelli coma* 
damenti facefsi, giammai con onor viuer non potoefti cconciof* 
fìacofachè tu fi j ricco oltra modo , nc non t’c bifogau la lor pccu 
Dia, e della cupidità mericeuolmcntc potrefiic(lèr>riptefo,la 
•qual fuole efier chiamata radice di cutc’i mali . 

Della buon» fam», iCap. 4S. 

I N verità meg'io éi farebbe perder del tuo , che'l loro rozzamé 
te riccuetc. Scritto è. Maggiormente vorrei perdere, che 
fozzamenre guadagnare tonde fi Tuoi dire. -L’onelu della men« 
te trapaifale ricchezze adunate . Eia verità ronelUi e labuoaa 
fama noivdennoeflcreinrozzitc, per alcuni tcfauri,o ver pecu- 
nia. Onde lesù Sirac dice* Abbi cura del buon jiome «quello 
ina ggìormencedimoiTi , che mille tefauri grandi , e preziofi . E 
sì come ellimeàefimo dice. Laluce degli occhi lucincaranima, 
<€ labuonalamaingraira Toifa. Dunque quello cotale guadagno, 
•sì come danno, ài pollutto rifiuta. Scritto è. Lo guadagno, eoa 
malafama. danno deeelferchiamato. OnieCaCiiodorodice» 
< 2 ^elll,che difi^leralo ben del labuona fama, dimentica lo ere- 
icimento della pecunia.* cd èbuono animo ad amatelo comodo 
^ellafania. Perla buona lama fi conofee lo buono huomo,si 
<ome quegli medefimo dice^ Catu no per tellimoni della buona 
famajccooofciucoyclaudato: perchè Salamone dice- Meglio è 
lo buonoJiome, che mólte diuq|e. Edellimedefimodice. Me- 
glio è lo buono nome, che gl i vn guen ri prezio fi . E Seneca di^ 
La buona opinione deglihuominiè piùficura, che la pecunia» 

E erdiè,-$ì comeelli medefimo dice . La buonafama^nelle teoe- 
re, buono fplendore Fa. Rifiuta dunque la detta pccuma,;e of* 
lèrua lo detto deirAppoilolo , lo qual dilTeiicllaplllolaa Timo- 
céo. <Qué1lecofe,chcfondi buona fama, penfate. Onde vno 
Filofolbtfice. Taccia ouiui ogni virtù^iàoue la£imabn:gamé- 
ce è maci&fta- La qual filma al pòihuco perderai, Te cotali co- 
niandanwncì farai ^conciofsiacofachc fiafcricto . La lode , e la 
fiuna , (e la muoua non nafee ,1a vecchia li perde : ibi di ire dà 
àuaqucqudUaoapcrdcr^martaaouacc- -Q^UovChe diceili , 

che 


<Ve vokol ccnu ndar loro , che addiflcro alle parti' di oltra ma- 
re j e poi non tornalTono , maluasiTsima cola mi pare, .perocché 
quello, che ti fecioho, per cagion d'onore,d;mdoti podeltì foma. 
loro',e lìgnoria ,vuogliconueitirea vituperio,c a oBbrobrio lem 

piternale » Non deimalè vfare fa podefti , che t’è conceduta fo- 

pra loro, che perragione perde lopwuilegio , dii male vfala po 
defili, che gli è conceduta; . E più dico , che fe quella, per ragi6 
£ar potefsi , la ^alcoli non concedo , di fatto adempiere non 
potrefii : pcrocchè,fe per ?en tura li tuoi malhagi comandaméti^ 
adempiere non volelfcro , a quella medefima guerra, con danno, 
e vituperio tuo ,ti farebbe bilbgno di ritornare tacciò dunque , i 
' che meglio t’vbbidtfcano , più leggiermente ti conuien coman- 
dare, Scritto è . Chi leggieri comandamenri fa è meglio vbbi- 
dito. Mclibéo rirpuolc , Nonparcame,chccalic(^3ndamé- 
fienomaluagi, perchè commifbno tali peccati, per li quali pena 
corporale Ibfienendo , morir dourebbono di ragione , Meno 
duncjécfon puniti, le in luogo di pena corporale , cotali cofe fe 
Regnano rperchc fecondo ragionc,catuna pena corporale è piu 
dura ,chc la pecuniale , tì come le leggi dicono , Sopra ciò lesa 
Sirac . Loi regno di gente in gente fi muta ^per non gmftizie , e 
per le’ngiurie , c perle contumelie» E noin fic rio, le perla ngiu- 
fiizia , ingiurie, ccontnmeliecontra noi fatte da Ioro,di luogo 
a luogo lon tramutati, perdendo li lor beni. Prudenzia rifpuo- 

fe » Icsù Sirac parla del giiidicio diurno : ma qui non fi dee trac-, 

tare dello giudicio diuino , ne della orridezza della ragione«ma 

della benigniti della pace , e della concordia: per la qual cola tf 
• configlio, che tu non glilaidifchi cosi , ma da quello mal coma- 

damentoti parti :perchèdiceGoftaneinoiinperadore. Qi^elli , 
che fi sforza di far quel ch’è rio , ftudia di recare labcntàacatti- 
uiti. Concicfsiacofachc fofsi da quello piccato fopcrchiato, 
vittoria tieni da qui innanzi .In quello latto , fi ti reggi , che u> 

qucftavittoria,cneperlorot’econceduta, vincitele cosidua 
que potràiduc volte vincere , dice Seneca, 

DeUAviitoris fCb’è con perdono c pietà . 

Capitolo 49 . 

Q VEGti vince, che le, in vittoria, vince. Chi vince coti-, 
dianameme? chi tutte le cofe fa tcmpttarc. Anmilia lo 

tuo animo d’vmilti, e di clcmcnzia . Però dice Tullio. Neluin^ 

. ^Aa » cofa 
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épiìk dak)djire,'ne(t«ina è piò piaceuole al «ande^e al ptè> • 
darò Huomo, che rvmilcii la demenza. EloltelToTullio* 

nella tlemtn :^* , pietà , e mifericordia . Cap.^ o, 

I • 

P Erpcmalmcnte vince, chi vfa demenza : c però dico a te . Che 
la pierà, e la demenzia non folamenre i piccioli , ci mezzani 
orna , e ingrandifee , ma eziandio con effa li grandi Re ,e li Pria' 
cipi s’adornano; lo’mperio guardano , confortano, e conferma* 
no. Per la qual colà il beato Paolo diàe a Timoteo. La pietà a 
tutte le cofe è vtile , e da promcfsion di vita ,la quale aguale è, e* 
fie nel tempo , che verrà . E Cafsiodoro dice • La pierà guarda 
ló’ncominciamento e tutto lo’roperio . E Salamon nè' prouerbi> 
dice . La mifericordia , e la pietà guardano Io Re , e la clemenza' 
rafforza la Tedia Tua. EGoRantinoImperadoredice. Di tue* 
ti c di fc rafferma effer verace fignorc , chi fe vero fcruo di pietà 
moftra. Veracemente di tutti gli auuerfàrjpofsiamo effer via* 
dtori ifefolamcnte dalla pietà fi amò vinti . E Seneca della clex 
menza dice. A neffuno fi conuiene maggiormente la clemenza*- 
ch’aRe. Eanchedice. Digrandifsimaira,edipicciqlocorpo- 
fono rapi,ma lo loro Re è fenza pungiglione . Dunque adopera 
incorno aquefla vendetta vmiltà , clemenza ,e pietà, altramen* 
te , fc la vendetta, con iniquità, lafciando le predette cofe , oper» 
rai ,dopò la mala fama , molto dogliendoti ,auucrrannoti quel 
le cofe, che Seneca dice. Mal vince, chi fìpentedella victorias 
meglioè perdonare ,che dopò la vittoria pentire : ondeti confi- 
glioichelo fennodi Seneca feguifchi,lo quale diffe. Se per. 
venturalotuo nimico vedrai in tua podeRà, vendetta penferai 
auerti potuto vendicare . Sappi ,cheonefta generazione egraa 
de è di vendetta, perdonare. Dunque in quello tuo giudici» 
aopera la mifericordia, acciocché Dio nelfuo vltimo giudici» 
abbia mifericordia di tc , e a te perdoni : altramente Dio fenza 
mifericordia te punirà. Dice Santo Iacopo AppoRolo , nella pi 
ftola. Giudicio , fenza mifericordia , ha a colui , che miferfeor- 
dia non farà. Queflecofe vdite, e diligentemente conofdutCa 
Melibco diffe . D’vnguentp,e di diueru olori fi diletta lo cuore» 
e di configli ,e di buoni amici l'anima fi raddolca. Quinci è che» 
per li cuoi dolcLe foaui configli, mutato hoc lo mio proponimea 
Co , c voglio feguirela tua benignità, e in quello facto , in tutto!» 
e per tutto » far voglio la tua volontà • Yegnendo lo termine oc* 

- diuato» 
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éìnato , li predetti auuerfarj ,con le loro giuraziooi»àlìdaiio alla 
corte di M, Melibéo , inginocchiiti piangcndo»con la^imeallì 
jriedidi M. Melibéo, ediella predetta Madonna Prodenzia , fi gic 
tano,edifTono. Ecco noi fiamo venuti, apparecchiati in tutto* 
cper tutto obbedite alli voftri'comandamenti. Eauuegnachè 
non ne fiamociegni , preghiamo la voftra|fignon'a,ehe contra 
noi non operiate vendetta , ma vmiltà , c clemenza ,e pieti . A 
noi, vof èri fottopofti , dar debbiate perdonanza , e farete quindi 
più potéci*Scrittoè. Perdonàdo molte cofe, lo potenti viene più 
potente . A<Uora M. Melibéo dille , di confentimento.e volenti 
di Madonna Prudencia* Auuegnachècon grande fuperbia con- 
tra di noi procedere dinanzi, maggiore vmilti feguira, laqtiafe, 
ferainorf^e, ditutti i mali, de* più pefarc , conciorsiaoofachè 
piùdeeeflèrcaprò iobcnc,cfhe nuocer lo male. Le dolci paro- 
li, eie Hiollirifpoftc volére, la noftra iraelanoftraindegnazio- 
ite aumiliano , fecondo la parola di Salamone , che diflè . La pa 
rola dolce multiplica gli amici . E anche dice. La molle.rrfpoièa 
rompe l’ira , lo fermon duro fulcita furore ,e fecondo l’autonti , 

■ diedice. Principiod’anii(èièbenparIare,emaldireécominda 
mento di nimifèì . Sopra ciò la diuotionc voftra , c la^con^izìó 
del cuore , e la penitenzia , c la confefsion del peccato , noi han 
no indotti a demeozia , c a pietà , ponendo mente alla vicinan- 
za , E però , sì come dice Salamone . Meglio è lo vicino profsi» 
mano, che Io frate da lunga. Ed eziandio Caco dice. Coluj> 
che puote nuocere, potrà alle (èagioni far prò. Speriamc,chc 
quello, che detto è con la bocca , voi adempierete con opera,pcc 
lo timore d’iddio, e per Io noftro amore . A voi, e alla volita pac 
te per noi , e per la nolèra parte ogni ingiuria, ogni indegnazio- 
oe,iracrancorerimcttendoui,voi nella nolèra grazia riceuiamo 
E cosi leuando loro per le mani,riceuuci fono con bacio iu 'pace 
c in buona volontà. Alli quali Melibéo, feguendo le vcfligia 
d’iddio , diifr . Andate in pace , e da qui innan zi non peccate :c 
così ,con allegrezza econ letizia , catuno lì partì. 

tinifee il libro (t^lbertano giudice di Brefcia della contrada 
di Santa ^gatat della confola-^ione ,e del conftglio, 
fompofio fono anni Domini 1 xj\6.deUi 
mefi £^prile, e fU Maggio* 
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NEL oy A LaE sono LE SEI 
maniere rei parlare » 

£0 MPÌLATO 1>ER ,^L.BEKTANO 

* Filofofo iper MmmMjlrtmtnto ctvn fuofgUuolo , e di 

.chiunque U frejtnte dottriné vorrà. impar ture • 

L*eominciamento , cd al mezzore ui 1 fine del 
mio dire , fia la grazia del Tanto Spiato .. Im« 
perciocché molti errano nelparIare,perocchè 
non èniuno. 5 ìrauio«che la lingua fua polT^ie 
namente domare , *51 cometcftimohia Mellcre 
Santolàcopo Appoftolo ,Uouc cglidilTc. Be 
'ftieiferpenti,c vcccUi fi domano allaJiacuta 
tmana ,mala Iinguadeirhiiomo poAi fono que^ ^che la pof. 
fano pienamente domare, Ondeio Altertano abbo comprefo 
vna picciola dottrina, fopra’l tacerete fopra 1 parile, «n^pa- 
'fole , e a te , figliuol mioStefano , 4 bbo proccuratod’mfcgoarle, 
«Quefte fono ledette feiparole-» 

{^hìtuJeyChe cofa^jt(MparU»7ercbé»ComieJluand0: 

t 

I Mperocc-hèquelk paroleronograuT,c generali ,-e genettlm« 
te tonno feur ità i n loro , di quella pocafcicnzia. che Dio mi 
lia moftrata , fi te le mofterrò più bteuemente , chc^ io potro . 
Onde; figliuol mio carifsimo ^<iuando tu autai difidwio di par- 
late niclierai in tcmcdefimoraflèmplo del gallo, cheanzi che 

cantififi batte tre fiate dell'ali. Chi tv « iocominciamcnto 
dunque deltuo parlare , innanzi che loipiatoconduca la parola 
alla bocca^-richiedi , e cerca te medcfimo.cioemnaim , che tu 
f«;gnaa<Urc,pcnCi vna fiata,canchc.peillàienpcnfa,^è a 
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dire, per Me face ,fet)(a nell’anìino tuo i anzi • che m vegni c 
parlare , fc quello ,chc tu vuo’dire , e parlare , s’appartiene a te 
di dire , o s’appartkue ad altrui : c fc quello , che tu vuoi dire ap 
partienepiùad altrui ycheate,dicoci »chcdi quello cotale dee 
to non ti debbi intromettere ; perocchèja legge dice . Quegli è 
colpeuole ,che s’intromette di quello , che a lui non appartiene^ 
E Giesù Sirac dice . Dellacofa, che a te non appartiene, non nr- 
combattere . La feconda cofa lì è > che tu dei penfare in te mede 
Emo , quando tu vuogli parlare , fc tu fe in piano animo , o le cu 
fe incrucciato : e le Tanimo tuo è incrucciato , o turbato, dei dei 
tener di parlare tanto, qua ntoTtra ci dura. E però dilfe bene. 
Tullio-, V irtude è di vincere huomo fe medelìnu), e l’animo fuo 
turbato coilrignere,sì che vbbidifea alla ragione: e però dei ta- 
cere , canto quanto l’ira ci dura : che Seneca dilfe • Huomo adira 
to non dice altro, che peccato. ECatodice. Huomo adirato » 
della cofano certa non contrallarc .imperocché l’ira impedifccf, 
rmimo,sìchenonpuòconofcereil vero dai fallò* £ vn’^no 
dilfe . . La legge vede l’trato ,e l’traco non vede lei • E Ouuidio 
dice, vinci ranimo tuo, eia tuaira.tUi che vincicuttele colè. 
ETulbo. Tolga Iddio ira, con la quale non puote huomo 
cofa , ne a diritto , ne a ragione • £ dkoci , che tu debbi guardi^ 
revche la volontà di parlare non timuoua tanto, che ci facd feor 
rere ,e ch’ella t’inganni , sì che non ti lafci conkncire alla ràgio- 
Bc: che Salamone dice. Sì come la Città, che non ha mura», e 
poofsi veder tutta dentro ,così lì vede l’huomo tutto, che non iW 
coftrignerelo lìio animo . E vn’altrofauio dice . Chi non fa ta- 
cere non fa parlare. £ Salamene. Chi guardala bocca fua,li 
guarda l'anima fua ,echi non auràmifura nel parlar fuo,fentiri 
male . E Caco dice . La miglior virtude , e la maggiore , che huo 
mo poflàauerein fe,fìcdicollrigner la lingua m,e quegli è 
amico d’Jddio , che fa tacere a ragione . La terza li è, che cu dei 
penlàre , chi tu fe , quando tu vuogli parlare, o riprendere altrui» 
sì che di Emigliante detto, o (atto , non pofsi eUere riprefo tu : 
che Santo Paolo dice. O cu huomo,che riprendi, e giudichi al- 
trui delfalloche cit fai , fappi , che allora condanni cu te medelt 
mo,che della cofa,che tu fe colpeuole nó dei bialìmare altrui, pe- 
rocché fozza cofa é all’armnaellratore., quando la colpa riprende 
lui medelìmo . E Santo A gollino due , che ben dire , e mal fare 
non é altro, che dannare huomo femedelìmo. La quarta cofa lì 
dichctu dei pcnf^rc, chi tu fe,qua;ado tu vuogli parlare ,fc cu 
i (eia. 
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fe in dò ben fauio huomo , c fe tu fai ben ciò > che tu vnoglì dire t 
che altrimenti non potrelèi ben dire.. Vna fiata domandò vno vn 
fuo maeihrOjin che modo egli poteflc ben dire , ed egli rifpuofe,e 
<Uflè . Se tu dirai bene qnello,che tu faprai,fi aurai ben detto: on - 
de però , dee l’huomo pcnfar bene ciò > ch’e’ vuol dire . La quin« 
tacofa fi Cjche tu dei penlàre quale farà la fine del tuo detto , pe- 
rocché molte cofe paiono buone nel cominciamento , ch’hanno 
mala fine: e però dei confiderare lo’ncominciamento,e la fine del- 
le cofe,che Panfilio dice . Senno è a guardar lo’ncoroinciamento 
delle cofe,perchè nella fine fta il lodo,e’l biafimo,c’I prc^e * e’I da 
no . Però ,,anzi che tu parli , penfa la parola , acciocché , quando 
aurai penfato,potrai meglio dire;E fe leparole>che tu vuogli dire 
hanno alcun dubbio,i'lodo > che tu non le debbi dire* anzi le taci: 
che Piero AlfonfijChe fu ottimo Filofofb,dice. Che al fauio huo- 
mo appartiene anzi di tacere, che di parlare ,che la veritade per fc 
luce,edé chiara,e nel dubbio fi ha feuritade; eie parole fono forni 
glianti allefaette,che fono arcate,]che non pofibn tornare addie- 
tro : però nelle dubbiofe parole vaie meglio lo taccrCiChc’! parla- 
re, sìcome ne' fatti è meglio non far che fare • 

%4hbiamo detto della prima parola Chi tu fe Ora diremo della feetn^ 
dafaroUtChocoÙL, 

D Icori , che quando vuogli dire alcuna cofa,fi dei penfar Vel- 
ia é vera,o Falià:cheGiesùSirac dice. Dinanzi a tutte le tue 
opere vada la parola della veritade,e innanzi a’ tuo’ fatti abbi fèr 
mo configlio, perocché la veritade è molto da lodare,e piace mol 
to a Dio . E Iddio medefimodiflc . Io fon via,verità,c vita: per- 
•ciò,quando tu vuogli dire alcuna cofa, deui penfare d’vfar la veri 
rade, celando da te ogni bugia : che più é da innorare vno ladro- 
ne,chc non è vno continuo menzoniere:e quefto diffe Salamene. 
E Casfiodoro dice , che troppo é pesfima cofa a difpregiarc huo- 
mo la veri rade . E Seneca dice. Il parlare di colui, che vuol dire 
il vero,dee effer femplice,e non comporto. Così adunque dei di- 
re il verojche’l tuo detto abbia forza di faramento,e non dee ane- 
le ifguaglianza dalla tua femplice parola, al faramento. Anche 
dice. Lo detto dì colui,chenon ha igual pefo col fuo faramento, 
fi è di vile pefo . Però tu dei pregare Iddio, che ti dea a dire la ve- 
Jtade , e dilunghi da te parole di menzogna cedi ciò pregò Sa- 
famone Iddio , e diflc * Signore Iddio , di due cofe ti prego foprt 
^ Bb tutte 
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tuctcTaltte , die ni dilunghi da me vanitade> e parole di menzo» 
^ne : E sì cerne ni non dei dire parole conn o alla vericade , cosi 
non d.ci fui\- lontra di lei . E tal verità dei dire,che ti (ìa creduta» 
chcaltr menti ti farebbe riputata per bugia . La feconda 6 è, che 
eu dei fei me parole dire,ed accoftanti,e non vane . E Seneca dice. 
La tua parola non faccia altro, che comandare, e ammaeftrarc , r 
confìgliate dirittamente. l.aterzacofafìè»chetu deipenfare 
cofa,che fìa di ragione,che le parole,chc fono dì ragione,fono da 
dirc,e quelle,che fono fenza ragione,fon da tacere:che quella co- 
fa, che non è di ragione non può durare : ma colui » che porta ra- 
gion con fecojvincc tutto’l Mondo, la fcritturadice . Se tu vuo- 
gli vincere tiitto’l M'ondo , fottomerciti alla ragione . La quarta 
cofa lì è,che tu dei vfarc dolci paroIe,efoaui,e non afpre» che Gie 
sii Sirac dice . La parola dolce multiplica amici,c dimentica i ne 
mici . E Io proucibio dice. La felua tiene le befiie,e la lingua del 
fauio tien lo fauerc . La quinta cofa lì è, che tu dei peniate di di- 
re molli parole, e non dure, che Salamene dice» che lemolli parole 
addolci fcono,e le dure inafprifcono k) furore . La fella cofa Gè» 
che tu dei peufare di dire belle parole»e non ibzzc» che San Paolo 
dice . Le fozze parole corrompon li buon coftumi . E Seneca di- 
ce. Dalle fozze parole mi vo*^ guardare,perocchè quegli»che TvIÌi 
nutrica follia . E Salamene dice. L’huomo,ch’e’vfato di mal di- 
re,nqn farà giammai ammaeilrato.La fettimacofasìè»cheti guar 
di di parlare fcuramcnte,perocchè tu dei parlare chiaro,ed aper« 
to . Eia fcTittura dice . Più fenno è di ftar mutolo , che parlare 
cofa,chc huomo non intenda. L’ottaua cofa si è, che tu ti deiguar 
dare di non parlare viziofameace,che Giesù Sirac dice. L’huomo, 
che parla viziofaméte dee elTere odiato fopra tutte le cofe»ch’egli ’ 
lo fa per ingannare altrui » ma egli fi truoua ingannato pur'egl^ 
perocché Iddio lo’nnodia . La nona cofa fi è,che tu non dei par- 
lare ingiuriofamcnte,ne con contumelia,e che tu non &cci ingiù 
riaaniunaperfona. E Giesù Sirac dice. Non ti ricordar di tut- 
te le’ngiurie, che t’ha fatto il tuo vicino» c non far cofa alcuna 
con ingiuria,chc Santo Paolo dice . Colui,che farà ingiuria ricc- 
ueralla» lecondolefuc maleopcre. E Seneca dice. Queliocbe 
tu farai ad altrui, quello davn’altro afpetta,chcla maggiore in- 
giuria,che fia»fi èariccuere ingiuria da coloro, che fi moftrano 
d’cfl'ereamici»efononiniici. £ però. dice Tullio. Nonèalcun» 
si mortale ingiuria,come quella di coÌoro»chc offendono con fem 
fei aoza di bcnuc glieuza . E di(ocia che le’ugiurie fono sì pesfimc 
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tófCjCliC on fólamentenocciono airhuomo proprio, niì^ elle fan 
nodiilruggerc h reami , c i pacfi J’vno con Talrro . E Giesò Sirac 
dice . Le terre fi mutano di gente in gente per le*ngiurie,e per li 
torti , che fi fanno » E non folamente ti dei guardare difare ad 
altrui ingiuria,mi deicontrafiare a coloro, che le voglion fare ad 
altrui, con tuo faluamento,chc Tullio dice , che due modi fono di 
fare ingiuriedVno fi é,quando Thiiomo fa ingiuria IVno alfaltroi 
l’altro modo fi è,quando rhuomo Io può ftornare > e non lo ftor- 
na . Onde fe altri ti dice ingiuria tu la dei foiferire,anzi che tu vi 
rifpondkche Santo Agoftino dice . Piìi gloriofacofa è, tacendo, 
&ggirla’ngiuria,che foprafiarla,rifpondeiido . La decima cofa (i 
è, che tu non dei dir parole dogliofe , che’l Profeta dice . A Di o 
diferuono coloro ,che fono mali parlanti . L’vndecima cofa fi è, 
che tu non del dir parole dì tradimentodmperocchè niuna cofa è 
cosidubbiofa,ne così pericolofa in vna cittade,come lo tradirne 
to.Ladodicefimacofa,chetu non gabbi Io tuo amico, ned il tuo 
nimico,ned alcun’altra perfona , che la fcrittura dice . Lliuomc^ 
che più t’è ad amico,più grieuemcnte fi cruccia, quando tu gabbi 
di lui.*e*l nimico verrebbe più tofto a parole, ed arampogne , ed 
arei£ittLEperòfappi,che a ciafcheuno huomo difpiace d’eflfec . 
gabbatOjC l’amore ne menoma tofto,per le beffe,e , fe ne menima 
tofto,viene in tutto meno . La tredecima co/a fi è, che tu non p ac 
li fuperbiofamentCjche Salamone dice . Colà,dou’è fuperbia,qui- 
iiiècontumelia,ecoladou*èvmiltd,quiuièfauerecongloria . E 
Giesù Sirac dice . La fuperbia dee eflere odiata dinanzi a Dio, ed 
agli huomini,e ogni niquitadc dee e/Tere efecrabile alla fine. Però v 
dei peniate dinon dir parole ozio/e , che la fanta fcrittura dice , 
che d’ogni parola oziofa renderà l’huomoaDio ragione al die 
del giudicio:e però non dire , e non far cofe di/brdiniate, che So- 
crate dice . La cofa,ch’è Cozza a fare,non è one/la a dire . E però 
tu dei dircfempre onefte cofe, e non pur folamente a /Itane gen- 
ri,ma dinanzi alli tuo’ conti medefimi,fe tu vuòlie/Ter tenuto o- 
nefio:che (appi,che oUe/lade è molto bella cofa, e certo molte al- 
tre parole fi potrebbero dire fopi a quella parola,che dice Cbe co- 
/4:maba/U ciò>che detto auiamo di fopra. 

Ora Trento della tero^a parola^cht dice . A cui . 

D Ieoti , che , quando tu vuoli parlare > fi dei penfate a cui tu 
vuoli parlare : e fe colui, a cui tu vuoli parlare , t’è amico, o 
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nemico • Con l’amico tuo puoi parlare bene,e dirittamen te, pe- 
rocché niuna cofa non è in queflo mondo cosi dolce,come d’aue- 
re vno amico , col quale huomo »pofla parlare ficuramente,si co- 
me reco medefìmo. Ma nón dei dire al tuo amico tal cofa, che 
s’elli la manifeftalTe ad alcuna perfonai che ne diueniife tuo nimi 
cOjCheSeneca dice. Sappi sìtenere lo tuo amico, che non abbi 
paura di lui , fed elli diuentail'e tuo nimico . Lo tuo fegreto , del 
quale tu non puoi hauer confìglio , abbilo date medefìmo, anzi 
^etulomanifefìi ad altrui. EGiesùSirac dice. All’amico, ne 
al nimico non dire il tuo fegreto,e , fé quello fegreto è di tuo pec- 
cato,non gliele fcoprire,perocch’egli ti guarderà indei vi(b,e, di- 
fendendo lotuopcccatOjfì gabberà egli dite. EanchedHTe. 
Qi^llo, ch’è tuo legreto sì è quafì in tua prigione , e quando tu 
l’hai manifefìato sì tiene egli te in iua prigione . E Seneca dice.- 
Se tu a te medefìmo non comandi di tener celato,come Io coman 
di tu ad altruijche Io tenga celato } Onde fé tu vuoliauer confì- 
glio dicofefegreteimanifefìale al tuo fedelisfìmo amico tcheSa- 
lamone dice . Abbi molti amici , econfìglieri",' prouato abbi tra 
mille vno . E Cato dice . Ld tuo confìglio fegreto manifefìalo at 
tuo fedetisfìmo amico,e la tua malizia dei dire al tuo fedeliffìmo 
medico : e al tuo nemico non ti fidare, e non parlar con lui mol- 
tOie non li ir anifefìare li tuoi fegreti : che vn fauio dice . Non vi 
confidate con coloro , che fono fiati male con voi , e non dite lor 
li vofiri fegreti . Anche diflè. Non abbiate fede in coloro , che 
hanno auuta briga con voi : e altresì vi dico del nimico , ch’aue- 
lìe con lui fattopace,che la fcrittura dice, che col fuo nimico non 
tornal’huomo mai con chiaro amore, perocchc’l vapore, ond’è in^ 
generato l’odio, femore fia nafeofo dentro dal cuor dell’huomo . 
£ Seneca dice. Colà dou’é fiato lungamente il fuoco, non può 
etrere,chenonvi fìpaia’l vapore. E anche dice. Meglio è a mo- 
rir per l’amico, che viuer per lo nimico. E Piero Alfonfì dice. 
Non abbi compagnia col tuo nimico,pcroccbé,fctuadoperrai Io 
bene, egli Io menimerae,efetufarailo mate,eglilo crefcerae,e di- 
rà,ch’e’fìamaggior,ch’e’non è. Anchedeipenfare,fe tu fe a par- 
lar con huomo ìauio,o con huomo folle,che Salamone dice . Co- 
lui,chc parla col folle,fì perde cosilo fuo parIamento,come colui» 
che femìna nell’acqua, ch’elli non può riceuere Io fuo ammaefira 
mento, anzi difpregia lo fuo detto. Eanchedice.LofolIehuo- 
mo non riceuela parola del fauio, fe non dice quello , che più gli 
diletti aH’animo fuo. ECicsùSitacdice. Colui jcheparla eoa 


Ideile ftl mettere del parlar el 1 j j 

lo AoIto,n parla con coIui,che dorme . £ anche dice . Non Cac- 
compagnar con huom befFatore,e fuggi ,jCome tofco le Tue paro • 
le : che Salamene dice» Se cu riprendi lo gabbatore! lì c’inodiai e 
fe tu riprendi lo fauiopriuacamentejfì c’ama. E Seneca dice . Chi 
gaftiga lo folle,e’l gabbatore va cercando briga. Anche ti guar- 
da di non auer parole con huomo di molte parole , che’l Profèta 
dice. L’huomo troppo imparolaco,, non è in terra amatore Gie- 
sùSiracdice . L’huomotroppolinguadrojgrandecofaèfe mol- 
te brighe non fono per lui nella Cittade, perocché coloro, che fol 
lemente parlano,n’è me{Ueri,che fieno odiati . A nche dice . Chi 
inodia Io troppo parlante,!] fpegne malizia . A nche ti dei guar- 
dare di non parlar molto con coloro,che latrano ^e abbaiano, co- 
me cani, che lo noftro Signore dice,. Non gittate margherite tra 
i porci . Anche ci dei guardare di non parlare co’rei huomini,che 
Santo Agofèino dice .Sì come il fuoco più s’accendc,c CTefce,quà- 
do rhuomo più legne vi mette fu , cosi lo reo huomo, qua nto più 
gli parli di ragJone,tanto più s’accende, e crefee Tua malizia. E 
Caco dice . Contea gli huomini pieni di parole non ti contraflar 
di parole con eflb loro , perocché potrcfti per niente auer briga 
coneflb loro. Anche ti guarda,chetu non parli volentieri con 
huomo,che coflumi d’innebbriate,perocché tu ne potrefti difeor 
rereincofe,ondetu n’aurefli danno. Anche ti guarda,chetu non 
parli con fémmina di cofa fegreta.che Salamoile dice. Ninna co- 
fà puoteeflerfegreta afemmina, perocché la natura delle fem- 
mine fi è di celare folamente quello , ch’elle non fanno. Anche 
ti dei guardare , quando tu vieni a parlare, chi t’é dintorno, che 
la/crittura dice. Riguardaci dintorno,fetu vuoglidir cofa cela- 
ta, acciocché non tipoll'avdirealcunaperfona,chetu nepotesfi 
eflèr riprefo,onde ne potesfiauere alcuna briga-Molti altri efem 
pliti potrei direTopraquefia parola, che dice. »^c»;,maquel- 
lo , che ho detto di fopra,ti badi. 


Or ti voglio dire /opra quefi^altra parota,che dice. Perchè. 

D Ieotiper certo,che quello Perché addomanda cagione: che 
Seneca dice. Di ciafcunacofa,chetuvuogli diremo fare, ad- 
domanda la cagionete quando tu hai crouato lo cominciamento 
fi guarda alla hne ; e fetu vedi la fine buona fi comincia ficura- 
meoteje,fe tu vi vedesfi alcun dubbio,nol cominciare,chemeglio 

èa 
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è a non far la cofajclie cominciarla, fe ne potclTc vrcir mala firièìl ’ 
fé tu vieni a parlare per lo tuaamico,sì dee elTere la camion buo* . 
na,e bellaiconcfta,egiiifta, cheTuHiodice. La diritta regola 
dell’amore fi è , che noi non preghiamo altrui di Tozza cofa , che 
però non tiTcufì del peccata. Te tu pecchi per lo tuo amico «anzi 
pecchi più grauemente,fe pecchi per altrui , che per te . E fomi- 
gliantcmentcchi aiuta lo malfattore a malfare, tanto più grieue*. 
mente pecca, che s’egli peccairepcrTemedeiìmoierpezialmenta 
di Tozzo peccato ; che Seneca diflè. Peccare per altrui, in Tozza 
coTa,!! è, come abbandonare Iddio due fiate: dunque a diritto dei 
arare Io tuo amico . E Santo Ifìdéro dice . Quegli è amico,'chc 
aiuta difendere altrui a diritto . Sopra quella parola Tenbè adài 
auiamo detto. 

' Ora tratteremo /opra queft'altra parola che dice. Come. 

D Icoti,che quello Come addomanda modo di parlare,altres?, 
comedi fare, che Casfiodoro dice. In tutte lecoTedee 
l’huomo auer modo : onde però ti dico,che Io tuo modo dee e(lè« 
re in cinque modi,cioè . In parlare, in vigorezza,in quantità , in 
adornezza , in qualitade . Ónde noi douemo Tapere , che coTa d 
pronunziare. Pronunziare (ìèvnacoTa di dire belle > e adorne 
parole,e con Toaui boci,ne troppo alte,ne troppo balTe, e aperta- 
mente, non illrauolgendo la bocca, ne leTpalIe,nefare alcuno 
laido porramento,ne reggimento . E fe ti conuien parlare di gra 
fatto ,fì lo dei profFerere mezzanamente, e lo piccolo fatto dei 
profFerere piccolamente.E quando ti conuien parlare di grande 
atto, non lo proflèrere si grandemente,che tu ne facesfi altrui ol- 
traggio . E,quando tu vuogli lodare,o biafìmare altrui, fi lo dei 
fare temperatamente, che Seneca dice . Loda,e biafima meno.chc 
altresì è da biafìmare lo troppo lodare,corae Io troppo biafìma- 
re,perocchè rhuomocrede,che tu Io facci perodio,o peramore. 
E aicoti, che tu non lodi nullo huomo in Tua preTenza,perocch’c^ 
non fi oonuiere , che potrebbe per auuenturaefFer tenuto lo tuo’ 
lodo per lufinga,sì che potrefli auer perduto lo tuo lodare. An- 
cora dei aueremodo in vigorezza,e in tardanza,così in dire,comc 
in fare:e dicoti , che tu non dei efl'er troppo vigorofo , ne troppo 
fi-ettoloTo di parlare, anzi dei cfTer cardo con temperanza,che Sa- 
rò I acopo appofiolo dice . Sie velocc,e Tollecito dVdirc, etardo 
a rifponderc, che Salamone dice . Se cu vedi l’huomo frettolofo 
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A* parlarc>arpctta fol Jia^anzi che fenno: però Tappi , che gran vir- 
tude c a parlar tardi , e a intender torto la cofa . Anche dee eiTct 
tardo in giudicare altrui , che la Tcrittura dice . Q^gli è ottima 
giudicatore^che giudica tardi,e intende torto la coTa.E’l prouer- 
biodice.,Colui^che torto gindica^ROn puòfare^chenò falli Qual- 
che voltaiche auuegnache lo dimorare^ e lo tardare rta granae pe 
na;ma tnttauia s*appartiene al fauìo huomo tardi giudicare>chel 
Poeta dice . Colui fa ben lacofa^cheben la cerca. Anche deief- 
fèr tardo a conrtgliarcse non fre ttolofo>che la Tcrittura dice ,chel 
conrtgliodeilungamentetrattare>epenfare:che, Tetuhaifauere » 
cu lo [>otrai dare dirittamente • £ Accti>che tre cofe fono A con- 
traddire al conrtglio>cioèfretta>ira ^eenpiditade. Madacheta 
fé affai Aliberato Topra la co(a>allora dei eifer Tollicito a farla» Tal- 
co Ted ella è biiona,che Seneca dice. Di poco»e fa bene aflàLper- 
chèTollicitudine fa &re affai graziofi benifici . £ GiesùSirac di- 
ce. In tutte le tue opere si] veloce,e Tollicito, e camperai di mol- 
te brighe,e non ti potrà venir grande infèrmitade. Ma tutcauia 
con erter si frettoloTo,che la tua fretta,e follecitudine ti poffa im- 
pedire,anzi lo compimento dellatua opera . Anche dei auere mo 
do in quantitade, cioè di non dicer iToppo >perocche*l troppo 
parlare non puote effer fanza peccato . £ Seneca Ace,che niuna 
coTa rta meglio airhuomo , che’l parlar poco con altrui, e con ef- 
fo Teco:però sidei parlare temperatamente,e temperatamente ta 
cere:che Panfilio dice . Non parlare troppo,ne troppo non tace- 
re . Anche dei auer modo in qualitade , cioè parlando bene , che 
Socrate dice . Lo cominciamento delfamirtade fi è lo ben dire » 
che'l mal dire fi è nafeimento di nimirtade, però dei parlar com- 
poftamente,che Salamene dice. Le parole ^compofte Tono,come 
fìare di mele . Ciò che io t’ho dettofopra querta parola > che dica 
Coine,fi ti baili a querta fiata. : 

♦ 

Ora dnemo fopra queft' altra parola che dice . Quando. 

D Tcoti , che quello Quando ti chiede tempo . Dunque dèi tu 
cardare tempo di parlarc,che Giesù Sirac dice. L’huoma 
famo n tace infinattanto, ch’égli ha tempo , ma Thuomo vano , e 
folle non guarda mai tempo : però dei olferuare lo detto di Sala- 
moue,che dice . Tempo è di parlare,e,tempo è di tacere .* onde ti 
dico,che grande cofa è ad auere temperamento di bocca , che Se- 
neca dice • T ieaci dì parlare iiofoaccanto ^ che ti fia mcrtier ì : che 
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non folamente ti dei guardare di parlare, mi 'dei arpettirè , chi 
l’huomoti parliiny>nma. Dunque deità afpertar tempo di par 
lare,infinattanto,cneti fìa prefto lo dire,che GiesùSirac dice. Co 
U doue cu non fé vdico non vi fpander le tue parole , che fpandec 
lefue parole in luogo, là doue non è vdito,(i è alcrectale,come gic 
tare lo Tuo auere nel fan go : e chi dice la parola a colui, che no l’o • 
de,(ì è alcrectale,comefueglìare huomo di graue fonno:e noaib* 
lamence dei afpettar tempo di parlare altrui,ma dei affettar .té - 
podi rifpódereadalcrui,chelaScriccura dice, che cudeiarpeccar 
tempo di rifpondere infìnactanco,che tu aurai vdico tutta ralcrui 
addomaada,o l’altrui decco,miino alla fine. E Salamene dice . 
Chi rifponderà inhn’acanto, ch’egli ode altrui parlar e, lì farà 
tener folle, c degno d’auerdifinore, e fimilmcntc huomo anzi, 
ch’apprenda , fina volontàd’eflTer gabbato. Onde Giesìi Sirac 
dice,chcrhnomo,chehabeneapprcfo,puoceben parlare innan- 
zi a Re , e a giudice di legge . Però , anzi che parli , sì apprendi • 
perocché tutte le cofe deono elfer fatte,e dette ordinata mente . 
Quando cu vieni a parlare fa , che’l cominciamenco fia buono , e 
che rifpondaalmezzo,c’lmezzorifpondaal fine,e così ordina cu 
per ordine li tuo’ facti,e li tuoi detti. Quefto,chet’abbo detto fo- 
pra quella parola, che dice Quando fi ti balli . Con lo’ngegno , e 
col reuno,che Dio m’hadato,il quale a ce,figliuol mio,hpe qui di 
fopra mollraco molte cofe , potrai penfare (opra alle lei parole » 
onde potrai trar frutto in quella mortai vita . E veramente ti di- 
co ,che così come nella Bibbia fi contengono tutte le fcriccure, 
così fopra le dette fei parole,che fi conuegnono di dire,o ditace- 
re,così fi contegnono . Onde quello trattato abbo fitto fopra’l 
tacere,e fopra’l parlare,pcrchè lo’mprendi , ed altri n’abbia alcu- 
na buona memoria, cioè fopra quelle fei parole , che dicono Chi 
tu fesche, u/£ cui ,Terchè , Come ,c Quando . Così potrai molte 
buone cofe da vtilitadcdire,onde potrai molto bene auere,vfan- 
dole . Priega Iddio , che m’ha dato grazia di dire quelle parole » 
fìgliuol mio,che me,e ce conduca alla fua gloria perpetuale. 

Amen. 

finito e lo libro ielTammaefiramento di dire, e di tacere^ i'MhenoM% 
Giudice di Brefcia della contrada di f anta ^gata , 
compojto e ordinato fitto anni Domini^, 

1 24J . del mefedi Dicembre. 








